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ALLA  DEGNISSIMA 

MADRE  DI  DIO 

M ARIA 

SEMPRE  VERGINE 
Madre  Amabiltlfima  di  tutto  il 
Popolo  Chrirtiano,epartico- 
lare  dell’Anime  Religione . 

«•ss*  «ss*  «ss* 

SIGNORA  de  Noftri  Cuori,  qn.t fingularetn  fa 
noftris  cor  dibus  ubi  pcndicas  Trincipatum . (a). 


£ MADRE  della  luce  del  noftro  Cuore  : Ma 
ter  illumìmtìonls  cordis  noftri  . (b) 

fegjgiy  Miei  hu  mili  S E R- 


^Ciw  MONl  ASCETICI, 

'I  cui  fine  ed  intento 
c Rato,  hora  intro- 
durre , bora  confermare  e legare 
con  Voi  l’ Anime  per  mezzo  di 
tenera  e cortame  diuotionc , !’• 

...  * * iftef-  " 

W 1 Tetr-  D tm.fsrm.  i . de  Tritili.  g,y,  ' -J.  ; 
(o)  $. Sonati  ,in  pfalt  .min. 


iftefla  che  noi  Carmelitani,  pub- 
blichiamo col  Nome  ,-proterfia- 
xao  con  l’Habito  , eprofelfiamo 
per  Regola}  ed  imprimere  mai* 
Tempre  nell’  Anime,  ò dedicate  à 
Voi,  ò che  à Voi  dedicauanlì  lo 
amabiliffime  voftre  fattezzo  : 
vfeendo  per  mezzo  delle  Stam- 
pe, dal  chiufo  del  Chioftro  alla, 
pubblica  luce  del  Secolo, non  in- 
tendono dilungarli  daVoijond’- 

10  con  lo  fpirito  non  folo,ma  con 
tatto  me  ftdTo  à voftri  iacratifli- 
mi  piedi  proli  rato,  doppo  hauer- 

11  con  le  vilcere  del  mio  cuore, , 
cento  è mille  volte , (che  non  so 
fatiarmene)  humilmente  baciati, 
à piedi  voftri  li  lafcio . ' 

Pegno  di  Quattr’ altre , quali 

( con  la  gracia  del  voftro  Figlio 

Di- 


Diurno,  e con  l’aiuto  di  quella 
voftra  amorcuole  proteteione  , 
qual  fperimento  ad  auualorarc. 
le  mie  debolezze  Tempre  prefen- 
te)  deuono  lèguirla,  l’ofi'erifco  di 
elfi  la  Prima  Parte,  del  CAN  DI- 
DATO  AVVERTITO  : Voi 
che  benigna  vi  degnafte  accetta- 
re ad  vtio  ad  vno  i Candidati  , 
qual’  io  vi  prefentai  vertendoli 

dell’  Habito  voftro , con  acco- 

/ 

glietli  in  quella  voftra  Religio- 
ne; non  ifdegnace  di  gradirne  la 
memoria  che  Iène  conferuaia. 
quelli  miei  poueri  fogli,  impre- 
juofendoli  co  i voftri  dolcilfuui 
fguardi.  s • 

Vno,  con  la  faccia  per  terra  vi 
prego,  à riferuarlo  per  mè  in  Ri- 

Ippfta  di  gradimento; ma  inepm- 

a.  3 ....  • . P»- 
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parabilmente  più  grato  mi  farà 
riceucrla  à voce , e da  faccia  à 
faccia  ; impetratemi  pertanto  la* 
Gratia  d’etter’ammetto  vngiorno 
à piedi  dell’  alco  T rono  in  cui  Co- 
pra tutti  i Chori  degli  Angeli  fc- 
dete  Regina  del  Cielo  e del  Mon- 
do , ad  vdirla  immediatamente* 
dalla  voftra  foauilfima  bocca,ed 
intanto  le  Gratie  necettaric  per 
meritarlo . 

Di  quello  non  lalciarò  di  pre- 
gami fin’al  l’vltimo  fpirito;e  per-  ! 
che  Colo  la  fperanza  di  confe- 
guirlo  mi  rende  cara  la  vita , la 
protetto  tutta  dedicata  al  vottro 
Canto  lèruitio;  bramando  di  ette-  1 
re  da  tutti  riputato 

Della  Voftra  Maeiìà  fgp'aft ublimc 

*4 doratore  riuerenùjjìmojt  Seruo  perpetuo 
JF.  Andrea  MafteUoni  Canneiiung. 


NOTITI  A DELL’OPERA. 

A CHI  LEGGE. 

SERMONI  da  me  farri  in  pià 
volte , ed  in  moiri  anni  fecondo 
le  varie  congiunture  ed  occa- 
fioni,i inoltri  ftefii  Religiofi,» 
per  obligo  delie  Cariche  imme- 
riteuoimente  foitenute,  ò per 
cflercitio  di  Obbedienza  importami  dt  mici 
Superiori;per  merito  dell’iftcfla  Virtù  douen- 
do  vfeire  alla  luce  del  Mondo  per  mezzo  del* 
la  Scampa,  portano.il  Titojo  di  ASCETICI , 
riiteflo  che  Monadici. 

Erano  di  i Greci  i Monaci  detti  Afcctl , c# 
da  eilì  ne  prefero  il  vocabolo  i Latini;  qual  nel- 
la propria  fignificarionc  volendo  dire  efircita - 
f/,  dalla  parola  *4fctticon  che  lignifica  Mxer- 
citium , conuicne  à i Religioli , che  giorno  c# 
notte  fi  cfercitano  nel  Tanto  diuino  leruitio. 
Prima  però  che  à lignificar  i Monaci,  era  il 
vocabolo  in  vfo  ad  clprimcre  gli  Atleti , ed  i 
Gladiatori  : gli  vnie  gli  altri  fi  efercitauano; 
quelli  ne  Ginnafij,  e negli  Anfiteatri;  querti  ne 
Chioftri,*  ne  MonaÙerij  :gli  vninc  combatti- 
menti corporei,  gli  altri  in  quella  che  chiama 
1 Apoftolo  Lutta  Spirituale.  Comcchè  i miei 
Sermoni  hanno  haiiuco  per  fine  efortare  ed  in- 
coraggiare i Religioli  à quella  Lutu,  hò  11  h 
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mato  il  titolo  nomdifconuenirli  di  Afeetici . 

Éflendo  molti,  e tanti  eh’ oltrepalTano  di 
gran  lunga  il  centinaio»  perche  non  partorif- 
fero  ò confufioue  ò fallidio  pubblicandoli 
fenzordine  , ficome  ordine  non  hebbero , nè 
connelfione  ò relarione  alcuna  fra  loro»  quan- 
do li  feci,  c recitai  la  prima  voltargli  hò  ripar- 
' ti:i  in  Cinque  Parti  , \ v ' l 

La  Prima,  porta  per  Titolo  IL  C^T^DI- 
. D*4TO  xAVVEUTVT.Q % e contiene  i Sermo- 
ni fatti  à i Giouani,  che  venuti  dai  Secolo  han- 
no con  le  loro  iltanze  impetrato  l’Habito  Re- 
ligiofo.  Come  loro  proprio  gli  hò  dato  il  ti- 
tolo di  C^LT^DlD^iT I ; (jJ  perche  fecondo  le 
Rubriche  del  noitro  Breuiario,  prima  che  fia- 
no  vertici  con  la  tonaca  leonaca  dell’O  dine*, 
comparifcono  à chiederla  in  candido  Tona- 
chino  : T unica  glb  i ufijue  id  medium  tibiam . 

Il  preferitto  dalle  Noftre  Sacre  Coilitutio- 
ni , e la  practica  di  olferuarlo  è che  il  Giouine 
c’hà  da  prendere  l’habito  di  Nouirio,  in  cona- 
chino  bianco»  foprapolloui  il  mantello  ò al- 
tra infegna  dì  velie  fecolare  hi  cui  poi  vien_» 
fpogiiato,  genufleflo  auanci  il  Prelato , ò aitro 
Sacerdote  ( fedente  al  torno  ddl*  Hpiitola_* 
quando  in  Chiefa  fi  faccia  Ja  funtione  ) da  lui  ^ 
delegato  à veitirlo  j richiedo  da  quelli  : Quid 
pctis?  Rifponda  : "Peto  per  JUifericordium  Dei  , 
proburi  Jui i Obcdientiu , Pa<(  per  tute , & Cajìita- 

*■  te,  i 

( 2)  Breit^C cvrm.Hjibr.de  Modo  recip,  2^o«. 
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fe»  iti  Vefiri  Ordini s Societate  A quella  rifpo- 
fta  alludendo,  fiegue  l’Efortatione,  ò Sermo- 
ne, il  cui  fine  è iltruirlo  nell’importanza  della 
domanda,  e negli  oblighi  dello. Stato  i cui 
fubentra;  e finalmente  richiederlo  fé  gli  balla 
l’animo , e fe  Uà  faldo  nel  propolito  e volon- 
tà di  abbracciarlo;  che  però  tutti  i Sermoni  fi- 
nifconocon  forinole  interrogatine.  Alla  do- 
manda che  fe  gli  fi,  perliftendo  nella  fua  iilà- 
za  collante,  delie  il  Candidato  rifpondere:  Dei 
Gritiafrctus,  <&  orationibus  Fr.zt  rum  fulcitus^ex 
obferuarecotubor . E quelle  fono  le  parole  che 
fi  accennano  nel  fine  di  ciafcun  Sermone  dt 
quella  Prima  parte  ; il  che  farà  anche  nella.»  . 
Seconda,  facendoli  ài  Nouitij  che  vogliono 
> Profcfl'are  Tillefla  domanda , ed  efiìgendofenc  . 
fomigliante  rifpofta . 

La  Seconda  Parte  hi  per  Titolo:  IL 
VITIO  sAVV ISSATO . Corrifpoitde  ( (ìcome 
hò  detto  ) e fi  vniforma  quefia  con  la  prima-» 
nella  domanda  e nella  rilpofla  ; e folo  varia-» 
nelle  cerimonie  » e funtioni  della  Profeflìone* 
e formola  di  elTa . L’Elfortatione  che  fe  gli 
fi  è parimente  alquanto  diuerfa  ; poiché  feal 
Candidato  fi  auuertifccno  i rigori  della  Reli- 
gione, èAuuifato  più  precifamente  il  Noui- 
tio  dell’obligode.  Voti,  c deirjrrctrattabiinà 
dello  Stato  a cui  fa  irtanzadiefiereammefl'o. 

La  Terza  Parte  c del-  Tl{pFESSO  COf^- 
I^LTT 0 . Comanda  la  noflra  Regola,  chVna 

; •.  ;jòpiù 
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à piu  volte  la  Settiraana,occorrendone  libi-, 
fogno , fi  conuochino  i Religiofi  al  Capitolo 
delle  Colpe,  douei  Difetti  di  ciafchedunocon 
charitafi  correggano  :(a)  Dominici*  quoque-* 
diebus,  uel  alijsf  ubi  opus  fuerit , de  Cuftodìa  Or - 
iinisy  & *Anìmarum  fiilute  tratteti*  : ^bi  et i am 
exceff ’is  & culpa  fratrum , fi  qua  de  ali  quo  fue- 
rint  deprebenfa  ebaritate  media  Corrigautur. Pre- 
cedendo l’Eflortatione  come  difpofiriua  alla.» 
Correttionejanai  eflfendo  l’Efsortatione  vna-» 
Correttionc  commune  da  cui  fi  principia,  indi 
poi  fi  difeende  al  particolare , hò  filmato  po- 
terle conucnire  vn  tal  Titolo . 

La  Quarta  Parte  c del  RELIGIOSO  R/3S(0- 
V ^iTO . In  quella  Noftra  Prouix.cia  di  Santa 
Maria  della  Vita  habbiamo  per  fpecial  Cofti- 
tutione  ed  QlTeruanzadi  Decreto  Municipa- 
le il  Rinouare  folcnnementc  i Voti  e la  Pro- 
fefuone  vna  volta  l’anno;  il  che  pratichiamo 
nella  Fefia  della  Purificatone  di  Noftra  Si- 
gnora . La  funtione  pertanto  che  noi  faccia- 
mo fomminiftra  il  Titolo  à i Sermoni  eò  i qua- 
li ad  ella  fi  difpongòno  gli  animi  de  Religiofi. 

Finalmente  la  Quinta  Parte  è delle  VEUGI- 
7^1  £S0I{T *£T E . fn  quella  non  folofi  com- 
prendono alcuni  Sermoni  da  me  fatti  alle  No- 
ftreReligiofe  de  Nobiiiflimi,ed  Efcmplarilfi- 
mi  Monafieri]  del  la  Santa  Croce  di  Lucca,  e di 
Santa  Maria  Maddalena  dcPaaxi  del  Santini- 


irto  $acramcto;&  ad  alcune  Vergini  Secolari , 
quali  hanno  prefo  i’habieodel  nollro  Te rz’ Or- 
dine ; ma  anco  altri  fatti  à Religiofe  di  altre 
Jlluftriflime  e SàJlfìme  Religioai,femprc  però 
dellinatoui  o tiell’Auuento,  o nella  Quadragc- 
fìma,ò  in  occalìone  di  Monacaggiodi  qualche 
Signora»  dagli  Eminentiflimi,  e Reuerendilfi- 
mi  Signori  Cardinali  noftri degniffimi  Ardue- 
feoui  : e quelli  e quelli  vniti  formano  vn  com- 
petente volume . 

Ad  ogni  Libro  precede  vnlmagme  intaglia- 
ta in  rame  » dilegno  dVno  de  più  ingegno!! 
pennelli  della  noltra  Città  , e fcoltura  del  piò 
delicato  bolino  c’hoggi  vi  li  ritroui  ; ed  ogn*- 
vno  potrà  leggerne  i nomi  nell’iftelTe  figure^ 
ciafcheduna  delle  qualiallude  alla  maceria  che 
fi  tratta  in  quel  Libro . 

Nel  primo  li  rapprefenta  il  Giouine  Candi- 
dato, che  dal  mare  del  Mondo  portato  in  bar- 
ca dall’Angelo  Cuftodc,  approda  al  lido  della 
Religione;  oue  accolto  da  Giesù  Chrifio , gli 
vien  da  quelli  additata  la  fua  Madre  benedet- 
ta» che  feduta  l’attende  nel  piano  > sù  di  cui  li 
erge  il  Monre  Carmelo,  e ve  l’introduce  con 
le  parole  iftefie  che  dille  al  Difcepolo  amato: 
(a)  £cce  Matcr  tua . 

Nel  fecondo  la  Vergine  Madre  che  sùdVn 
mitico  poggio  familiarmente  feduta,  hauendo 
auanti  di  le  genuflelfa  la  Claflfe  de  Nouitij  bra- 

moli 

lo ariy  ip,  37. 


jnofi  di  profetare,  gli  abbraccia, dicendo  loro 
le  parole  dell’Apoitolo  : ()  FU  ioli  mi  quos  iti ?- 
rum  parturjo  ,(k 

Nel  terzo,  Chr  jfto  Signor  noftro  con  la  Mar* 
dre  SantilTima  à dcdra , ambedue  feduti  in-» 
Capitolo  nelle  prime  fedie  .che  fogiiono  occu- 
parti da  Superiori , ed  alla  loro  prcfenza  vil. 
Religioso  genufleflo  ed  in  atto  d’accufarfi  col- 
peuole  , ariceucre  la  Correttione  che  dalla-, 
bocca  del  Signore  gli  viene  efpreflfa  con  le  pa- 
iole del  Sauio:  (b)  7^e  dimittas  L:gem  Alatris 
tuf  . v ’ .'fi  y 

Nel  quarto,  la  Beata  Vergine  col  Tuo  Figlio 
Diuino,  in  vu  nuuo'ato  di  Gloria  in  aria , da 
doueper  le  mani  d’ Angeli  mandano  à i Reli- 
. gioii  che  geuuflefli  in  terra  li  bramano  , habi- 
. fi  nuoui,  perche  fc  ne  vedano  : in  ciò  dall'An- 
gelo loro  Qiftodeaiucaci  ;ed  acciò  queft  atto 
efternoyHnternaRinouariope gli  addin,intno- 
naloro  vna  voce  dal  Cielo  , ciò  che  fcriflea  i 
Difcepoli  d'.Efefo  S.  Paolo  : (c)  %e»QUAmm 
fpiritiì  mentis  Vdjlrx  ; & induite  nouum  homi- 
remi  con  in  altojp.  Spirito  Santo  , qual  fpar- 
gendo  lumi  per  tutto , facendola  rifiorire  , ri- 
noua,  ficome  dice  il  Profeta,  la  faccia  della.» 
Terra . . 

Nel  qumto^Chri/lq  enronaro  Spelo  dell- 
Anime  in  Trono,  i cui  la  Beata  Vergine  alcu- 

• A , . 

(a)  Gnlat.  4.  19.  (b)  Frou.  i . 8» 

c)  Epbef.q,  z$.  24.  ■ ; 


ne  Monache, quali  fono  le  {ueSpofe,c6nduci*> 
con  in  aria  le  parole  del  Profetala)  *4ddnccn+ 
tur  I^egi  V ir  ghie  s poft  Eam. 

Ma  vnitìerfale  per  tutti,  nel  frontifpiciodi 
ciafchedun  Libro,  la  Difciplina  Regolare  in_» 
habico  matronale,  e crine  ligato,  qual’hauen- 
do  à piedi  il  libro  della  Regola , con  la  difci- 
pìinaela  tromba,  à dimoftrare  che  con  le-» 
Efortationi  e Mortificationi  ne  promoue  cl# 
procura  Polferuanza,  tiene  in  mano  vno  Spec- 
chio. iriceuere  in  efro  Immagine  diGiesùe*# 
Maria»  trafmeflale  cò  i raggi  del  Sole,  per  im- 
primerla à forza  di  facri  rifleffi  nel  cuore  d’vn 
Religiofò  aperto  e fquarciato  ad  accoglierla, 
per  mano  della  Diuotione , che  Giouinetta_* 
alata,  con  la  fiamma  dello  Spirito  Santo  in-» 
certa, lo  foftiene  fri  le  braccia  in  atteggiamen- 
to che  lo  renda  atto  i riceuere  la  nobile  im- 
presone; co!  Motco  cauato  dalIeparoJe  dell* 
Apoftolo  : (b)  Donec  forni entur  in  vobis.  Che-» 
ivltimofìne  di  tutti  i Cinque  Libri,  e di  tutta 
queft’Opera  è llato  maifempre  imprimere  ne 
cuori  deReligiort  la  Diuotione , ed  Imicatio- 
ne  di  Giesù  c Maria . 

L'Ordine  de  Sermoni,  alcune  volte  è fecon- 
do la  ferie  degli  Anni  ne  quali  fono  dati  fatti  ; 
altre  fecondo  i Meli  d’vn  Anno  folo;  nonha- 
uendo  potuto  dar  loro  Metodo  più  ordinato 
nel  douer  componere  vn  Corpo  di  parti  tutte 
eterogenee.  In 

(a)  vfal, 44.15.  (b)  Mx  Gdau  4* 
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ciarchcduna  Parte  hò  difpofto  tre  Indici: 
*n  jc.rmnni  al  principio}  e due  nel  fine:dc 

Palli  della  Sacra  Scrittura  òconfideraci  ò fpic- 

P • A aonlicati , il  Primo  : delle  Materie  pm 
fonfidcrabPai,il  Secondo  . NelUQumta  P^te 
”io  orarla  de  Predicatori,  vi  fari  inoltre.. 

Pcr0  j.  5 vniuerfale  di  tutte  le  Cinque  Parti, 

fcheduno  fu  ffto.pcr  conloar 
Madre,  diamo; 
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de  SERMONI 

CPBMOME  I.  Il  Nome  diGieiù.  • r’S'’ 

a prim.v>rJ,n'Aan’ ,t9U 

*1  dì  I *•<*»  Gennaro  l6**'™'*  * **  r 1 6x 
_ ,,  jy  II  Ccrctr Gicsù  Cbf'ft?  • 

^Jr,SiSS3  .‘»4.  »*»*•  pà*o,»~ 

svRM,£v{”"PaTÌ6cttiane  dell*  Seit*  Vergine.  77 

.4  t,*/ir>Ur» rt  I>95'  JBRM. 
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SERM.  VI.  La  Prefentatione  di  Noilro  Signore  «el 


Tempio  4 94 

A t.  di  Febbraro  1684* 

SERM.  VII.  La  Salita  del  Monte  . )<* 

A dì  «4.  di  Gennaro  1671. 

SERM.  Vili.  La  Tempera.  n« 

A }•  di  Febbraro  1^86. 

8ERM.  IX.  Il  Tentatore  nel  Deferto. 137 

A diti.  Marco  «<85. 

SERM,  X.  L*Apoftolo. 15} 

A i5.  di  Febbraro  l^QX, 

SERM.  XI.  La  Ca fa  di  Qratione»  piena  di  Boui  » Po* 
core»  e Colomba*  " 1 77 


Domenica  di  Sjuadragejtma  » 

SERM.  XII.  llPalfio  di  S.  Luca  . 197 


7»  Bitont # Vanno  i6tf.à  14»  rf»  Aprili)  iter  corde 
£ o • 

SERM.  XIII.  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  ti» 
^ 50.  di  Màggio  1694.  correndo  VOttana  diti* 

Sant  a . , 


SERM.  XIV,  L'Afcenfione.  »$7 

^ 1 o.di  Maggi»  i6$4.c«r rendo  ia  ditta  Solennità* 
SERM.  XV.  Lo  Spirito  Santo.  x\6 

Adii  a, Giugno  1685  Ja  mattina  dilla  Finti  afte. 

SERM.  XVI.  LA  TRINITÀ*  Santiffima.  ait 

A 6 . di  Giugno  1694.  mila  Domenica  dt ditata  al - 
7*  Santijftma  Trinità . 

SERM.  XVII.  Il  San tiflìmo  Sacramento  in  aiuto.! 8 f 
il  dì  4. di  Giugni  i^jo. arrendi  laVigilia  dii  Corpus 


Dom 


m» 


SERM.  XVIII.  S*Giouanni  Battito  • *94 

A 14.  Giugno  1685.  Nella  Natiuità  di S.GinMat • 
tifi  a, 

SERM.  XIX.  Santa  Marta.  3°S 

‘ \ Ade  i2.de Luglio  1691.  «#* /ria»#  Vostri  di f »•- 
j*4  549/4  . 

SERM. 


! 


SERM.  XX.  Il  Martirio  di  S.  Lorenro.  317 

A io.  di  Ago  fio  1676. 

SERM.  XXf.  11  Camello  di  S.  Marta  . ' 

A di  i^.di  Agojlo  1676. giorno  immediato  èli* Af* 
funt » di  No/ir  a Signora  . 

SERM  XX  II*  Lì  Dedicatone  del  le  Chicle  dell*  Or-»  i 

'dine  . 35*  ; 

A U.  di  Agoffo  >^9>.  1 ' 

SERM.  XXI 1 1,  La  Beatitudine  degli  Occhi , 368 

A 16,  di  Settembre  1685. rf 

SERM,  XX  lV.  La  Chiamata  di  S.  Matteo.  178  | 

A »f.  Settembre « 

SERM.  XXV.  L»  A more.  39t_  | 

Adì  1 ì'di  Ottobre  1 6$6» 

SERM.  XXVI.  Il  Paradifo  di  tutti  li  Santi.  410 


A 1 6.  di  Ottobre  1691.  la  Domenica  antecedente. «» 
alla  fella  di  tutti  li  Santi  , 

SERM.  XXVII.  La  Prcfentationc  della B.  Vergine^» 


al  Tempio  . 44» 

A xo.di  Nouembre  1^91.  ne*  primi  Ve  [perì  deliaca 


SERM.  XXV1«.  Le  Du?  Verune  di  Qiesù  Chri- 
ilut  4^8 

A dt  17,  diNouembre  1689#  Domenica  quarta  del 
enefe»  e prima  dell'Auutnto  , 

SERM.  XXIX.  La  Vocatione  di  S.  Andrea.  471 

A d\  \Q,di  Nougmbre  l’anno  169$. 

SERM,  XXX.  ed  vitnno.  Il  Piefepio,  498 


A 14.  di  Dectmbrt  1679.  Vigilia  di  Natale  , 

Nella  Srampa  con  tutta  Pauuedute2za  v fa- 
ta nel  corregerla  , non  fi  è potuto  impedire-*) 
iltrafcorfò  di  qualche  errore  : Vno  mi  preme 
affai  che  fia  emendato  nella  pag.64-  nella  pò- 
fliila  della  Citatione  vien  nominato  S.  Mattel 

« in  luogo  di  S.Luca  akap.a.y.^.GU  altri  o io* 

~ 


no  di  lettere  (cambiate  de  quali  fi  conofce  Al- 
bico lo  sbaglio,  ficome  nella  pag.i  20.  Dimetri- 
ca  Ìnuece  di  Domenica  pag.  339.  altti  inuece  d- 
altri  pag.^óo.abbrecci  per  abbracci  ; 6 fono  di 
lettere  (otto  il  torcolo  fmofle  ficome  quelle-» 
che  nella  pag.47.nel  verio  7,formano  la  paro- 
la Stilla  che  fi  rapprefenta  mezza  diruta  , in-, 
vn /'cadente,  ed  vn’  rtdalrefto  diuifa.  Quelli 
e fimili  errori  chi  hà  ingegno  li  corregge  vo 
chi  difcretezza  li  compatifte.  Tanto  io  mi 
prometto  dal  mio  amoreuole  e cortefe  Letto- 
re,qual  prego  »n  corrilpondenzadi  gradimene 
to  al  gran  defiderio  c’hò  di  feruirlo , di  me  fi 
ricordi  nelle  Tue  Orationi  , impetrandomi  dal 
Signore,  folo  quelle  Gracie  che  videamente  - 
lui  mi  rendano  Grato , 


F.  PAVLVS  A S.  1GNATIO 

Sac.Theologi*  Magifter,  ac  humijis  Procu- 
rator,  nccnon  Vicarius  Gjneralis  totius 
Ordinis  Fratrum  Beatiflìma:,femperq; 
Virg'n*s  Maria:  de  Monte  Carmelo 
Antiqua:  Obferuanti*  Regularis. 

Adontate  noftri  Offici;  prarfentium-j 
tenore  licentiam  concedimus  R.A. Patri 
Maeiftro  Andrea:  Maftelloni  Noftr*  Prouin- 
cie  SanftaeMaria:  de  VitaEx-prouinciali,typis 
jnandandi  Opus  cui  Titulus  eft -.Sermoni  Ace- 
tici in  quinque  Partes  diuifum  : Quarum  Pri- 
ma eft:  Il  Candidato  ^ uuertito ; Secunda ://  T^o- 
nitio  •Atwifato  ; Tertia  : il  Vrofejfo  Corretto  ; 
Quarta  : Il  ^cligiofo  J{,tnouato  ; & Quinta . Le 
yeroini  Esortate  ; dummodò  à RR.  PP. 

Andrea  Gargiulo ,&  Mattilo  Tramon- 
tana prius  examinetur,&  approbetur,feruatis 
tamen  de  iure  feruandis  • Datum  Roma:  die** 
ló.Nouembris  169  s. 

Fr.Vaulus  à S.Ignatio  Vrocuratorì&  Vica- 
rius  Geacralis  Carmelitartm . 

>J<  Locus  figlili  V, 

F.Iofeph  Ioachim  Incifa  Pro-fecretarius. 

- . ' . RE- 


REVERENDISSIME  PATER: 

ATcentè,  vt  par  erac,  iucundèque  perlegi- , 
mus  Librimi  cui  Ticulusrfemw/j  ^ffceti- 
ciy’&c . ab  A.R,P  M.Andrea  Maftelloni  &c.elu- 
cubratum  , Qui  in  Quatuor  Partes  diuifusto- 
tum  Monadica?  perfe&ionis  Statum  cnmple- 
dens,  & IngrefTum  Candidatorum , & Lnititu- 
tioncm  Vouentium , & Corre&ionem  Erran- 
tium,&  Renouationeni  Proficientium  ( nam 
Quinta  Pars,  vel  eadem  eft  cum  fecunda  , vel 
ab  alijs  quatuor  haud  diuerfa  ) vifus  eft  nobis 
JFons  Paradifi  , qui  quatuor  Magnorum  Flu- 
minum  Pater,Hortum  Yoluptatis,dein  totum 
Terrarum  Orbem  quatuor  velut  matntnis  foe- 
cundat.  Etquidem  vel  nomina,  vel  proprie- 
tates  eorum  quam  bene  libellis  iftis  conueniutl 
Gcon  enim  , qui  & Nilus , aliter  Zxitus  inter- 
pretatus,  Terram  ALgyptiita  mirabiliter  fee- 
tundans,vt  (ex  Iutlino  ) (a)  alimentari*  fit  nul- 
la terra  feracior,  & iure  ibiprimum  b ornine s nati, 
vbieducarìfacillimé  pojfunt  : Candidatos  è pa- 
trijs  laribus,  veluti  alueis  Nili  exeuntesexpri- 
mir,vnde  iÉgyptus  fteriliflimus  Sarculi , im- 
pleathorrea  Paradifi.  Ganges, qui  hebraicè  oris 
mutatioy  quam  adamuffim  Nouitios  profiten- 
tes!  dum  enim  Religiofa  Vota  dudmn  mente 
concepta,  coram  Tuo  Pra:lato  conceptis  verbis 
emittunt , fermonem  Sseculi,  vti  omnino  bar- 
barmi! damnant,  Diuitias  enim  quas  quis  am- 
bir 

(*)  luflin,  lib* 2,  ' 


bit  vt  rofas,  fpernunt , & vocant  fpinas;  Car* 
ncm  quam  reueretur  Mundus  vt  Dominami  , 
vinciunt  vt  feruam,  perfequuntur  tamquaui-* 
rebellem  , cruciant  vti  ininiicam.  Qua:  carte- 
ris  è gloria  Siculi  emineredmperare , prxcel- 
lcre  : eft  bonououenti  ftultitia  , & verus  fetn- 
pcrquequzrendushonor,  lubijci,  pati,  come- 
nt proChrifto*  Rapiditlimus  Tigrisdc.  diftus 
( vt  Hugoni , alijfqueplacuit)  à velociflìma-* 
huius  nominis  Fera>  qua:  rap^os  Catulos  recu- 
peratura , in  Venatorum  fpicula  inoltre  non-* 
trepidar  : Profeflbs  ( vt  vocat  ) Emendatos  mi- 
rabiliter  defignat,  qui  vt  conceptum  Religio- 
nis  propolitum  rettali  rene,  fpicula  Superiori 
Corrigentis  non  verentur  incorrere*  Demum 
Éupbrates  hebraicè  frutìificans , fruéèum  indi* 
cat  Spiritus  Renouad . Quatuor  iitorum  Flu- 
minum  fpeciem  myfticènobis  Liber  exhibuit; 
dignusproindè  ,vc  quemadmodumFiumina_* 
illa  in  Paraditì  tantum  foio  non  retìdent , fed 
longè latèque  vagancia  per  Orbem.omnes  ex- 
tra terras,fcecundanrific  iile  npn  intra  mona* 
fìicosparietes.veluti  intra  fepta  tancummodo 
myftici  Paradifì  inclufus  contineatur,  fed  pu- 
blica  luce  donatus  , totam  fpiritù  fuo,  prò 
cuiufquc  captò,  Eecundet  Ecclefiam . Ex  Car- 
melo noftro  Sancì*  Mari*  de  Vita  Neapolis 
die  zj.  DeCembi  is  169$ . 

Fr.^tndrcas  Qjrgiulo  Sac . Tbeol.  M agili. 

Ft  Matti)  aus  Tramontana  Sac.Tbsol  Mag, 

EMI- 


• mo,  . » .■».  mo  r £ 

ÈMlNENTISS.  E REVERENDÌSS.  SIG, 

F Andrea  Maftelloni  Maeftro  de  Carmeli- 
► tani,defiderando  dar  in  luce  i Sermoni 
da  lui  fatti  à i Religio  fi  del  filo  Ordine»  col  fo- 
gliente Titoloi 

Sermoni  sfatici,  Dìuifi  in  Cinque  "Parti  j I2-* 
Prima  del  Candidato  yAuuertito  ; la  Secon- 
da del  T^ouitio  lAuuifato  ; la  Terza  del  Pro - 
feffo  Corretto ; la  Quarta  del  ^eligiofo  BJncuatoi 
la  Quinta  delle  Vergini  Éfortate  . 

Supplica  la  bontà  di  V-E.  i degnarli  di  com* 
metterne  la  Reuifione  fecondo  le  piaceri , che 
lo  riceueri  à fauore  particolare.  Quatn  Deus* 
&c. 

Dominio  CanonicUs  D.  toannci  Prancifcus  Som* 
bacius  v ideai , & in  fcriptis  refsrat  die  14.  Fe« 
bruarij  1696*  » 

IO: ANDREAS  SILIQVINVS  V1C.  GEtt 
. D.Ianuariusde  Auria  Canon.  Depur* 

r 

EMINENTISSIME  DOMINE  * 

Opus  ab  Eminentia  Tua  meas  cenfura:  co- 
mifliim,  cui  titulus:  Sermoni  xAfcetich 
"Parte  Trimxjl  Candidato  uiuuertito , ab  Adm. 
Reu.  P.  F. Andrea  Maftel Ionio  eximio  Ordinis 
Carmelitarum  Concionatore, nimia  pietate_>  » 

in- 


i 


ingenioi  ac  Sacrarum  Scripturarum  fapientia 
contextum  folercer  percurri  ; Illudque  nedum 
fanam  do&rinam  fuftinere;  Verum  ctiam  Di-  J 
uini  Verbi  Praeconibus , necnon  VniuerfisLe- 
doribus  profiiturum  arbitror  ; quaproptcr 
Typis  mandari  pofle  ad  commune  commo- 
dum  cenfeo  ; fi  tamen  ica  Eminenti*  Tu* 
videbitur.Dat.Neap. Decimo  oAauo  Kalendas 
Septembris  n5p<5. 

lo znne s F r Mici f chs  Bombacins  Can.Tbeologus  Li - 
brorum  Cenfor. 

Attenta  fuprafcripta  relatione  Domini  Cano- 
nici Reuiforis,  quod  poteit  imprimi: 

IMPRIMAT  VR  - die  za . Augufti  1 696. 

IO:  ANDREAS  SILIQVINVS  VIC.  GEN. 

D.  Ianuarius  de  Auria  Canon.  Deput. 


eccellentissimo  signore. 

F Andrea  Maftellom  Maeftro  deCarmeli- 
▲ lani  Ofleruanti,  defiderando  dar  alle** 
Stampe  i fuoi  Sermoni  Monafticicol  feguente 
Titolo: 

Sermoni  iAfceticiy  Di  nifi  in  Cinque  7 'irti;  /<o 
Trima  del  Candidato  *Auuertito , la  Seconda  del 
T^oititio  ^fuuifatoja  Ter^adel  Trofejfo  Correte 
to , la  Quarta  del  I^eligiofo  BJnouato  j la  Quintcu 
delle  Vergini  Efortate . ». 

Supplica  la  benigniti  di  V.E«à  commetter- 
ne la  Reuifione  a chi  le  pareri . Quam  Deus 
&c. 

fi.  V.  Carolus  Stradiótti  Soc . Iefu  vidcat&inj 
fcriptis  referat . 

SORIA  REG.  GASCON  REG.  ANDREAS 
REG.  ANDRE  ASSI  REG. 

Speft.  Reg.  Carrillo  non  interfuir. 


Prouifum  per  fuam  Excellentiam  die  27.  At* 
gulti  1 6p6, 


Lombardus . 


EXCELLENTISSIME  PRINCEPS  ; 

IVSsù  Excellentia»  tuae  Iegi,non  fine  ingen- 
ti animi  voluptate,&  fpiritus  emolumen- 
to , Librum  ,cui  Titulus  : Sermoni  ^ C feerici  del 
IP'M. Andrea  Mafelloni  dell'Ordine  di  7{ofira^ 

Si- 


I 

f 


Signora  del  Cartóne^  &c.  & in  eo  non  modo 
oihil  offendi,  quod  Regi*  Iurifditìioni;&bo- 
nis  moribus  aduerfetur  # fed  cunéta  ad  Virtu- 
tum  normam  exco!endam,&  ad  fpiriciim  Elias 
patriarchi  concinnata  animaduerti;  proinde 
dignum  rypis  cenfeo,  tum  Afcetarum  , 
Sarcularium  commodo  ; fi  ita  Excellentia;  tua; 
videbitur  t E’  Domo  Profeflòrum  J4.Auguftj 
1 696. 


yi fa  fnpradi&a  Reiatione , Imprimatur;  & in 
pubiicatione  feruetur  Reg. Pragmatica. 
SORIA  REG.  GASCON  REG.  ANDREAS 
REG.  ANDREASSI  REG. 

$ped.  Reg.  Carriilo  tempore  fubfcription» 
impeditus  ♦ 

Prouifum  per  Suam  Excellentiam  die  27.  Au-: 
pulii  iópóf 


Carolils  Stradiotti  Soc.Iefu 


Lombardus] 


<A 
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SERMONI  ASCETICI 

IL  CANDIDATO 


AVVERTITO 

PARTE  PRIMA. 

«•ss»  ««ss» 

SERMONI*  PRIMO.' 

II  Nome  di  GIESV’ 

xAà  vn  dottine , che cbiefe prender  Vh  abito  di 
T^ouitio  il  primo  giorno  dell’  aitino  . . 

5.  I.  * 

O I volete  far  da  douero  » fe  a 
principiar  nuoua  vita  vi  fete  elet- 
to il  primo  giorno  dell’Annojper 
la  memoria , che  in  effo  celebra 
la  Chiefa , giorno  affai  faufto  : ed 
affai  piu  nel  rinafcere  à Dio , che  nel  nafterc* 
al  Mondo. 

Parte  /,  A Mol- 


a IL  C^XDID^TO  ^fVVEBJlTQ 
Molti  (ì  compiacciono  di  elfor  nati,ò  in  vna 
folenniti  del  Signore , ò in  vna  fefta  della  Tua 
Madre  Santiflìma , ò nella  memoria  di  qualche 
Santo  di  merito  (ingoiare;  e noi  rammentiamo 
del  hoftro  S.  Andrea  Corfino , che  fia  nato 
nel  giorno  di  S.  Andrea  Apoltolo , di  cui  heb- 
be  in  forte  il  nome,  ih prefagio,che  imitata»» 
n’haurebbe  la  fortezza  : T^atus  (a)  itaque  infatti 
ipfo  die  natali  Beati  ^Andrete  ^Apofioli , *A udrete 
quoque  non  fine  diurno  notti , fortitus  efinomen  , 
tamquam  inclyti  ifiius  *Apofioli  fortitudinem  imi - 
taturus. Non  altrimente  deue  cagionar  compia* 
cienza  l’efler  rinato  in  giorno  di  folennità  fe- 
gnalata  : fe  non  che  il  giorno  in  cui  nafciamo 
ce  lo  dà  Dio , il  giorno  in  cui  rinafciamo  co 
l’eleggiamo  noi. 

E voi,  il  mio  figlio , l'hauete  eletto  molto  à 
propofito.Hoggi  fOttaua  della  Nafcita  del  Si- 
gnore è vngrà  giorno, poiché  è quello  in  cui  per 
à’ofleruanza  della  Legge  antica,  e(Tendo  (lato 
Circoncifo^  principiò  à chiamarli  GIESV’  : 
Tofiquam  (b)  con  fiammati  funtdies  otto  , vtìir- 
(umcideretur  Tucrj?ocatn  efi  J^omeneius  IESVS . 

Reità  folo,  che  ficome  vi  hauete  eletto  il  ri- 
nafcere  nel  giorno  in  cui  Chrifto  fu  chiamato 
GIESV’ , così  vi  poniate  in  penderò  di  meritar 
l’ifielTo  facratiffimo  Nome,  e chiamami  GXE- 
$V\ 

■ ' • Du* 

• (a)  Lett.^.offic'S.xAndrXorf.  (b)  Luc»Z. 

[)&(!)$  . • 

i 


SEI^MOT^I  ASCETICI.  $ 

Due  grauiflime  Queftioni  sù  quefto  propo- 
fito  fi  agitano  daa  Sacri  Dottori:  la  Prima  fe_» 
doppoChri  fio  fi  polla  vnChriftiano  chiamar 
GIESV’  ; la  Seconda  le  prima  di  Chrifto  alcun 
Intorno  habbia  hauuto  vn  tal  Nome  . 

Sirifponde  alla  Prima  di  nò.  Vfo  fantini- 
modella Chiefa  è,  à nifiuno  de*  battezzati  im- 
porre quefto facratiflìmo  Nome.  Ed  imporre 
non  fi  può,  nè  per  fignificatione , ne  per  diuo- 
tione  . Non  per  fignificatione,  perche  non* 
può conuenire ad  altrii  non  per  diuotione-» , 
perche  deue  venerarli  come  Nome  tutto  ado- 
rabile. Effendo  tutti  glihuomini  peccatori, 
deturparebbero  il  Nome  Tanto  con  le  loro 
praue  operationij  quindi  è indecente*  ed  è vie- 
tato» ch’altri  come  Tuo  nome  lo  porti . 

Ed  il  Nome  di  Maria  , voi  direte , non  è al- 
tresì vn  fantifiìmo  Nome  ? Certo  , che  doppo 
quello  di  Giesù  non  vi  è Nome  più  Santo . Sie- 
gue  quefto  à quclloi  e doppo  il  Nome  di  Giesù, 
anco  al  Nome  di  Maria  genuflettono  riueren- 
ti  Cielo»  Terra  » ed  Inferno . 

Come  dunque  fi  tolera , che  molte  Temine-# 
fi  chiamino  Maria»e  che  molti  huomini  al  pro- 
prio nome  raggiungano  chiamandoli  Giofep- 
pe  Maria,  Francefco  Maria  ,&c.  ? 

Voglio  dirui  vn  fecreto,qual  non  sò  Te  Pvdi- 
fte  alrte  volte  i Qualfiuoglia  ò huomo , ò fe- 
minafia  >chc  del  Nome  della-Madrc  di  Dio  fi 

A 3 preg- 


4 IL  C^ftyDID^TO  %AWEJ\TlTO 
preggia,  tanto  lo  confcrua , quanto  fi  confer-  | 
uà  innocente  i ma  Te  mortalmente  pecca , nel 
punto  ftefio  » che  perde  la  Gratia  del  Figlio , 
perde  il  nome  della  Madre  . 

£ come  mai  lo  perde  fé  in  auuenire  chiamali, 
qual  chiamauafi  prima  ? 

Ve  lo  fpiegarò  con  chiarezza . Chiamerafli 
talVno  Francefco,  ò per  diuotione»  che  profef- 
farono  i fuoi  genitori  a S.  Francefco  d’ Affili  , 
è perche  nacque  nel  giorno  di  quello  Santo,  e-» 
fi  portò  fé  co  nella  Nafcita  il  nome.  .Celebra 
la  Chiefa  a 2p.  di  quello  mele  di  Gennaio  la 
fella  di  S.  Francefco  di  Sales  : fé  qualchedu- 
no gli  dicefle:hoggièla  fella  del  vollro  Santo, 
liete  in  obligo  di  guardarla  ; rifponderebbe  nò: 
quelli  non  è il  Santo  mio;  c PiftelTa  rifpolla  da-  k 
rebbe  a due  di  Aprile, ed  à i tre  di  Decembro, 
giorni  confecrati  alle  memorie  felliuedi  Sanu 
Francefco  di  Paola , e di  S.  Frencefco  Xauerio. 

Ma  ne’quattro  di  Ottobre , quando  celebra  di 
S.Francefco  d’Affifi  la  fella  la  Chiefa  , egli  fi 
confelfard,  ecommunicaràjforfe  farà  qualche 
mangia,  e manderà  qualche  regalo  a*  parenti, 
ed  amici , dando  varij  fegni  di  temporale , 0 
fpirituale  allegrezza,  rammentando  , che  quel 
gloriofo  Santo  è il  Santo  fuo . 

Ma  se  tutti  tre  hanno  vn’iftelTo  nome , per 
qual  ragione, egli  porta  il  nome  d’vn  folo  e non 
di  tutti  ? Prouiene  ciò  per  vna  mora!  relatione, 

che 


s&iMOtyr  ascetici:  5 

che  dice  all’vno , e non  agli  àltri;  e quefta  re- 
latione  èdifomiglianza  di  nome  per  Pinten- 
tione  di  chi  ce  l’impofe  hauuca  à quei  Santo»  e 
non  agPaltri . 

Non  altamente  dobbiamo  dire  di  chiunque 
chiamati  Maria . Il  Tuo  nome  dice  relatione^ 
alla  Madre  di  Dio,  che  quefta  è fiata  Pinten- 
tione  delPimponente. 

Ma  quando  egli  pecca , perde  al  punto  ftef- 
fo  quefta  relatione;  che  non  più  dice  relatione 
a Maria  Vergine  tutta  pura  e fenza  macchia  ' 
alcuna  di  colpa,  perlochè  viene  à perdere# 
quel  nome  . E fé  in  auuenire  chiamati  Maria./, 
non  è più  in  ordine  à Maria  Vergine»  ma  col 
rifpetto  ad  altre  donne  rammentate  nella  Sa- 
cra Scrittura  * delle  quali  puole  portare  il 
nome. 

Tré  fono  quefte,  e benché  fiano  hoggi  tutte 
tre  Sante, tutte  tré,  viuendonel  Mondo, pecca- 
rono : Vna  peccò  di  Superbia , e di  Mormora- 
tione , e quefta  fù  Maria  forella  di  Mosè  ed 
Aaron;Paltra  peccò  di  Auaritia , e Cupidigia  , 
e quefta  fù  Maria  moglie  di  Zebedeo,  e Madre 
diGiacomo  e Giouànijla  terza  peccò  di  Lafci- 
uia , e Vanità , e quefta  fù  Maria  Maddalena./ 
Torcila  di  Lazaro  e Marta  . 

Quefti  fono  i primi  tre  Vitij  capitatila  i quali 
facilméte  fi  riducono  tutti  gli  altri  ; onde  chiù- 
que  ti  gloria  dei  nome  di  Maria , fe  cade  in-»  v 

A 3 qual- 
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quallìuoglia  di  quelli  viti;  » perde  la  relatione 
del  nome  alla  Madre  di  Dio,  e li  rifcrifce  ad 
vna  delle  tre  Marie  nominate  . 

Ciò  non  può  dirli  del  Nome  di  Giesù.  Que- 
llo Nome  Tempre  Santo  non  Tù  mai  profanato 
da  huomo , che  I’habbia  hauuto  ; onde  non  li 
deue  imporre  ad  alcuno  , altamente  i peccati 
di  quelli  farebbero  iti  maniere  particolari  in- 
giurile à Giesù  Chrillo , vilipendendone  il 
Nome . 

Tutto  è dottrina  del  noftro  Incognito  fo- 
pra  il  Salmo  nonagelìmonono  : j Quarc  (a Jergo 
"JS^omen  Iefu  Cbrifii in  baptifmo  aliqnibus  non  im- 
ponitur , cum  tamen  l^pmen  Matris  eius  , fcilicct 
Alaria,multis  imponatur  mulieribus  ? Md  hoc  ref- 
ponìetur , quod  ideo  nomen  Cbrifii  Iefu  nulli  in 
nono  Tefiamento  imponìtur^iè  hoc  ‘tyomen  ab  ali  • 
qttofic  nominato  per  peccatum  ali  quod  deturpe - 
tur , vel  vilipenda  tur . "itomeli  vero  Matris  po- 
teft  imponi  » quia  fi  aliqua  mulier  focata  Maria 
peccet , non  ad  M ariani  Matrem  Domini  refertur 
vilipenfio  nominisyfed  ad  alias  mulieresboc  nomi- 
ne vocatas  , qua  ipfnm  nomen  dcturpauerunt  • 
tribus  enim  mulieribus  iflud  nomen  Maria  mirabi- 
liter flit  fìtuperatum . "Primo  à Maria  (b)  foro- 
re  Moyfiy  qua  ipfum  deturpauit  per  fuperbianu> , 
ó*  murmurationem.Secundo  à Maria  matrem  (c) 

Ioan- 

fa)  Incogli,  in  pfdl.99,  (b)7^«w.  12. 

(c)  Mattb . 20. 
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Io  anni s , <&  ìacobi  , qua  ipfum  deturpanti  per 
auaritiam , & cupidtiatem , Cbriflo  dicens  : 
Jedeant  hi  duofilij  mei , &c.\T  ertiò  à Maria  furore 
Labari,  que  ipfurn  deturpanti  per  Lnxunam  , v£* 
carnalem  deleftationcm>  Luc.y,  Ecce  mulier , 
crat  in  cintiate  peccatrix . 

Alla  feconda  Queftione , fe  prima  dell’In- 
carnato Verbo  ,huomo  vi  fumai  ,che  fi  chia- 
malfe  Giesù  : Sonoui  molti  che  lo  negano , al- 
cuni che  raffermano  . Quelli  che  lo  negano» 
fondanola  negatiua  su  la  promeflà , che  Chri- 
fto  haurebbe  hauuto  yn  Nome  nuouo , nomi- 
nato dalla  bocca  ftefla  del  Signore . Quelli 
che  raffermano , ftimano  fia  fondata  l’afferma- 
tiua,  in  ciò  che  leggono  nella  Sacra  Scrittura . 

Ma  io  diftinguendo  il  Nome  vero , dall’ap- 
parenza, ed  ombra  del  Nome;  dico,  chè  niffoli* 
altro  mai  hebbe  quefto  vero  Nome , e che  più 
d’vno  n’hebbe  l’ombra . Me  lo  fi  direS.  Ber- 
nardo le  cui  parole  fono'.'tyeqne  (a)  enimad 
infar  priorum  meus  ijis  Iefus  nomemeacuum , aut 
inane  por tat.  T^onejiineo  magni  T^ominis  vm- 
bra , fed  "ferita* . 

Ma  in  che  differire  il  Nome  dall’ombra  fua  ? 
Appunto  nell’iftelfo  in  cui  differifee  il  corpo 
dall’  ombra  fua  ; il  corpo  c pieno , l’ombra  è 
vuota.  Così  il  Nome  vero  è quello  à cuicorrif- 
ponde  il  lignificato,  l’ombra  di  efio  è il  nome 
vuoto  di  lignificato  • A 4 Dun* 

(a)  S .Bernard. ferm.  de  Circumcif. 
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Dunque, il  mio  figliuolo , fé  portar  non  po- 
tete il  Nome  vero , almeno  in  memoria , e ve- 
neratione  di  effo  portatene  l’ombra  ; e fé  effer 
non  potete  Giesù  in  quanto  Giesù  è il  Nome-» 
proprio  del  Figlio  di  Dio  Humanato , fiate-» 
Giesù  in  quanto  à prefigurarlo  altri  portaro- 
no l’ifteffo  Nome  . 

$.  II. 

NEIla  Sacra  Scrittura  tre  ne  ritrouo  cele- 
bri di  quefto  Nome.*vn  Soldato  , va-* 

' Sacerdote»  vn  Dottore  . 

Ed  ò come  à propofito  per  voi . La  voftra 
petitione  è di  effer  ammeffo  à prouanell’  Ob- 
bedienza, Pouertà  , e Cattiti  : “Peto  probari  fub 
Obedientia , Vaupertate , & Cajlitate  in  reftri  Or- 
dinis  Societate . Hor  io  vi  sò  à dire,  che  fe  nell’ 
Obbedienza  farete  Giesù  Soldato, nella  Pouer- 
tà  Giesù  Sacerdote,  e nella  Caftità  Giesù  Dot- 
tore : quando  vi  baftarà  l’animo  di  eflerlo,  io 
non  haurò  dubio  alcuno  di  darui  l’habito  dell’ 
Ordine  noftro . 

§-  HI.  * 

Giesù  Soldato  fù  Giofuè , chiamato  nel  la_* 
Sacra  Scrittura  hora  Iefus  nane,  ed  hora 
Iofuefilins  : fono  però  Pifteffa  cofa , poi- 
ché 
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che  Iofue  s’interpreta  Dominus  Saluator  ] 

Fù  egli  Soldato . Appoggiò  su  di  eflb  Mosè 
Pattare  tutto  della  guerra , nella  conquida  del- 
la Terra  promefla  ; e mentre  quegli  oraua  nel 
Monte  , egli  combatteua,  e vinceua  nel  piano. 

Morto  Mosè  reftò  egli  capo , c Giudice  di 
quel  Popolo , eco’l  fcnno,  e con  la  mano  ope- 
rando, Io  guidò  fin  à tanto,  che  conquido  tut- 
to il  paefe  , e lo  ripartì  fri  le  Tribù  polle  in-* 
portello  della  Terra  bramata  . 

Guerriero  come  lui  efler  douete,il  mio  figlio,' 
per  profertarui  Obbediente  perfetto . 

Molti  fi  perfuadono , che  nella  via  del  Si- 
gnore per  cui  camini  amo  verfo  la  Terra  dell* 
Eterna  Promiflione  fiano  pericolofe  le  batta- 
glie della  Cattiti  ; io  hò  più  per  difficili  quelle 
dell’Obedienza . 

Per  la  Caditi  fi  combatte  contro  il  Scnfo 
ricalcitrante,  parte  inferiore  di  noi  medefimi. 
Ci  è per  confeguenza  il  nodro  vantaggio . Pof- 
fiamo  il  Senfo  imbrigliarlo,domarlo,  foggio- 
garlo:habbiamo  alle  mani  difcipline,  cilizij, 
mortificationi  per  fottometterlo.Ma  per  l'Ob- 
bedienza fi  combatte  contro  il  proprio  Giudi- 
rio,  la  parte  idefla  fuperiore.Credetemi,ilmio 
figlio,  che  ci  è molto  che  fare  . 

Combattendo  vna  volta  Giofuè  contro  cin- 
que Rè  Amorrei,  della  cui  lega  era  capo  Ado- 
nifech  Rè  di  Gierufalemmc , ricrouandofi  con 

van- 
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vantaggiogrànde  fopra  di  loro, perche  la  not- 
te fi  amiicinaua  à toglierli  l’intiera  vittoria», 
dalle  mani,  comandò  al  Sole,  ed  alla  Luna,  che 
fi  fermaflèro  , e fu  da  quei  Luminari  vbidito  2 
Sol  (a)  contri  Gxbxon  nè  mouexris , & Luna,  con- 
tri valloni  *sÌialon  . Steteruntque  Sol , & Luna, 
donecvlcifcereturfe  gens  de  inimicis  fuis  . Si  fece 
all’hora  di  due  giorni  vn  giorno  folo  ; nè  mai 
è fiato  vn*  altro  giorno  fimile  al  Mondo . 

Quello  Miracolo»  che  Giofuè  fece  vna  volta 
fola , noi  Religiofi  dobbiamo  farlo  ogni  gior- 
no . 

Voi  figliuolo  mio  doucte  fupponere,  che  fe 
neli’altre  Virtù  efl'entiali  della  Religione  s’im- 
piegano vna,  ò più  parti  del  noftro  corpo, nell* 
Obbedienza  fi  hanno  da  efcrcitar  tutte. 

Hanno  da  obbedire  gli  occhi  con  la  mode- 
Ria , col  filentio  la  lingua,  cò  i digiuni  la  boc- 
ca, leguancie  con  l’arroflirfi  nelle  correttioni 
publiche,l’orecchieneIl’vdire  le  ammonitioni 
fecrete  ne*  Capitoli  delle  colpe  , la  tefta  nel 
priuarfidel  fonno,  lefpalle  nel  riceuerc  ledi- 
iciplinc;  le  mani  negli  atti  di  feruitù  hora  nella 
menfa  à i fani,  hora  agl’infermi  ne’  loro  letti , 
hora  perlaChiefa,  hora  per  il  Conuentoji  pie- 
di nel  correre,  hor  alla  voce  del  Prelato , hor’ 
al  fcgnofdel  campanello , che  chiama  i Reli- 
giofi al  Choro,  ed  agli  atti  communi  ; il  collo, 

le 


(a)  Io  fu  e io.  12. 15. 
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le  ginocchia , il  petto  nell’inclinationi,  genu- 
fleflìoni , prodratioui  ; e tutto  il  còrpo  in  va- 
rie, e molte  application!  comandate  dalla_# 
Regola,  quali  lo  tengono  in  efercitio  conti- 
nuo , c nonmai  gli  permettono  vn  intiero  ri- 
pofo . 

Auuiene  ben  fpeflo,  che  la  Natura  ripugna  l 
ed  vnendofi  à contradire  cinque  Re,quali  fono 
i cinque  Senfi , ecco  in  campo  vna  fieriflìma-» 
guerra  . E’necefTario  combatterli  virilmente, 
e per  vincerli , e domarli  affatto,  bifogna.» 
arredare  il  corfo  al  Sole , ed  alla  Luna . 

Ma  e che  mai  fignifìca  qucfto  arredo  di  Lu- 
minari ? Forfè , che  nella  Religione  fuol  fard 
del  Giorno  notte , e della  Notte  giorno  ? del 
Giorno  notte  perii  ritiramento  nelle  Celle  a 
cui  fiamo  obligati  ; e della  Notte  giorno  per 
Vobligo  di  sbalzar  da  Ietto  fu’l  meglio  del  Ton- 
no per  interuenirc  nel  Choro  a recitare  il  Mat- 
tutino ? Anco  quedo  fi  può  intendere,  ed  è ben 
detto  j e ciò  non  vna  volta  fola  , ma  ogni  not- 
te, ed  ogni  giorno  • 

Io  però  voglio  dire  vn’altra  cofa  . Haurete 
forfè  più  volte  vdito  dire , che  l’huomo  fia  vn_» 
piccioi  Mondo. 

Picciòl  Mondo  è l’huomo,  in  cui  ridretto  in 
breue  fi  àmmira  quanto  nel  Mondo  grande  fi 
ofi'erua  . La  Terra  ed  è il  Corpo  il  Cielo  cd 
è l’Anima . Le  offa  fono  le  montagne , le  vene 

i fiumi, 
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i fiumi,  il  (angue  il  mare , i capelli  che  crefco- 
no  le  piante  y i penfieri  che  volano  gli  vccelli, 
gli  appetiti  che  vanno  per  terra  i quadrupedi, 
i quattr’humori  i quattro  Elementi  : in  fomma 
ci  è tutto . 

Ci  è anco  il  Sole , e la  Luna . E quali  fon-* 
defiì  ? V Intelletto  è il  Sole  , da  cui  riceue  tut- 
to rhuomo  la  luce  j e la  Luna  è la  Volontà  , 
qual  viene  illuminata  daH’Incelletto  ; ed  ap- 
punto à fomiglianza  della  Luna  crefce,  manca, 
e fi  muta . 

Quelli  due  Luminari  fi  hanno  da  fermare-», 
c fermare  ogni^iorno  al  cenno  dell’  obbedien- 
za - Non  è obbedienza  perfetta  quando  non  fi 
arreda  l'Intelletto , e la  Volontà* 

Non  penfate,il  mio  figlio, che  nella  Religio- 
ne, ò habbia  da  preualcre  il  voftro  giudizio  , ò 
che  polliate  fare  la  volontà  voftra.  V’inganna- 
te fe  vi  cade  in  penfiero . StetSolr  & Luna,  non 
• mouettur  : Intelletto, e Volontà  Sottoporre  do- 
uete  à i comandi , alla  voce,  ed  à i cenni  del  Su- 
periore : Volere  quello  ch’egli  ordina , ed  àp- 
prouare  come  buono  ciò  che  comanda  . 

* * 5 m 

%.  IV. 


SE  Giesù  Guerriero  vi  dà  lettione  d’Obbe- 
dienza  , Giesù  Sacerdote  nella  Pouertà 
v’iftruifce . 


'■ 1 . 


Di 
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Di  quello  non  habbiamo  molte  notizie.  Ben 
poco  ne  parla  la  Sacra  Scrittura , ma  quel  po- 
co ci  balta . 

Ce  lo  rapprefenta  con  indolfo  fordide  velii: 
Etlcfus  (a )erat  indutus  vejiibus  fordidis.  Sordidi 
non  ha  da  portare  gli  habiti  ilReligiofo;  efler 
deuono  politijmala  Pouerta  nebandifce  quel- 
la politia  eftrema,che  degenera  in  affettatura. 
Molte  volte  però  non  lì  può  di  meno  d’imbrat- 
tarli . 

I noftri  Giouani  fcopano  ogni  fettimana.» 
il  Conuento  ; con  l’acqua  e con  la  poluere  que- 
lle noftre  lane  s'imbrattano.Occorre  più  d’vna 
volta  mangiar  in  terra,  ò per  atto  d’obbedien- 
za? ò per  efercitio  di  mortifìcatione.La  Pòuer- 
ta  fìà  i vedere,nè  lì  muoue  a ftenderui  vn  tapc- 
ro  in  terra,  perche  non  v’imbrattiate . 

Ma  quelle  fon  bagattelle . Il  punto  ftà,  che 
quefto  Giesù  fù  Sacerdote  ed  vn  gra  Sacerdo- 
te:^^ Iesu(b)  Sacerdote  magnum. Sacerdote  eller 
deue  chi  profelfa  Pouertà  volótaria,  che  l’clfer 
Pouero  di  fpirito  P obliga  à facrificar  ogni 
giorno  , 

Nella  Religione  fi  vfa  Charità,e  fi  pratica- 
no conuenienze  ; ciònonpertanto  pure  vi  fi 
pàtifee  , e fi  patifee  molto.  Manca  alTai  nel 
vitto,  nel  veftito;  non  dico  nel  regalo,  ma  an- 
co nel  gouerno  necelfario,  che  benfpelfoil 
Prelato  charitatiuohà  la  volontà  non  le  forze. 

(a)  Zaccbar.}.}'  (b)  Zaccbar.  3.1,  Si 

éT 
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Sipatifcc  nel  Rifettorio  parco,  nel  lecco  fcom- 
modo,  nella  cella  angufta,Aegli  habiti  rattop- 
pati-Le  tele,  che  più  s’auuicinano  alle  membra 
non  fono  le  foctili , le  (carpe  che  maggior- 
mente fanno  comparir  la  perfona  non  fono  le 
nobili  . Credetelo  a me , eh’  è più  di  quello  > 
che  dico.  Mabifogna  efler Sacerdote  » e gran 
Sacerdote  per  farne  di  piena  volontà  Sacrificio 
d Dio. 

Hò  da  dire  cofa  di  maggior  rilieuo > ed  è vn 
punto  da  penfarci  con  attentione  partico- 
lare . , 

Dice  il  Profeta  Zacharia , qual  ne  parla  piu 
d’ogn'altro , etfendogli  moftrato  iu  vifione  da 
Dio  quefto  Giesù  Sacerdote  > che  vidde  il  De- 
monio , che  gli  ftaua  a man  dritta  a contra- 
riarlo:^ (a)  ofienditmibi  Dominus  lefum  Sacer - 
dotem  Magnum , fiati  tem  coram  Angelo  Domini  , 
& Satanflabat  à dextris  cius^t  aduerfareturei. 
Figlio  mio  caro,iReligiofi  hanno  vn  Demo- 
nio particolare , quaPoftinatamente  li  tenta  à 
farli  preuaricare  dalla  promefi’a  Pouertà* 

Fra  le  técationi  à cui  volfe  Chrifto  foggiace- 
re  vna  fù  l’offerta  di  tutti  i Regni  del  Mondo  ; 
H<cc(b)omnia  tihi  d^o.Permife  il  Signore  al  De- 
monio di  cosi  tentarlo  in  quei  quaranta  giorni 
ne’qualifantificòla  vita  monadica,  viuédo  fo- 
litario  nel  Deferto,  per  auuertirci  chefimilc 

ten- 

(a)  Z.iccb,  3.1,  (b ) Matfb.^S, 
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tentarione  haurebbe  data  a i Monaci  ne*  Mo- 
nafterij . 

Tenta  PAuuerfarioSatannoi  Religiofi,  in_» 
tutte  l'otferuanze  regolari , ncll’ofleruanza  di 
tutti  i Votijma  particolarmente  nel  Voto  del- 
la Pouercà  . 

Volete  faperne  la  ragione  ? Ella  è , perche 
in  quella  fa  guadagni  maggiori . 

L’Obbedienza  la  zelano  i Prelati;  la  Caditi 
ciafcheduno  la  cudodifce  .Qui  non  ci  voglio- 
no raggirane  hàno  luogo  opinioni  probabili. 

L’ofl'cruanza  della  Pouertà,  si,  par  che  tutta 
fia  polla  in  opinioni.  Quanto  fi  può  faro; 
quanto  fi  può  tenere;  quanto  (pendere  ; quan- 
to dare  ; quanto  riceuere  : tutto  machina  del 
Demonio  , qual  per  quella  via  fi  sforza  di  far 
^ (cadere  le  Religioni  più  efemplari . 

Che  fia  così  io  vediamo  alla  giornata.Quan- 
dofi  tratta  di  Riforma,  fi  come  hoggi  attual- 
mente in  Roma  , folo  fi  confulta , e promoiUL# 
qued'Ofl'eruanza.  Non  fi  parla  di  Caditi,  non1 
d’Obbedienza  ; l’vna  e l’altra  fi  fuppone  e fi 
crede  : fi  parla  folo  della  Pouertàje  di  ridabi- 
lirlaconla  VitaCommune. 

La  Pouercà  fà  la  Religione  più  dretta,  ò più 
. larga;  il  Monaderio  meno,  ò più  offeruanto  • 
Che  però  il  Demonio  ad  atterrar  queita  ap- 
plica tutti  i fuoi  sforzi . 

Egli  ci  fi  pone  à fianco , ed  à man  dritta-»  : 


1 
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S*m  fiate  ddextris.  A dritta  c.  «anno  ri- 
feruati  i beni  eterni . Prende  pertanto  quella 

mano  il  Demonio  per  foftituirui  i beni  tempo- 
rali Credete  à me,  che  ci  fà  mola  guadagni . 

' Lo  fuperòGiesù  Sacerdote,  perche  quando 
tiaueua  il  Demonio  à fianchi, teneuaauanti  gl» 
occhi  l'Angelo  del  Signore  -.Icfutn  fiantcm  co- 
ram  *An*elo  Domini  • 

ponete  far  voi  altretanto . Quando  vi  pro- 
pone aggi,  e beni  temporali  il  Demonio,  driz- 
zate il  penfiero  à i beni  perpetui  ; e riflettete, 
che  nona  chi  polf.ede,  ma  à eh.  nnunc.aogn. 
cofa  fi  promette  il  centuplo,  edellaVitaEter 
nailpofleffo. 


$.  V. 
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L terzo  Giesù  fù  Dottore . Quelli  fùquel- 
I lo,  che  compofe  il  Libro  dell’Ecclefiafticor  , 
eccellente  Predicatore , ficome  apparifce  nel 
principio,  e progreflb  del  fuo  libro;  e non  men 
Famofo  Panegirifta , ficome  fi  ofl«ua  nelfine, 
dal  Capitolo  quaraocefimo  quarto,  qual  p 
cipia  :Ltudemus  Viros  glonofos  , 1,’finoa'c"1' 
quantefimo, nell’Elogio  del  Pontefice  Sommo 

S‘“ìn  poche  parole  vuò  diruela:  Dottore, 

Predicatore  vi  fara  la  Caftita.  # 

San  Paolo  ci  pone  in  confidcratione^^  " 


sEfyto7{t  otsvmci:  ty 

ferenza  fri  le  Donne  Maritate  , e le  Vergini* 
Continenti . La  Maritata , egli  dice,è  piena  di 
follecitudini.  Ella  diftratta  nelle  cofe  del  Mon* 
do  hà  da  penfare,alla  cafa,  ai  figlùalia  feruirù; 
come  la  gouerni,  come  dia  ricapido  i die  fi  hà 
da  farei  che  da  preucnirc;  e fopra  tutto  com’ 
ha  da  incontrar  il  genio  del  Marito  : Qua  (a) 

» autem  nupta  eft , cogitai  qua  funt  Mundi , qua* 
modo  placeat  viro  . 

E la  Vergine  ? e la  Celibe  in  che  mai  fi  trat- 
tiene ìEtmulier  Innupta  & Virgo , cogitai  qua 
Domini  funt , vtfìt  fiuti  a corporei  fpiritu,  Pen- 
fano  effe  al  Signore , come  pollano  dargli  ga- 
llo > come  feruirlo  per  douenirecd  cfler  Sante 
di  corpo  e di  anima , 

Quella  è la  vera  Sapienza  ; onde  la  Chieda 
nella  memoria  delle  Sante  Vergini  canta  in- 
i • loro  applaufo*:  Mac  eft  Virgo  Sapiens . 

Non  con  fide  Peifer  dotto, nell’efler  Filofofo, 
© Matematico;  hàuer  ftudiato  Euclidei  Plato- 
ne, Arinotele . La  vera  Sapienza  èia  notitia-» 
di  Dio , ma  notitia  con  fapore  di  Dio  : Sapida 
Scientix  ; qual  non  importa  la  cognitione  fola 
ipecolatiua,  ma  la  notitia  prattica , qual'c  co- 
nofeer  Dio,  temere  Dio , amare  Dio  > feruiro 
Dio. 

Quello  lo  fi  la  Caftitàiqual’illumina,  iftrui- 
fcct  fi  penfare  à Dio , eonofcerc  Dio  > onde# 
- IPaèpe  /.  b r# 

cor.7. 2+ 


■»  ^ *> 
^ ^ 


1 


t8  IL  C^DID^TO  sAVVEfjrro 
rende  fin  Pifttefle  Donzelle  fenza  lettere  yper- 
liettiflimc  Teologhe . */jo: 

Quello  è douenire  Giesù  Dottore  ; anzi  al- 
tresì Giesù  Predicatore  ; perche  per  nifiìina^ 
altra  Virtù  tanto  iì  nòftro  proliimo  di  noi  fi 
edifica,  e per  noi  s'approfitta  , quanto  per  il 
buon’efempio  che  riceue  dalla  modeilia  no- 
(Ira,  e dalla  Caditi  perfettamente  offeruata  • 

*.  VI. 

•»i»  . « 

MA  io  feguendo  l’ombra  mi  fono  hoggi 
troppo  allontanato  dal  corpo  • 

Benché  non  polliamo  chiamarci  Giesù  per 
veneratone  del  Nome  , polliamo  effer  Giesù 
per  imitatione  del  fuo  lignificato . 

Ch  ri  fio  Signor  nodro  quando  ci  hi  propo- 
fto  fe  dello  per  efemplare  qual’imitar  dobbia- 
mo : Difcitc  a me  ; non  ci  hi  riftretto  ch'imitar 
non  polliamo,  anziché  imitar  non  dobbiamo 
ciò  che  importa  il  fuo  fantidìmo  Nome . 

Giesù  vuol  dir  Saluatore.Egli  infatti  fi  chia- 
mò e fù  Saluatore . Noi  non  polliamo  chia- 
marci» ma  dobbiamo  elTerlo  ; anzi  non  faremo 
Religiofi  Mendicanti  fe  non  io  fiamo  • 

Deue  fapcre  il  mio  figlio  9 che  la  nodra  Re- 
ligione fù  prima  9 e nella  fua  iditutionc  da-» 
Elia  4 Chrifto,  Profetica;  da  Giouanni  fù  Ere- 
mitica; doppo  ilGjran  Bafiiio  fù  Monadica  } 

H«e- 
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Hoggi  è Mendicante  » vna  delle  quattro  prime 
che  godono  quello  titolo . 

Differì  fcono  i Mendicantida’  Monaci,  per- 
che quelli  Solitari)  hanno  per  illituto  laviti 
Contemplatala  ; quelli  accoppiando  Marta.» 
con  Maddalena, vnifcono  con  la  Contemplati- 
uà  l’Attiua  . Obligo  nodro  c procurar  la  pro- 
pria perfezione,  ed  impiegarci  nell'aiuto  fpi* 
rituale  de’  prosimi  : ma  quello  non  importa^ 
meno  che  il  douer  effe  re  Saluatore . 

Mentre  Chrillo  agonizzante  pendeua  inu» 
Croce,  dal  leggere  la  prima  parola  del  Titolo 
che  vi  era  affido:  Ufusi che  vuol  dir  Saluatore, 
inforfefra  gli  alianti  vna  grauilftma  Qucllio- 
ne:feera,ònò,  Saluatore. 

L'aifermauano  alcuni,  licom’è  da  credere  l 
La  maggior  parte  lonegaua . Diceuano  i Tuoi 
emuli  : hà  faluato  gli  a!tri\però  non  può  faluar 
femedefimo  : <Alios  (a)  faluos  fecit,fc  ipfum  non 
fot  e fi  faluim  f acero.  Vno  dei  due  che  feco  fu- 
rono crocchili  , il  Ladro  impenitente  e nello 
fue  maluagiti  oftinato,  diccuagli  : Se  fci  Sal- 
tatore falua  te  llelfo  e noi:  Vnus  (b)  autemdc 
bis  qui  pendebant  Latronibus , blafpbemab  t rum 
diccns  : fi  tùes  Cbrifius  faluum  faeton  et  ipfum  & 
vos . In  fomma  l’opinione  loro  era  che  il  Sal- 
uatore douelfe  faluar  gli  altri  e fe  (ledo. 

Ma  s'ingannauano  a partito*  Stimò  bene 

B a S Lu- 

<a)  Marci  1 5**1:  (b)  Lhc.ij.m'. 


ii  ex Tintolo  otvr£Kr*T0 

SrLuca  auuertire  che  quella  era  vna  beftem- 
tnh:BUfphcmabat . 'ILSaluatore  hà  dafotto- 
r,orre  feiteflo  a i patimenti , à i cruci; , ed  alla 
morte  per  Tatuargli  altri . Tanto  fece  Chrifto; 
c perdei  veramente  Saluatore  del  Mondo . 

Voi#  figliuol  mio,  douete  imitarlo . I)oue* 
teCrocifigervoiftefloper  faluar  gli  altri . La 
vòcatione  voftra  di  Religiofo  Chierico  > vi 
obligai  ftudiare , faticare , fudare  sù  i ferirti , 
ftrangofeiare  sùi libri:  perdere  il  Tonno  > lo- 
goraci la  completinone#  abbreuiarui  la  vita.»; 
acciò  polliate,  leggere,  predicare , vdir  le  con- 
fezioni de'  voltai  proflìmi , aiutarli , guidarli , 
faluarli . . , 

Ciò  face  odo, farete  Giesù  Saluatore  «Vida 
l'animo  di  obligaruicì  ? 

iDfi  gratin  fretti*  &c»  - 
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| Atra  c'hanno  la  loro  offerta  ? Maggi 
. a'  piedi  del  Diuin  Pargolo  di  MARIA 
Tempre  Vergine,  vi  i fate  auanti  voi 
quella  mattina  , ed  al  vedere  volete  ancor  voi 
fargli  la  voftra  offerta  ; e ben  mi  auuifo  che-* 
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li  IL  CoftypiDjtTO  JlVVLUTlTO 
fece  venuto  pronto  ad  offerirgli  Piftcflo  che  i 
Maggi  ; Oro,  Incenzo,  e Mirra  . 

Coftumauano  i Perfiani,  non  comparir  mai 
alia  prefenza  decloro  Re , che  con  le  mani  pie- 
ne dt  donatiui . Anzi  Iddio  comandò  al  fuo 
popolo  che  auanti  à lui  non  veniiTe  con  mani 
vuote  ; 7^on  fa)  appirebis  in  confpcttjt  meo  ra- 
€uus . Onde  ò fufle  per  feguir  la  coftumanza.» 
de*  loro  pacfi,ò  per  adempire  il  diuino  coman- 
do, quefti  rrc  Re  della  Terra , fi  portarono  i 
piedi  del  Re  de’  Cieli  nato  bambino  nel  Mon- 
do, con  ricchi  regali  : Trocidcntes  ( b)  adorane - 
, runt  cumt  & aptrtis  thefuuris  fuis  obtulcrunt  ci 

muncra . 

Gran  lode  eflt  meritano  per  hauer  regalato 
Chrifto;  maggiore  però  la  meritano  per  ef- 
fcr  flati  i primi  che  lo  regalafTero . 

Molti  regalarono  Chriftò . Quanti  i’initi- 
tarono  nelle  loro  cafe  : Simon  Farifeo , Simon 
Lebbrcfo,  Matteo,  Zaccheo,  Marta , Maddale- 
na, ed  altri  de’quali  non  ifdegnò  di  accettare-# 
gPinuiti,  lo  trattarono  con  regalo.Afccfo  che 
fu  al  Cielo , e conofciuto  dal  Mondo,  lo  tega» 
larono  i pijflimi  Imperatori,  Coflantino, Car- 
lo Magno,  ed  altri  Re  e Prencipi  che  arricchi- 
rono la  Chiefa , che  fi  fpogliarono  de'proprij 
Stati  per  inueftirne  il  Vicario  di  Chrifto . Ed 
alla  giornata  vien  regalato  da  tanti  e tanti 

che 

{a)£xod.ì?.if,  (tyMatth.i,  iz9 
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che  cen  mani  Jimofinicre  a luì  danno  ciò  chei 
difpeufano  à poueri,  perche  egli  fi  è dichiara- 
to di  riceuerJo  in  propria  perfona  e prender-» 
lo  à conto  ino.  Ma  i primi  di  tutti  furono  i* 
Maggi  - Di  eflì  ferine  l’erudicci  Tertulliano: 
'Primi  (a)  igitur  StelUrum  interprete s T^xtunu 
Cbrijlum  annunci  merunt , Primi  muncrauerunt.  s 
£d  i Partorì,.  quali  prima  de*  Maggi , ò la.» 
Notte  fletta  in  cui  nacque  * ò nella  fuccedenre 
Aurora  per  auuifo  dell’  Angelo  venero  ad  ado- 
rarlo,  non  gli  recarono  anch'erti  qualche  rega- 
luccio  proportionaro  alla  propria  conditione* 
e qualche  picciolo  donatiuo? 

Non  è da  dubitarne.L’afterma  antica  Tradì- 
tione,  e così  communemente  fi  tiene.  Ma 
perche  S.Luca  non  regiftròi  regali  de*  Partorì, 
ficomeS.  Matteo  fcrille  quelli  de’  Maggi;  e per 
qual  ragione  dice  Tertulliano  che  furono  ! 
primi  qui  Cbrijlum  muncrauerunt  ? 

Se  fi  haueflè  à trattar  delio  rtilc  degli  huo- 
xnini  di  querto  Mondo»  la  cifra  farebbe  già  in- 
tefa  . Piccioli  donatiui  non  fi  notano , fi  regi- 
Arano  bensìi  regali  di  confiderationc.Robba_, 
da  mangiare  vi  in  difpenaa  e taluolta  nè  anco 
la  vede  il  padrone;  Poro  entra  nella  fua  borfa  ^ 
Gradifcono  gli  huorriini  più  i regali  in  reali 
•d  in  oro , che  Poro  profufo  in  regali . 

Md  noi  qui  trattiamo  di  Ghrirto  y che  gra-, 

B 4 difee 

(a)  T ertullJibJe  l de  latri* . 


*4  il  c^VfiiDjtTo  ofWE^xiro 

difce  il  molto  ed  il  poco  ; anzi  hi  molhato. 
taluolta  quella  compiacenza  del  poco,  qualfhà 
dilfimulato  del  molto . Lodò  i due  minuti  of- 
ferti dalla  Vedoua  nel  Tempio , e li  preferìak 
Je  marche  d’oro  che  vi  offerinano  iPrencipi . 
Non  alcrimente  dobbiamo  credere  che  apprez* 
zò  i poucri  e femplici  donatiqi  de’  Pallori  » fi- 
come  i ricchi  regali  de’  Maggi . perche  dunque 
quelli  fi  regiftrano,  quelli  fi  tacciono  ? 

Rintracciamone  larifpoila  dall’Euangelio. 
S.  Matteo  rammentando  i regali  offerti  da’ 
Maggi , dice  che  aprirono  i loro  tefori  : Et  (a) 
apcrtis  thefauris  fttis  ebtulerunt  et  muterà.  Dob- 
biamo in  quelle  parole  confiderai*  vn  enfafi 
particolare*  altrimentc  parrebbe  vn’cfpreflìo- 
nefuperflua  . Ogn’vno  che  dà,apre»òla  bor- 
fa,  ò lo  fcriccorio,  ò la  cada , ò la  danza  douo 
dà  ripollo  ciò  che  vuol  dare.  ^€pertii  tbefauris 
vuol  dire  non  folo  aprirli , ma  lafciarli  altresì 
aperti , 

- Si  vede  ad  occhio, efprefTo  in  alcune  pitture 
antiche  di  quello  Millerio,  nelle  quaii  vicn  rap- 
prefentato  Chrifio  Sambino  in-  braccio*  ed  irv 
feno  della  fua  Madre  purifiìma  MARIA  Ver- 
gine» a* piedi  di  efia  dillefo  vn  caperò , fecon- 
do lo  medita  S.  Bonauentura;  e su  di  elfo  but- 
tati mucchi  d'oro  » d’incenfo  e di  mirra  iiw 
gra  copia, cò  i Regnali  inginocchiatine  fanno 

l’of- 

(a)  i,  . . . ' ; 4 

" * r - jt  r‘  - ' 

i 


L 


S^AfOT^I  ASCETICI . IJ 
l'offèrta.  A fianchi  i vali,  le  vrne,  le  caffè  aper- 
te che  racchiudeuanli. 

aperti*  ebrfiuris  fuis . E*  cofa  da  con  fi  de- 
ferii . Quando  vno  lafci  le  caffè , ò le  ftanzo 
aperte , c fegno  che  non  vi  è che  prenderne.»  . 
Se  nello  fcrittorio  vi  fono  le  gioie , la  Signora 
non  fi  toglie  mai  via  la  chiaue , ò dalla  faccoc- 
cia,  ò dal  fiancoj  ma  fé  non  vi  è nulla  la  lafcia 
iui  ff  efso.  • • ,t, 

Offerirono  i Chriffo  i loro  regali  i Paffori,’ 
aprirono  ledifpenze  de’formaggi  3 eleinan- 
dre  dcgrAgnelli^pcr  prenderne  ciò  che  bifognò 
loro  per  offerire;manó  lelafciarono  aperte, efii 
le  chiufero . Mai  Santi  Maggi , aprirono  , c* 
lafciarono  aperte  le  caffè  nelle  quali  ftaut» 
racchiufo  il  teforo  che  portato  haucuano  : 
aperti*  tbefauris  fuis . 

Quindi  l'offerta  de’Pafiori  fu  accettai  si,  ma 
non  meritò  di  effer  regiftrata  da  vna  penna-» 
Euangelica,folo  impiegata  à fcriuere,  o dogmi 
di  fede,  ò regole  di  perfettione  ; ma  quella  de* 
Maggi  » perche  offerta  d'ogni  cofa.,  fu  acccfe 
ta,efuregiftrata. 

5.  II. 

, . • 

TXOppo  hauer  Chriffo  cfpreffa  la  difficoltà 
JLJ  de'ricchi  ,anzirimpoffibiIiti  di  faluarfi 
c'hanno  gli  h uomini  attaccati  i i beni  di  que- 

* v iU 


iti  IL  C^tTiDlD^TO  sAVVZtijno 
/lo Mondo,  fi  fece  auanti  Pietro , e dille  : Ecco 
che  noi  habbiamo  lafciato  ogni  cofaetihab* 
biamo  feguito:  per  queft'ampia  rinuncia  qual 
fard  il  n ollro  premio?  Ecce  (a)  nos  reliquimus. 
omnia  & fratti  fumus  te  : quid  ergo  erit  nobis  ? ò 
come  (piega  S.GrròIarao:i?v/d  (b)  igitttr  dabis 
nobis  premuti,!  rifpofta  fu  che  diquàto  lafcia- 
to  haueuano,riceuuto  haurebbero  per  mercede 
il  centuplo,  e con  e(Fo  la  Vita  Etcrna.Soggiu.se 
indi  che  effì  non  fo!o,nia  quanti  haurebbero  Ja- 
fciato qualfiuoglia  cofa  per  amor  fuo  , ne  fa- 
rebbero rimunerati  con  fimilc  guiderdone^  ; 
Et  (c)  omnis  qui  reliquerit  domum  &c.  aut  agros 
propter  nomai  meningee  ut  uplum  accipiet  , & vi* 
tam  tetemam  pojjtdebit  • 

■ Vn’aftra  volta  caminandò  Chrifto  per  la.* 
Città  di  Gcricojvolfe  efTer  albergato  nella  ca- 
fa  di  Zaccheo;qual  grato  ad  vn  tato  beneficio* 
hauédoanco  qualche  fcrupolodi  reflitutionc» 
prefe  la  metà  de’fuoi  beni, e la  diede  i i poueri, 
dichiaradofi  cheie  à forte  haueua  nel  fuo  offi- 
cio defraudato  qualcheduno, có  qiieftalimofi  na 
rcfticuiua  à quattro  doppij.Sichc di  quellochc 
diede  , vna  parte  folofàdi  reftitutione  , etre 
altre  parti  furono  di  limofioa,eper  confluen- 
za di  regalo  i Chrifto  : Ecce  (d)  dimidiutiL 0 
honorum  meornm  nomine  dò  pauperìbus  , 

quid 

{1)  Mattb.19.1 7.  fb)  S.Hier,  mMatth , 

(cj  Matth.ip,  (d)  Luc.19'8. 
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quid  ali  quei»  defraudarti  reddo  qii-idruplum. 

Non  vi  è dubio  alcuno  che  Chrifto  gradi 
molto  la  fua  prontezza,  anzi  la  lodò  ; ed  anco 
è indubitato  che  per  quell’atto  eroico  Zac- 
cheo meritò  il  centuplo,  e la  Vita  Eterna,  in-» 
virtù  di  quella  promefla  generale;  ad  ogni  ma- 
niera l’Euangelifta  non  io  fcriflfe. 

Egli  è certoiche  fu  fenza  comparatione  mag- 
giore l'elemolina  di  Zaccheo  che  la  rinuncia.» 
di  Pietro . La  limofina  di  quello  douette  im- 
portar le  migliara  perche  era  ricco:  Et  (£)  ipfe 
diucs . La  rinuncia  di  quello  non  fu  più  che*» 
vnarcte  (tracciata,  ed  vna  barca  fdrufeita , c> 
forfè  nè  meno  tutta  fua , hauendoui  Andrea^ 
fuo  fratello  la  parte . E pure  PEuangelio  re- 
giftra  il  centuplo  promeffo  à Pietro  , non  il 
douutoà  Zaccheo  • 

La  rifpoita  al  mio  credere  c » che  Pierri 
benché  donafle  poco  donò  tutto  : J^eliquimu* 
imititi  Zaccheo  tuttoché  donafle  molto,  donò 
la  metà  : Dimidium  honorum  meorum.  Iddio  af- 
fai più  del  molto  che  non  è tutto , gradifee  il 
tutto  che  non  c molto . Egli  più  deil’oflferte-# 
accetta  l’affetto  ; ma  l’affetto  è maggiore  in-» 
chi  tutto  dà  benché fulfi*  vn  fol  pane,  che  in-, 
chi  hauendo  molto  che  dare , da  Colo  la  met£ 
di  ciò  che  polfiede  . Chi  dà  la  metà  fi  riferua 
- ciò  che  gli  è accertano  , ò almeno  gli  balla  pep 

vi- 
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viuere  j chi  da  tutto  non  ha,  come  più  foften- 
tarli,  onde  vienàdarela  robbae  la  vita.E  pe- 
rò quelli  è di  quegli  più  commendabile  e più 

• j 

ragione  dunque  i Santi  Euangelifti , 
quali  non  come  femplici  Hiftorici  narrano  le 
geft  del  Redentore*  ma  come  Cancellieri  del- 
la noftra  Fede , e Secretarij  della  Perfettionc# 
Euangelica  , regillrarono  ciò  che  douea  cre- 
derli , e ciò  ch’era  di  più  perfetto , non  fecero 
mentione  del  premio  di  Zaccbeo,bensi  di  quel- 
lo di  Pietro . 

Ciò  che  Pietro  fece  e meritò  co!  reliquimus 
omniay  lafciando  ogni  cofa  per  Chrifto;  l’iftcflo 
fecero,  e meritarono  i Maggi  vuotando  i loro 
Tefori  a*  Tuoi  piedi  : aperti*  tbefauris  fuis.  Gli 
vni , e l’altro  meritarono  Ipcciali  memorie# 
nell’Euangelio  ; e cosi  quelli  come  quegli  fi  re* 
fero  norma  di  quanti  lafciano  il  fecolo  f e ri- 
nunciano quanto  in  eflo  pofleggono  per  Gic- 
su  Chrifto.  Di  Pietro  lo  dicono  communc- 
. mente  i Dottori  ; de’ Maggi  lo  fcrifle  Tertul- 
liano : T bus  fi)  illudi , & myrrbam , & auruPL» 
ideo  Infinti  Domino  obtulerunt , quafi  clauful/u 
facrificatìonts ,(cioè  fine  dell’Idolatria  ) ér glo- 
ri* fcecuhris  (quello  è all’intento  noftro)fl#ani 
Cbriflus  erat  aderti pturus , 


gradito 

Con 


(a)  Ter  tuli,  in  Epiph, 
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Ne  feguite  voi,  il  mio  figlio  , Peflempio  in.* 
quello  giorno»  e calpeftaijjdo  turca  la  gloria-» 
fecolare,  e rinunciando  tutti  i beni  del  fecolo  , 
venite  si  prefentatui  alla  cuna  di  Giesù  Giri- 
Ilo . §.  III. 

COn  le  mani  vuote  non  vi  venite.  Portate 
ancor  voi  Oro,  Incenzo,  e Mirra . 

Potrei  dire,  e bene  ,che  quelli  tre  Donatiui, 
fiano  i tre  Voti  effentiaji  della  Religione*» . 
L’Oro  che  fi  dona  à Chrifto  è Wltcflb  che  fi  ri- 
nuncia per  Chrifto , c collituifce  il  Voto  della 
Pouerti  • L’Incenfo  che  (pira  fragranze  foaui, 
c la  Caftità  il  cui  odore  c grato  à Dio  ed  agli 
huomini . La  Mirra  l'Obbedienza  ; che  fe  la 
Mirra  è (imbolo  della  morte,  ed  imbalzama  i 
corpi  per  la  fepoltura  , l’Obbedienza  per  cui 
il  Religioso  ad  altri  fi  fottomette  è quella  per 
cui  foggiace  alla  morte  ciuile  ; ed  imbalzama 
la  fua  memoria  per  l'Eternità . 

Ciò  però  è più  tollo  offerta  di  chi  profcfià 
i tre  Voti , che  di  chi  fi  offerifce  alla  proua  di 
erti . Anzi  ciò  commune  i tutti  i Religiofi  di 
qualfiuogl i a Ordine  efiì  fiano.  Diciamo  per- 
tanto qualche  cofa  che  fia  particolare  della 
noflra  Religione  . LoTpirito  del  vero  Carme- 
. litano  confitte  nella  Rinuncia  del  Mondo, Ori- 
none continua  , e continua  Mortificarione* . 
La  prima  è lignificata  dall’offerta  dell'Oro , la 
fecoada  dciriocenfo  * la  tersa  della  Mirra. 

“■  •*•  ••  •'  «Tir 
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$-  I V. 

CHi  offerifce  l'Oro  a Dio,  fi  fpogliadel 
Mondo  , e chi  fi  (propria  del  Mondo  of- 
ferì ice i Dio  l'Oro, 

Tanto  fi  chiunque  fi  ritira  dal  fecolo  a vita 
religiofa  • Il  lignificato  di  quello  dono  è chia- 
ro da  fe  medefimo.  A tal’offerta  ci  eforta  il 
Chrifoftomo  : Igitur(  a)  adorai  uri  C bri  flutti  cuti - 
ftaproijciamus  è minibus: fi  habuerittius  aurum 
effernmus  Jpfi , non  terra  defodhmus . 

Quella  rinuncia  ed  offerta  hi  da  farli  di 
buon  cuore,  con  animo  fpropriato, ed  a tefori 
aperti  i%Apertis  tbefauris fuis • Ma  vna  volta-, 
fola,  e nell’vfcita  del  fecolo , che  poi  non  vi  fi 
fià  da  penfar  più  in  conto  alcuno . 

S,  Bonauentura  (b)  va  meditando  che  quan- 
do i Maggi  offerirono  TOro  à Chrifto,egli  vol- 
gelfe  altroue  lo  fguardo  per  amore  che  porta- 
la alla  Pollerei:  Vuer  vultum  aucrtebat  ab  auro9 
& rilipendebat  pra  amore  Vaupertatis . Lo  guar- 
dò per  gradirlo , ma  non  lo  guardò  per  prez- 
zarlo; della  Pouertà  innamorato  ne  diuerti  la 
fu  a faccia . Accortali  pertanto  de'fuoi  penfie- 
ri  (prezzanti  l Oro , la  Vergine  Madre,  fent* 
sbrigò  fccn  preftó.eda’poueri  difpcnaollo. 

. . Ma 

(a;  Cbrifoflom.hom.j.  (b)$.  Bonau.lib.itdu> 
Vit*  C brificap  .?• 
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Ma  non  fece  aicretanto  nell’offerta  dell'  In* 
cenfo,  e della  Mirra . Fifsò  in  efle  lo  fguardo* 
t ne  moftrò  compiacenza. 

L'offerta  dell’Oro  vna  volta  folo  deuc  farla 
chi  vuol'effcr  Religiofo . Lo  doni  a Dio  nella 
rinuncia  del  Secolo,  e quello  balla  * Non  ci  dia 
più  occhio,  ne  allontani  il  volto, e ne  diuertif* 
ca il  penderò. 

L’incenfo  e la  Mirra  1*  habbi a Hempre  fri  le 
maniche  Dio  molto  fi  compiace  mirarle»  an- 
zi ne  gradifee  le  offerte  quotidiane  • 

$.  V. 

• • * 1 

L’ In  cenfo  c l'Oratione  ,di  cui  il  Profeta^: 
Dirigatur  (a)  Orario  mea  fieut  Incen farri  in 
confi ettu  /««.Quello  è quello  che  deui,il  mio  fi* 
glio,  offerire  ad  imitatone  de*  Maggi  ; Tbtirt 
( afcoltalo  dalla  bocca  di  S.  Gregorio  Papa J 
quod  (y  Dco  incendi  tur , virtus  Orntionis  expri* 
mitur  • 

Quello  Incenfo  però  hi  da  afeenderefempre 
e di  continuo  da’  notiti  cuori  à Dio . 

La  noflra  Regola  fc)  nel  Capitolo  in  cui  ci 
preferiue  il  Ritiramento  nelle  Celle  , ci  co- 
manda  trattenerci  in  effe  in  continua  Ora* 
tiont'.Maneant  fingali  in  Ccllulis  fuis%  die  ac  ma* 

Cie 

(*)  Vfilm.  140.1,  (b)  SGreg.hom.in  Euang* 
<c)  HK'Carm, 


r 
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He  in  legeùomini  Mdùautest&  iu  orationibus  »/- 
gilantes , 

La  vitad'vn  Carmelitano  efler  deue  vn’Ora- 
tione  continua,  mattina  e fera,  giorno  e notte. 
Tempre,  di  contìnuo . I noftri  fonai  e(fer  deuo- 
no  qual  dello  Spofo  de’Cantici , che  vegli  il 
<uore  quando  fono  ifenfi  efterni  Copiti  *•  Dob- 
biamo far  vnha'oito  cosi  fermo  in  penfarei 
Dio,  che  dormendo  arriuiamo  à fognarci  di 
feru irlo , ed  amarlo  ; e che  dettandoci  fubito 
egli  ci  venga  in  mente,  efia  il  noftro  primo 
penfiero  • 

Caminandojconuerfando , reficiandoci  non 
dobbiamo  giamai  fperdere  Iddio  di  vitta  ; ma 
viuendo  alla  fua  prefenza , ftar  con  la  mencj^ 
Tempre  in  lui. 

Quello  e V'Orar  Tempre  ; e quefto  TIncenfo 
tanto  à Dio  grato  che  dobbiamo  offerirgli . 

■fe  -r»'.  ' 1 % . • 

$.  VI.  * 1 


T A Mirra',  (imbolo  della  Morte  > fignifi- 
JLi  ca  la  Mortifìcation^del  proprio  Corpo  : 
Ter  (i)Mirr bum/Pero  Corni s Mortificarlo  figu- 
ratur.  Scritte  S.  Gregorio  poch'anzi  citato. 
Onde  fico  me  al  Diu  in  Pargolo  fioflferifee  nell’ 
-Or  a rio  ne  l'Ineenfo  : T^ato  J[egiTbusoffeiimus 
fi  per  Qrationnm  finita  ùeo  redolere  Valeamus  5 
hl*’:  ’’  ■'%:<$  Z (<3) 

(a)  S.Greg.cit . wC-t 


a?/- 
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così  la  Mirra  nella  Mortificatione  fé  gli  pr«- 
Tenta  :Mirrbam  offerir»  us fi  carni s 'Pitia  per  ab* 
finenti, tm  mortificamus  . 

Di  quella  nella  Religione  ce  n'è  alTai.I  Mag- 
gi offerirono  più  Oro»  che  Mirra  > i veri  Reli* 
gioii  più  Mirra  che  Oro.  Di  quello  ne  poflede- 
rono  forfè  poco  > e poco  ne  rinunciarono  , di 
quella  ne  hanno  affai  ; perche  esaurite  le  mi* 
niere  dell'Oro,  Uà  in  piedi  bello  e verde  l’albe- 
rodella  Mirra , ed  ogni  giornó  gliene  dà  in- 
filano gran  quantità  differirla  i Dio  • 

La  Vita  Religiofa  c,ed  efTcr  deue  vnaMor* 
tifìcatione  continua  • I digiuni  fono  frequen- 
ti, e doppo  la  fella  dell’Efaltatione  della-» 
Croce  tre  volte  lafettimana.  Le  difciplinc* 
quelle  che  dourete  far  voi , faranno  le  più  dol- 
ci; più  dolorofe  vi  li  renderanno  quelle  che  vi 
farà  il  vollro  Maeflro.  Ne' Capitoli  delle- 
Colpe  e dourete  voi  confelTar  le  vollre  , e fog- 
gi acerui  alle  riprenlioni , e ben  Ipeflfo  alle  pe- 
ne nelle  quali  farete  incorfoper  effe , Il  Tonno 
vi  farà  interrotto  al  meglio  da  i Mattutini  ; le 
rifettioni  vi  faranno  amareggiate  TpelTo  dalle 
publiche  penitenze;  Claufura  di  Nouitiato, 
foggettionedi  vita,  obligationedi  Choro  » t- 
mille  altri  patimenti  ,domellici  à iReligiolì  « 
mi  Urani  à i Nouitij  che  non  vi  fono  ancora-» 
auuezzi’  fono  la  Mirra  che  di  giorno  in  giorno, 
Tarte  /.  C an- 
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anzi  d’hora  io  hora,e  dimomenco  in  momen* 
CD  vi  conuiene  offerire  al  Signore  • 

Quello  è il  rinouare  l’Offerta  de’  Maggi  ; o 
con  lo  fpirico  dar  al  Bambino  nato  da  MARIA 
Vergine  quei  regali  che  quei  Santi  Rè  gli  of~  • 
ferirono . 

$.  VII. 


VN’  altra  cofa  voglio  auuercirui , I Mag- 
gi partirono  c vennero  dall*  Oriento , 
giunti  in  Betcelemme  adorarono  Chrifto  , e lo 
regalarono,  indi  ritornarono  à iloropaefi.ma 
per  vn’altra  ftrada  : Per  fa)  alim  vum  reuerfi 
fuitt  in  regionem  fitm  • 

Tutti  veniamo  dall*  Oriente  cioè  dal  Para- 
difo  qual’è  la  noftra  Patria.  Prima  che  nafcef- 
fìmo  in  quello  Mondo  ilauamo  nella  mente  di 
Dio,daaoue  vfcimmo.  Voitant’anni  hauete 
caminato  quanti  n’haucte  viffuti  nel  Secolo.Se- 
tcgionte  alla raiRica  Bettelemme , qual’è  la.» 
Chic  fa,  entrando  nel  ruolo  degli  Eccldìaftici . 
Vi  fete  nella  noftra.  Religione  prefentaro  sl 
Dio  con  rOffcrtc,  fc  non  inrèyin  roto  , efibcn- 
doui  pronto  alla  proua  dell’Ordine  noftro  nel- 
la Rinuncia  del  Mondo,  Oratione , e Mor tifi- 
catione,  quali  fono  l’Oro,  iTnccnfo,  eia  Mir- 
ra che  al  Signore  douctc  offerite  . Doueto 
* . . ' ritor- 

(a)  Matti).  12.  z. 


SEI^MOT^r  ASCETICI  l jy 
ritornare  donde  partifte,  ma  per  altra  firada  ! 

.Anco  i Secolari  vfcitidal  Paradifo  perche*, 
creati  da  Dio,  parti  della  Tua  mente , viuendo 
da  Chriftiani  veri,  verfo  il  Paradifo  caminano* 
ma  Tempre  per  là  (Ir ada  principiata  dell’olTer- 
uanza  de’  diuini  precetti • Voi  hauete  da  mu« 
tar  via,  perche  douete  mutar  vita  , e caminar 
per  i’oflèruanza  de’ configli  EuangeJici,  o 
della  Regola  del  noflro  Ordine, 
i-  La  via  farà  più  breue , mà  più  afpra'più  fi- 
cura,  ma  più  difaggiofà*  Vi  conHdaretc  di 
batterla? 


SERMONE  TERZO 

L’EPIFANIA» 

O’  APPARITIONE 

j 

D £ l 

SIGNORE» 

*£d  Vn  altro  Gioitine , ricorrendo  Pi* 
[teff*  Solennità . 

$•  I. 

A Petit  ione  che  voi  fateci  mio  fi- 
glio^ (lata  da  voi  maturata  più 
mcfi»  ne*  quali  afliduo  c perfeue- 
rance hauete  Tempre  iftato  d’eC. 

fere  ammetto  nell*  Ordine  no- 

ftro  ; prima  però  che  v'impegnate  i vcftirnc* 

l’ha* 


.•*»  •»  * 
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l’habito,  vogiochclaconfideriate  meco  va* 
quarto  d’hora,  ò poco  più  ; che  fe  doppo  ha- 
uermi  afcoltato  con  attentione , fete  rifoluto 
di  perfeuerare  in  efla , fono  io  altresì  rifoluto 
dicompiacerucne  . 

Chiedete  voi  cfTer’ammefro  alla  Prona  : Veto 
Vrobari . Il  venire , ed  efibirfi  à proua  c va-» 
gran  che  . Chiunque  offerifee  l'opera  à proua 
5 fegno  che  non  inganna,  e chi  vuol  prouarc* 
non  vuol  efler  ingannato , 

Voi  volete  prouare  la  Religione  «ed  infic- 
ine ofFerirui  ad  effcr  prouaro  : Veto  probari fub 
Qbedimitia  , Vituperiate  & Caftitate , e (Ter  pro- 
uato  nell’Obbedienza  , Poucrri,  e Caditi  ; O 
non  così  indefinitamente,  ed  in  commune  ,mj| 
qual  fi  profefla  nel  nodro  Ordine:  In'PeflriOr - 
dinis  fociet'te . 

Di  quefte  tre  Virtù  Efièntiali  ad  ogni  Reli- 
giofo  i nomi  fono  affai  conofciuti , e fono  Pi- 
ftefii  in  tutte  le  Religioni  ; lo  fpirito  però  non 
c l’iftcflo.  Altra  è l’Obbedienza  d’vn  Carme- 
litano di  tre  Voti , altra  quella  de’Religiofi  di 
quelle  Religioniche  l’obligano  i quattro  ; Al- 
tra la  Pouertade’Minori,  altra  quella  dell’ al- 
tre Religioni  nelle  quali  nó  fi  prometee  l’offer- 
uanza  della  Regolagli  fi  fanno  i Voti  fecódo 
Ja  Regola . Altra  la  Caditi  degli  Ordini  Mo- 
nadici , altra  quella  degli  Ordini  Militari  • 
Parliamo  de’ Voti  fecondo  1?  fpirito  dc!!’- 

C z Oi-  . 
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Ordine  noftro.  A fp  legameli  non  faprei  ri» 
trottare  efpreflìone  megli  ore  e piu  propria  che 
quella  della  corrente  Solennità  • 

La  Solennità  che  fi  celebra  in  quelli  giorni 
dalla  Chicfa  c l’Epifania.  Epifania  vuol  dire 
Apparinone  del  Signore  : (pparitio  Domini  • 

La  noftra  vita  anticamente  non  era  di  Epi- 
fania» perche  era  Eremitica . La  Regola  qual* 
hoggi  profefliamo , quando  ce  la  diede  S.  Al- 
berto Patriarca  di  Gierufalcmme  l’indrizzò 
agli  Eremiti  quali  fotto  l’obbedieaza  di  S.Bro- 
cardo  viueuano  in  celle  feparate  voa  dall’al- 
tra nel  Monte  Carmelo:  Brocardo  &c<tterh  Ere - 
miti!  qui fub  eiits  Ohe  dienti  a iuxu  fontem  Elia  iti 
Monte  Carmeli  morxntur  ♦ 

La  Religione  vn  tempo  Profetica,  indi  Ere- 
mitica» li  ridufie  finalmente  £ (lato  clautlrale-», 
e da’ Sommi  Pontefici  facta  vna  delle  Mendi- 
canti . Onde  i noftri  Relìgiofi  quali  primis 
viueuano  nafeofti  nelle  felue , e fepolti  ò nello 
• grotti»ò  in  celle  che  1*  emulauano  » fondarono 
iMonafierij  nelle  Citta,per  attendere  alla  con- 
uerfione  dell’animc,  ed  all’aiuto  fpirituale  de* 
proflìmi  • 

Quando  erano  Romici  , menauano  vita  na- 
feoita;  non  compar iuano,  nè  fi  lafciauanove*  * 
dere . Facci  poi  Mendicanti , incominciarono 
Scomparire  in  pubblico  quelle  Virtù»  cho 
U)I*>  fc- 

U)  C4m' 
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fecretc  olezzauano  prima  folo  alianti  di  Dio  » 
fpargendo  fragranze  di  edificatione  agii  occhi 
del  lecolo  . 

Hoggi  dunque  ci  corre  obligo.cdhabbiam* 
impegno  di  comparire:  Leggendo,  Predican- 
do, Confettando*  ammacllrando  fempl  ici, con- 
fidando afflitti , ed  accorrendo  all'aiutofpiri- 
tualede’noftriproflìrai  . Quella  è la  nollra_» 
Apparitione. 

Dcue  però  edere  Epifania*  Apparitione  del 
Signore: pparitio  Domini . Tale  che  i Secola- 
ri quando  ci  veggono,  rauuifino  in  noi  il  Si- 
gnore . Lo  rauuifìno  ne’  portamenti  noftri , 
nelle  nofìre  operationi  che  fiano  vn’imitatio- 
ne  di  quelle  del  Signore.  : J 

Quando  in  vn  Teatro  di  feena  rapprefenta- 
fi  vn  Dramma  eroico  e reale  > il  comediantc# 
qual  rapprefenta  il  Rè  > dicefi  il  Re  ; onde  gli 
alianti  quando  lo  veggono  comparir  e, di  con® 
hora  efee  il  Rè , ecco  il  Rè  . Non  altrimenti* 
ha  da  dirli  di  noi  quando  compariamo  dal  ri- 
tiro de’  noftri  Conuenti  agli  occhi  de*  fecola- 
ri  ; deuono  edere  le  noftre  comparfe  tali  > c di 
tanta  edificatione ch’efìì  poffono  dire:  Ecco  il 
Signore,  Quella  è l’Epifania . v 
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MA  in  qual  maniera  dobbiamo  compa- 
rire, ed  in  che  imi  tare  il  Signore  ? Ap- 
punto ntìle  Comparfe  fatte  dal  Signore  nel 
Giorno  dell'Epifania . 

Voi  figliuolo  comechè  Giouinetto  che  ve- 
nire dal fecolo , non  intefo de* Sacri  Riti,  vi 
perfuadetecon  l'opinione  del  Volgo, che  la  So- 
lennità d’hoggi  fia  folo  la  memoria  della  ve- 
nuta de*  Maggi  ad  adorare  il  Figlio  di  Dio, 
natoHuomo  vero  da  Maria  Vergine  nella.» 
Ralla  di  Bettelemme  • Ma  non  è cosi . 

L’Epifania  c vna  feda  dell*  Apparinone  del 
Signore»  non  c però  memoria  d’vna  fola  Ap- 
parinone,bensì  di  tre  • 

La  Prima  Apparinole  fu  quando  Nato'in- 
vn  angolo  ignotodel  Mondo,  fi  manifeftò  à.  i 
Rè  venuti  a riconofcerio  con  tributi  di  ricchi 
doni,  da’  paefi  remoti  dell'Oriente . 

La  Seconda  quando  nel  trentèlimo  anno 
dell'età  fua,(i  manifeftò  à Giouanni,  ériceuer 
volle  dalle  di  lui  mani  il  Battemmo;  perche-» 
quegli  che  deftinato  era  Precorfore  della  fua^ 
venuta,  come  teftimonio  di  vifta , teftimonian- 
za  rendefle  al  Mondo  della  luce  che  ad  illu- 
ftrarlo  difeefa  era  dal  Cielo . 

La  Terza  fu  quando  conofciuto  « tenuto  per 

HuO' 

* 
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Huomoda  Dio  mandato  da’fuoi  Difcepoli,  ad 
inferir  ne*  loro  cuori  la  fede  ch’era  altresì  Fi- 
glio naturale  non  adottiuodi  Dio;  per  ma- 
nifeftatione  della  fua  Diuiniti,  fece  il  primo 
Miracolo  allaprefcnzadi  efli  in  Cana  della-» 
Galilea,  fupplendo  alla  mancanza  che  ve  n’er& 
nelle  nozze>col  conuertir  l’acqua  in  vino  . 

Eccone  l’autentica  di  S.Maffimo:  In  bac*  (a) 
dilecìiffìmi , cclebritatc,  fic ut  relatu  paterna  tra- 
dì t ioni*  inflruimur,  multiplici  nobis  efi  fefliuiu- 
te  latandum . Ferunt  enim  bodic  Cbriflum  Do- 
minum  noftrum  ,vel  [iella  duce  à Centi  bus  ado~ 
tatuiti  ; tei  inuitatum  ad  7{uptias  aquas  in  vini 
Vertiffe  , tei  fufiepto  à Ioanne  B aptifm.it e confo - 
era]]  e Jluenta  lordante  fuutnque  ftmul  purificarci 
Baptijiam . 

Noi  nell’Officio  dell’Epi  fan  ia  (bj  ne  facciamo 
memoria  più  d'vna  volta*  La  prima  è nell'Hia- 
no  celebre  di  Sedulio  qtial  canta  ne’  Vefperi 
Santa  Chiefa . 

L’Adoratione  de’Maggi  • 

ihant  Magi  quam  viderant 
Stellarti  foquentes  prauiam% 

Lutften  requirunt  lutti  ine  ; 

Deum  fatentur  munere . 

Il  Battefimo  riceuuco  dalle  mani  deiPrecur- 
fore. 

Lt - 

(a)  S,  Max.  btm-l.deMpipb.  (b)/«  ojjic.Epipb. 
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Lauacra  puri  gurgitu 
Ca’.eftis  lAgnus  attigit , 

Teccata  qu a non  detulit  » 

T^os  abluendo  fuftulit . 

Il  Miracolo  della  Conuerfione  dell’Aquaicu 
vino  nelle  Nozze . 

Typuum  genti*  po tende , 

. , > ~4qute  rubefcunt  hidr’ut  * 

Vinumqut  iujft  fundtre% 

Mutante  vnda  origìnm . 

Tutte  tre  le  Apparitioni  nell'  Antifona  al 
Cantico  di  Zaccaria  nelle  Laudi  : Hodie  Cetlefti 
Sponfo  inatta  eft  Ecclefia , 

J^uoniam in  lordane  lauit  Chrijlu*  eius  criminal 
Cumini  cum  m liner ibus  Magi  ad  regale s Trafi- 
tta* ; 

Et  ex  aqua  fatto  vino  latantur  connina 
ed  hor  vna , hor  vn’altra  di  effe , nelle  altro 
Antifone  » e ne’Refponforij  del  Mattutino  . 

Tutte  qucltc  tre  Apparitioni  dobbiamo 
imitar  noi;  c voi,  il  mio  figliuolo,  douete  en- 
trar nella  proua  di  cflè  giachè  volete  efler 
prouato  nellJObbedicnza  9 Caftità,  e Pouertà, 
in  compagnia  noftra,  e neiriftefla  vita  che  pro- 
feriamo • Diuifiamolo  dipintamente . 

. 'jiìoft 

t 
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$.  III. 

LA  Prima  Apparitione  c quella  del  Signo- 
re  i i Maggi . Habbiamoin  efla  Pifferile* 
(ione  dVna  perfetta  Obbedienza  • 

Tre  Re  che  fi  lafciano  guidare  da  vna  Stella, 
qual  benché  rifplcnda  nel  CieJo,  come  priua.» 
di  vita, è nòndimeno  di  eflfi  creatura  mcn  nobi- 
le: c’infcgnànp  che  dobbiamo  obbedire  i chiù- 
que  ci  vien  dato  per  noftro  Prelato  da  Dio  , 
tuttocne  forfè  fia  o di  minor  talento  ò di  na- 
feita  inferiore . 

I Re  che  fiegupno  la  condotta  d'vna  Stella 
non  perche  tale,  ma  perche  lingua  del  Cielo 
che  loro  per  mezzo  di  efla  fauellasci  addottri- 
nano che  nel  noftro  Superiore  guardar  dob- 
biamo non  la  pedona  ma  Tofficio , non  Phuo- 
moma  Dio  qui  pofuit  i//«iw  ( parole  fonoc*h4  * 
prefo  dall' Apolfeolo  la  noftra  Regola  ) fuper 
(a)  capit  i nofìra%  e qual  et  parla  per  mezzo  del- 
la di  lui  bocca,  proteffeandofi , ficomeiui  IfeefTo 
ci  fi  ricorda  : Qnivosaitd.it  meaudit . 

I Re  quali  regolano  il  loro  camino  col  mo- 
to della  Stella , e fi  fermano  quando  quella  fi 
arreffea:  ci  auuertifcono  quanto  prezzar  dob- 
biamo  il  buon*  efTempio  che  ci  danno  inoftri 
Superiori  ; c come  vedendoli  precederei  nei 

, x Ch©- 
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Choro,  nelle  mortificationi  ,ed  in  tucci  gli  atti 
communi,  non  dobbiamo  arrecarci,  ma  fe- 
guirli  nella  regolare  ofleruanza* 

I Re  che  caualcaodo  dromcdarij  veloci  faft- 
no  in  tredici  giorni  vn  viaggio  di  più  centina- 
radi  miglia  in  cui  altri  consumati  haurebbero 
più  e più  meli  : c’iltruifcono  quanto  efler  dob- 
biamo nell'Obbedienza  Solleciti. 

I Re  che  partendoli  da  i loro  Regni  s’inca- 
minano  lenza  faper  doue  , Seguendo  Ja  Stella-# 
douimque  fi  guidi  : ci  danno  leccionc  che-» 
l’Obbedienza  dcu  clfer  cieca.  •; 

I Re  che  non  frapongono  dimora  a venire-»* 
ma  immediatamente  veduta  la  Stella  fi  parto- 
no e vengono  : Vidimus  & Vanimuti  ci  preferi- 
uono  che  i comandi  de’  Superiori  » cfler  deuo- 
no  lenza  indugio,  e prontamente  efleguiti . 

I Re  che  non  aspettano  di  elfer chiamati;  e 
fenza  vdir  voce  d’huomo  , licome  i Pallori  a’ 
<juali  parlò  con  linguaggio  humano  e voce» 
fenfibile  vn  Angelo , ma  al  legno  della  Stella.» 
f\  muouono  : ci  danno  i corjofcere  che  non-» 
bifogna  afpettarne  la  voce , ma  i Superiori  li 
obbediscono  a cenno . 

I Re  che  a piedi  di  Chrifto  nato  adoratori  li 
proftrano  : Trocidantes  adorxuarunt  enn»'  ci  pre- 
icriuono  lariueren2a  con  cui  col  Prelato  par- 
lar deuono  i Sudditi . 

I Re-che  a pertis  thefturis ////V, quanto  Seco  re- 
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cito  hanno,  òconferuano  diprctiofo,  tutto 
tributano  à piedi  di  Chrifiò  : ci  addoctrinano 
che  quanto  habbiamo  in  vfo  tutto  hi  da  de- 
pendere dalle  difpofìtioni  dell*  Obbedienza,  e 
dal  volere  del  Superiore. 

I Re  ch’auuifati  in  fogno  : Xjfponfo  aceepto 
in  fomnis,  prontamente  obbedirono:  ci  danno 
lettione  che  non  appettiamo  gli  amiifi  chiari 
de’ Superiori  noftri , nè  obligarli  i nominarci 
c chiamarci  per  nome  riprendendoci  ne’Capi- 
toli  delle  colpe,  ma  bada  che  celo  fogniamo» 
per  dir  ficoqie  fi  fuolc  , per  eseguirne  gli  at*> 
uertimenti . 

I Re  che  nel  ritornare  alta  patria  tengono 
la  via  auuifata  loro  da  Dio  : ci  fanno  Papero# 
che  in  Paradifo,  non  polliamo  andarci  guida- 
ti dall’amor  proprio  , ma  batter  dobbiamo  la 
firada  additataci  dill’Obbedienza. 

I Re  che  conducono  in  loro  compagnia  vna 
gran  moltitudine  di  gente  al  Signoreici  a (fi  cu- 
rano che  il  Religiofo  obbediente  fcrue  d’ef- 
fempio  agli  altri, perche  fi  portino  à Dio  . 

Quelle  e molte  altre  iftruttionicidannoi 
Santi  Maggi , fe  considerar  ne  vogliamo  l’Ob- 
bedienza . Ma  noi  non  gii  da  eflt , dobbiamo 
bensì  prenderne  gli  ammaefiramenti  imme« 
datamente  da  Chr <fio , 


f.  IV. 
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A Fetta,  corrente  qual  dicefi  Epifania^  » 


non  erprime  la  compar  fa  de’Maggi  auà-, 
ti  il  Signore,  ma  PApparitione  del  Signorie* 
la  Tua  manifeftatione  à i Maggi. 

Non  niego  il  buon  eifempio  di  Obbedienza, 
che  ci  danno  i Maggi  ; ma  Peifemplarc  dell’ 
Obbedienza  loro  fù  il  Signore  • 

I Maggi  fecero  quello  che  faceua  la  Stella-# 
che  precedeuagli . La  Stella  c&minaua,  eflì  ca* 
minavano;  la  Stella  4ntecedeb*t  eos  , ed  efli  la-, 
ieguiuano;  fi  fermò  quella,  efli  parimente  fer- 
nuronfi,  Il  camino  ch’eifi  fecero,  caminan- 
do  auami  gli  occhi  loro  lo  fece  prima  la  Stel- 
la . La  della  fu  l’efcmplarc  dell’  Obbedienza , 
i Maggi  imitatori . 

E qual  cofa  fù  mai,  vna  tal  Stella  ? Vari]  fo- 
no de’  Sacri  Dottori  i pareri 

Alcuni  vogliono  ebefuife  di  materia  fopra- 
celefte;  altri  che  fufie  va  corpo  elementare;  al- 
tri che  vera  Stella,  altri  che  Comica. 

Alcuni  che  fuffe  guidata  da  va’  Angelo  ^ 
effa  particolarmente  affittente.  Altri  che  lo 
Spinto  Santo  ideilo  , qual  poi  in  forma  ^ Co- 
lomba fi  lafciò  veder  fu’l  Giordano  , -apparir- 
le a guidar  i Maggi  nel  corpo  di  queftjL# 
Stella. 


/.  IV, 
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Tutto  fia detto  di  paffaggio,chc  non  fi  pun-* 
to  al  propofito  . Quello  che  potrebbe  gioua- 
re  al  mio  intento  farebbe  vna  cradicionc  , f<L* 
non  approuata , riferita  almeno  da’ Sacri  Ef- 
pofitori , che  della  Stella  il  corpo  fufle  diafa- 
no a guifa  d’vn  celefte  criftallone  in  cui  riflet- 
tendo , qual  giaceua  fu*l  fieno  nella  Stai /a  di 
► Bettelemmc,vi  fi  rapprefcntafic  c vedette  Chri- 
fto  Bambino . 

Non  c ciò  fuor  del  credibiie;poiche  fe  quan- 
do Nacque  il  Verbo  Incarnato»  comparue  in_» 
Roma  idrittura  del  Campidoglio  vna  Vergi- 
' ne  col  fuo  Pargolo  in  braccio  nel  la  sfera  e cer- 
chio del  Sole;  e moflrato  dalla  Sibilla  ad  Otta- 
uiano  Augufto  imperante , l’obligò  à ricufare 
il  titolo  offertogli  diSignore;potc  altresì  com- 
parire nella  Stella  » che  guidò  i Maggi  in  Bet- 
telemme  i riconofcerlo  per  Signore  : Venimtts 
adorare  Dominum  . 

Chechefia  della  probabilità  di  quefia  opi- 
nione : fe  non  comparue  Chrilio  nella  Stella  » 
non  fi  deuc  almeno  negare  che  fii  figurato 
dalla  Stella.  Lo  fcriue  qui ui  S.Ambrofio:  Cbri • 
ftus  (a)  eft  Stelli  &c.  Denique  rbi  Cbrifius  & 
Stella  eft.  Si  che  la  Stellale  non  fù  fpecchio  di 
Chrifto,fù  figura  dì  Chrilio,  mà  di  Chrilio  Ob- 
bediente. , ' ■ - 

Sono  le  Stelle  creature  fiidditc.e  piccioULtt- 

mina^ 


(a )S,*fmbr.in  LuC'i.l.i. 
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minaridi  Obbedienza.  Creò  Iddio  come  Su- 
periori il  Sole, e la  Luna  : Luminare  (a)  m*ius>ut 
frxejfiet  diei , & Luminare  minus  ut  prceejfet  no- 
tti • I due  Laminari  prxfiunt  prefiedono , ten- 
gono pollo  di  prelatura;  le  Stelle  fono  Suddite 
ed  obbedifcono,delle  quali  il  Profeta  Baruch: 
Stella  (b)  autem  dederunt  lumen  in  c ufi odij sfitti, 
& leutx  fiuut  irocatx  funt  & dixerunt  adfu- 
mus  ; eS.  Ambrofio  delle  Stelle  ferine  : Vna{ c) 
omnium  ebedientia . 

. Figurato  fu  pertanto  Chrifto  da  quella.* 
Stella;  perche  venne  nel  Mondo  ad  obbedire  : 
F attus  obediens  rfijue  ad  mortem . 

Non  da  i Maggi  dunque , ma  dobbiamo  ap- 
prender T Obbedienza  immediatamente  da^ 
Chrifto . 

§.  V. 

' a < , * . a . , . , . »*  c »* /***•.  *2 t'i 

ED  in  che  ò profefsò  ò moftrò  Obbedien- 
za Chrifto, quando  foftenuto  in  braccio 
dalla  Madre  ilaua  in  trono  ? Quando  i Rè  fi 
proftrarono  a*  fuoi  piedi;  quando  gli  tributa- 
rono ricchi  regali,  quando  lo  riconobbero  per 
Signore  , l’adorarono  come  Dio  ? 

Qui  fi  chiude  vn  punto  che  molti  non  Pin- 
tendono . Ci  farà  vn  Religiofo  qualificato  : 
Confdfore,  Predicatore!  Lettore,  Maeftro;  co- 
no- 

(a)  Cen . i.  i6>  (b)  Baruch • J.  34.  ?5-  , 

(t.)  S.  cimbro  fi 
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nofciuto  , Rimato  , venerato.  Quelli  per  il 
buon  concetto  c’ha  appreflo  de’  fecolari , non 
comparifce  mai  in  pubblicofenza  rifeuotero 
molti  atti  di  (lima  : chi  gli  fa  riuerenza,  chi  gli 
bacia  l’habito*  chi  la  mano  • Nel  ritornar  pe- 
rò in  Conuento,  non  può  ritirarli  nella  fua^ 
cella,  fe  prima  non  comparifce  dal  Superiore* 
à chiedergli  la  benedittione . Suol  anco  acca* 
dere  ch^hcl  comparir  auanti  al  Prelato,  neri- 
ceua  ò vn  auuertiméto,  per  nò  dir  riprenfione, 
ò qualche  comando . In  fatti  egli  è fuddito. 

Volete  Capere,  il  mio  figlio,  in  che  fpiccò  in 
quello  giorno  l’Obbedienza  di  Chrifto  ? Spic- 
cò in  quello  ch’eflendo  Pio,  e creduto  tale,  t* 
con  l’iocenfo  tale  riconofeiuto , fi  manifcftò 
Huomo . Anzi  pargolo  Infante, qual’vn  Noui- 
cio  che  non  parli  ; bifognofo  di  efler  foftenutò 
in  braccia , Quello  in  Comma  ch’era  Sole , do- 
ficntò  Stella, 

Che  la  Stella  fia  Stella  non  è gran  cofa;ma_, 
che  il  Soledouenti  Stella,è  coCa  di  molta  confi- 
deratione . Qui  ila  la  perfezione  dell’  Obbe- 
dienza . 

Ciafcheduno  è Sole  in  fua  cafa . Se  non  lo  è 
prefen temente  lo  fari  col  tempo, douenuto , ò 
Padre  di  famiglialo  capo  di  cafa.  E Sole  che^ 
(ia  vna  volta  Cempre  è Sole , 

> Ma  entrando  in  vna  Religione  fitì  Stellai, 
fempre  obligato  all’Obbedienza, e fempre  fog- 
T*rtc  /•  D get*  . 
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getto.  Pocorileua  che  i Secolari  ammirino 
quella  Stella  : non  pii  togliouo  la  fogg;ttionc 
in  cui  hà  da  perfeuerare  infingila  moi  te  . 

Potrete  dirmi  ,e  l'altre  Religioni  non  han- 
no l’illelfa  foggettione  ? Niflinia  tanto  quanto 
la  noftra.  Sonoui  alcune  Religioni  nelle  quali 
i Superiori  fi  fanno  ogn’annoivn  poco  per  vno 
tocca  a tutti  ; e col  tempo  hor  l’vno  , hor  l’al- 
tro, tutti arriuano  alla  Prelatura . VMono  Re- 
ligioni nelle  quali  i Superiori  fono  biennaluNò 
e gran  cofa:  due  anni  predo  finifeono,  che  ter- 
minato il  primo  s’incomihcia  a feoprire  il  fi- 
ne del  fecondo . Nella  noftra  durano  tre  , in- 
contrandoli nell’anno  del  Capitolo  Generale-» 
durano  quattr’anni . I buoni  Superiori  ò fia-» 
perche  nel  gouerno  fpirituale  zelanti  f ò per- 
che nell’economia  temporale  proficui , fi  con- 
fermano facilmente  in  officio  • In  foftanza  af- 
fai pochi  vanno  in  giro  nelle  prelature  dell’Or- 
dine > ed  io  ho  conofciuti  molti  Religiofi  vec- 
chi che  fono  flati  maifempre  Ridditi . ' 
Sempre  fuddito  fu  Chrillo , e volle  elfer  fud- 
dito . Quando  pretesero  farlo  Re , fi  fottrafle 
con  la  biga.  Lilleflb  Magifterio  ch’elercitò 
cò  i Tuoi  Difcepoli  fù  ficut  qui  mmjirat  • 

Nella  Religione  vi  fono  alcune  Prelature*» 
di  Titolo, c fono  i Prouinciaii  delle  Prouincie 
quali  prima  habitate  da*  Cattolici,  gemono 
Roggi  lotto  la  tirannide  degl’infedeli.  Nè  me- 

. no 
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no  vna  fuperioriti  di  titolo  volfe  accettar 
Chrifto;  poiché  quando  gli  affitterò  il  Titolo  di 
Rè  nella  Croce  : I^ex  Iudeorum  , fiaccò , ed  al- 
lontanò dalla  Croce  il  capo  : Inclinato  (a)  c.tpu 
te  tradidit  fpiritum  ; per  protellarfi  Tempre^ 
fuddito,  Tempre  foggetto , ed  obbediente  infi- 
no alla  morte  : Obedicns  vfque  ad  mortem , 

Ma  fiate  pure  Superiore  col  tempo , che  mai 
credete  douer  elitre?  I fuperiori  in  quella»* 
noflraProuincia  in  cui  fi  profefla  più  Gretta., 
Ofleruanza,non  hanno  honorario  particolare, 
non  efent  ione,  non  regalo . Non  fono  Abbati, 
non  mitrati,  non  intronizzati . Volete  faperc 
quali  efiì  fiano  ? Eccolo  nella  RegoIa:j^»/c#w- 
qite  (b)  •Pohierit  inter  vos  pnmus  effe , erit  vefier 
firn us  : etti  fono  più  foggetti  degli  altri. 

La  Primadunque  Apparinone  di  Chrifto, 
figurata  da  vna  Stella , è vna  fcuola  di  perfet- 
tittima  Obbedienza  ,ma  Obbedienza  che  dura 
tutta  la  vita,  e folo  fi  termina  con  la  morte-»  : 
Obbedienza  deTudditi  foggetti  af  Superiore-, , 
Obbedienza  de’ Superiori  foggetti  ài  loro  me- 
defimi  fudditi . 

E vn  gran  che  : rifletteteci) mio  figlio  - riflet- 
teteci, - 


, D i $.  VX. 
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§:  vi. 

LÀ  feconda  Apparlcione , per  cui  la  folen- 
nità  corrente  diteli  Epifania  è quando 
manifeftolfi  il  Signore  à Giouanni , e volle  da-* 
lui  clfere  battezzato . 

Ci  dà  in  quello  fuo  fatto  lettione  della  per- 
fezione della  Caftità,qual*dfer  deue  propria-# 
dell*  Ordine  nollro . 

Merauigliauafi  fortemente  Giouanni  che-# 
Chriftovenilfe  da  lui  adelTer  battezzato:  Ego 
00  à te  debeo  bapti^ari , & tu  venìs  ad  me?  Tu 
fomma  ed  eterna  purità,Dio  Huomo,  Huomo 
ìn?peccabile;1acui  Anima  c incapace  di  colpa, 
il  cui  Corpo  non  è foggetto  ad  impurità  : Tu 
vieni  da  me  à riceuere  dalle  mie  mani  il  Bat- 
temmo? ^ 

Non  haueua  bifogno  di  Battemmo  Chrifto  • 
Tutto  quanto  faceua  era  millero  in  fe , iftrut- 
tione  à noi,  e regola  d'imitarlo  . 

L’ammaeftramento  che  nericeuiamo  è,  che 
vn  huomo  callo  non  deue  fermarli  nella  Calli- 
tiche  profeta,  e nella  purità  che  pollìede;  ma 
dque  ciòuonpertanto  battezzarli  per  acquillar 
nuouo  candore , 

La  CaBità  i noi  ci  viene  comandata  due-# 
volte  nella  Regola.  Quando  ci  fù  data  da-# 
v ✓ Al* 

(a;  14.  „ -V  • 
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Alberto  Patriarca  era  india  comandata  la_. 
Carità  con  quelle  parole  : *Accingendì  fa) funt 
lambì  veftri  cingalo  Cifri  tati  sbendo  conferma- 
ta da  Innoccntio  IV,  vi  fu  per  ordine  del  Pa- 
pa comandata  di  nuouo  , con  aggiungere  al 
primo  Capitolo  qualora  folo  dell’Obbedienza 
la  Caftità:  Cui  (b)  Obedientiam  promittat  quiti-  . 
bet  aliorum  cum  Capitate . 

Due  volte  la  protelliamo  nell’Habito.Il  To- 
nachino  interiore, quello  con  cui  voi  vi  fete  da 
me  prefentato , è infegna  di  Purità  • Quando 
riceuiate  tutto  l’Habiro  jl’vltima  che  vi  fi  da- 
rà farà  la  Cappa  bianca , fegno  di  Purità  ; In 
fignum  tute  internet  Vnritatìs;  quella  è la  forino- 
la delle  parole  che  diciamo  imponendola  siile 
fpalle  de’ noftri,  Candidati.  Due  volte  bian- 
chi, due  volte  Puri, due  volte  Calli;  nell’inter- 
no clpreiTo  dal  Tonachino,neirellernomani- 
fefiato  dalla  Cappa  . Dobbiamo efier  Calli, c 
parer  Calli  . 

Tutto  è imitatione  di  Chrillo  ch’clTendo 
puro,  andò  à farli  Battezzare  . 

Ogni  Religione  profelfa  qualche  Virtù  e- 
fterna,oItre  tutte  le  interne  communi  à tutti; 
perche  obligati  i Religiofi  ad  auanzarfi  in_. 
perfettione,  il  loro  camino,  tutto  confitte  udì 
afeenderedi  Virtù  in  Virtù . 

I Figli  del  Gran  Patriarca  Domenico  co- 

D g medie 

00  J \jixXam,c4p,  1 5 « (b)&  cap.  i . 
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mechè  dell’Ordine  de’Predicatori,  inoltrano  il 
zelo  dell’ anime . Vanno  pertanto  milfionau- 
do  per  le  piazze,  fermoneggiando  per  i fonda- 
chi della  Girti  : quiui  radunano  gente  i reci- 
tar il  Rofario,  iui  altre  ne  raccogliono,  e fiot- 
to lo  ftendardoi  ed  infegna  del  Crocifilfo  le-» 
conducono  alle  Chiefe,  ed  agli  Oratorijdoue 
le  trattengono  in  fpirituali  efercitij.  Quello 
c il  loro  particolare  Illituto  : Laudare  > Bcncii- 
cerc  , & Trxdicare  ; che  quell’obligo  portai 
efler  dell’Ordine  de’  Predicatori . 

I Minori,  figli  legirimi  di  S.  Frapcefco , ino- 
ltrano eternamente  la  Penitenza.  Chiunque 
vede  vna  coppia  di  elfi  a piè  fcalzi , in  quelli 
tempi  de’rigori  maggiori  d’Inuerno,  coperti 
di  ruuido  Tacco , cinti  di  dura  corda, fi  edifica 
e fi  compunge , confondendoli  a quel  parago- 
ne della  vita  ch’egli  mena  frà  aggi , "morbidez- 
ze , e regali . L’hanno  elfi  apprefo  dal  loro  Se- 
rafico Padre,  qual  fenza  parlare  predicatala^* 
SÌ  colfolo  comparire  in  pubblicojonde  fi  tiraua 

apprelfo  molti  peccatori  compunti,  quali  pro- 
ponevano l’erfienda»  ed  ifua  imitationeab* 
bracciauano  la  Penitenza  . 

Nel  volto  de’  Figli  di  S.  Brunone  tutto  con- 
centrato  e raccolto , fi  legge  il  Silcntio  che-» 
itudiano,  e fi  vede  copiata  la  vita  folitariache 
profetano . 

' v.'  E fe  farete  riflelfione  a tutt: , ritrouaretc* 

* - . . ■ . ei>* 
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che  qualfiuoglia  Religione  efercita  qualche-» 
virtù  particolare, qual'habbia  la  Tua  efteriori- 
ti  per  edificatione  del  Secolo  . 

Se  Pah  re  profkflano  le  Virtù  loro  raccoman- 
date da  1 Sancirmi  Patriarchìi  noi  Carmelita- 
ni figli  di  Maria  Tempre  Vergine , per  moftrar- 
ci  cabaliamo  in  obiigo  di  efler  Calti, e Cafti. 
Due  volte  Calli:  Caffi  nell’interno  , e nell’e- 
ftcrno.  Deli’ efler  noftro  Habiro  interiore  il 
bianco  Tonachino;  Habiro  citeriore  la  Cappa 
bianca . Nell’Anima  vna  Cattiti  che  fia  tale  ; 
nel  Corpo  vna  Cattiti  che  non  folo  fia  tale-» , * 
ma  anco  tale  paia,  e fi  manifcfti . 

I Secolari  che  ci  veggono  hanno  da  fentirc 
l’odore  della  Purità  nella  noftra  conuerfatio- 
n»:  modelli  d’occhi , caftigati  di  lingua  , ci r- 
cofpetti  di  tratto,  dittaccati, mortificati, efem- 
plari . Cattiti  fecreta  non  folo, ma  anco  pub- 
blica e che  fi  vegga . Di  quefta  ci  di  lettiono 
Chrittonelfuo  Battefimo. 

i . • 

$.  VII. 

> 1 * il 

VEniamo  alla  Poucrrà  . Quefta  cc  J’fnfo 
gnaChrifto,  nella  Aia  Terza  Appari- 
none, quando  nelle  Nozze  di  Cana  : M ani  fé  fu- 

*lt  (a)  gl°TÌ4?n  Ju.im , & credidewnt  in  cv,m  Di* 

fcipnli  eius  . 

D 4 Po* 
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Pouertà  nelle  Nozze?  Nelle  Nozze  doue  fi 
fi  pompa  del  meglio,  doue  s’imbandifce  l’ef- 
quifito,  doue  fi  fanno  sforzi  che  fuperano  lo 
proprie  forze  £ 

Nelle  Nozze  il  ricco  vuota  l’erario  ; il  poue- 
ro  s’impegna  perfarpiù  di  quello  che  può,  per 
parere  più  di  quello  che  è : piglia  in  imprefto  , 
fpende  in  credenza . In  ogni  conto  nelle  Noz- 
ze a ciafchedun  grado  conuiene  comparir  con 
lautezza  « 

Tali  fono  tutte  le  Nozze;  ma  tali  non  furo- 
no le  Nozze  di  Cana  celebri  nell’ Euangelio, 
nelle  quali  fi  manifèftò  Chrifto  , e manifèftò  la. 
fua  gloria,  onde  in  lui  crederono  i iuoi  Difce- 
poli,  (a)  In  effe  nel  meglio  del  Banchetto  man- 
cò  il  Vino*.  Deficiente  Vino . 

Nella*Religione  fono  continue, ed  ogni  giór- 
noleNozze.  Di  tutti  i Rcligiofi  le  Animo 
fonoSpofe,  eSpofe  di  Gicsà  Chrifto . Nella-# 
Religione  noftra  particolarmente  comechc 
fondata  non  nelle  aufterità,  ma  nella  Charita, 
fono  i noftri  corpi  trattati  fe  non  lauta,  alme- 
no regalatameli  te  per  quello  che  può  baftare . 
Si  come  ne’  Conuiti  delle  Nozze,  nifliino dd*t 
Conuitati  si  la  robba  da  doue  venga , ma  at- 
tende à guidarne  ; cosi  nella  Religione  ©gn*- 
vno  và  à tauola  polla  » ed  à fuonodi  campa- 
nello . , 

1 Se* 


(a)  Uxn,  z . 3< 
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I Secolari  ce  Io  notano  y e ne  hanno  inui- 
dia  ; ma  noti  fanno  che  manca  il  Vino  al  me* 
glio. 

Non  fi  dà  tauola  religiofa  in  cui  ogni  mat- 
tina non  manchi  il  Vino  à molti  j cioè  à diro 
dotte  molti  e molti  non  reftino  mal  goucr- 
nati  « 

Parliamo  della  noftra.  Si  fi  vna  viuanda_# 
fola  per  quaranta  ReligiofijPiftcfl'a  mineftra-*» 
l’iftelfapietaza,  Tiilelfocibo.  Ed  è mai  poflìbi- 
le  che  tutti  quaranta  habbiano  l’iflclfo  guilò? 
Credetelo  à me  che  non  è cosi  . Dieci , quin- 
dici, venti, haueranno  gufto  d’vna  cofa  ; gli  al- 
tri nò  . Molte  volte  accade  incontrar  il  genio 
de’giouani,  perc’hanno  buonq  appetito  ; più 
d’vno  degli  altri  % non  inghiottirà  di  buonaL* 
, voglia  vn  fol  boccone  « 

Ci  è forfè  rimedio  ?Si  può  dire  i quello  noti 
mi  piace,  venga  vn*  altra  viuanda?  Olà  douo 
iliamo  ? Silentio  in  Rifettorio  . L’vnico  rime- 
dio c,conuertir  l’acqua  in  Vino  ; far  della  ne- 
ceflità  Virtù , c farli  aggradeuolc  quello  che# 
naufea . 

% $ Vili. 

Accortali  della  mancanza  del  Vino , fi  ac- 
codò all’orecchio  del  Figlio  laMadro, 
fignificàdogli  la  uecefiità  in  cui  fi  ritrouauano 

i Spofi } 


t 
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i Spofì  : Vinum  non  balent  ; ma  egli  rifpofele: 
Quid  (a)  fnibi  & tibi  ejt  Mulìer  i Quelto  è vn-* 
altro  punto  . 

Sappi,  il  mio  figlio  > che  la  Pouertà  qual  noi 
Votiamo,  Pofleruiatno  ben  fpefio  , anzi  fiamo 
dalla  ncceflìta  aigretti  ad  olfefuarla.  Ma  ad  of- 
feruarla  come  va  fatta, non  dobbiamo,  nè  pof- 
fiamo  lamentarcene. Se  vn* altro  dicelfe  la  tal 
cofa  manca;  dene  rifpondere  il  Suddito c'hi 
fatto  volo  di  Pouertà  :Quid  mibi , & tibie]}? 
Ci  penfi  il  Superiore  . Non  efea  mai  parola-* 
di  lamentationcdalla  lua  bocca,  nè  parli  mai 
de’ molti  difaggi  chcfrà  ifacri  Chioltri-fito- 
Ierano  . 

Molto  meno  deue  parlarne  co  j Secolari  ; 
che  farebbe  icandalo  i!  querelacene . 

Sempre  che  i Secolari  vi  domandano  ; come 
Rate?  come  viuete  , come  la  pallate  ? Douetc 
prontamente  rifpondere  : affai  bene  ; non  me- 
ritiamo le  grafie  che  ci  fi  Dio  benedetto,*  non 
manca  il  Signore  Tempre  fedele  di  prouedero 
j fuoi  ferui , c non  permette  che  loro  manchi 
cièche  bi fogna . 

Le  Madri  più  ch’ogn’altrofi  prendono  que- 
fta  liberti,  ed  hauendo  dati  i loro  figli  alla-* 
Religione,  non  vogliono  feordarfi  del  fangue, 
c che  quelli  non  fono  più  figli  loro , ma  della 
Vergine; quindi  fe  ne  appaflìonano  piùcha^ 

'*)  l0M'2'Z>&  4, 

\o voi  \o  . . ^ 

lo& ol  I( 
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Teli  tenefiero  in  cafa  , e vorrebbero  che  per 
amor  loro  fé  ci  haueffe  riguardo  . Quelle  fo- 
gliono  domandare  a i già  loro  figli  comeflia- 
no,  come  la  paifino  , fé  patifeono  , come  la-. 
' Religione  li  tratti . 

Figlio  mio  , fé  mai  voftra  Madre  vi  faceffo 
* vna  tal  domanda  , non  douete  effer  tardo  a ri- 
fponderle  : Quid  niibi9  & tibi  efi  Mulier  ? 

Trattatela  come  ftraniera , poiché  vellico 
che  farete  dell'Habito,paffate  ad  vn*  altra  fi- 
gliolanza , Quella  che  vi  partorì  non  vi  è più 
Madre,  e però  potrete  dire: Mulier  : Donna», . 
Donna  che  t’importa  faper  quello  ? Io  flò  affai 
bene  : la  Religione  Madre  mia,  miprouedo 
d’ognicofa. 

Comanda  il  Signore  a’  fuoi  feguaci,  nalcon- 
derc  il  digiuno  fotto  vna  teda  profumata  di 
vnguenti,  ed  vna  faccia  lauatacon  acque  odo- 
rofe;  T u fa)  autt  m cum  ieiunas  vtige  caput  tuumy 
& facicm  tuam  lana , uè  vidcaris  bominibus  ieiu - 
naus  . Non  altramente  voi  quanto  patite  per 
la  Poucrtà  rcligiofa,  douete  tutto  nafconderlo 
fotto  vna  faccia  allegra , ed  vn  parlar  fodil- 
fatto . 

La  Regola  nollra  parlando  della  Poucrtd  $ 
la  colloca  anco  nella  bocca, e vuol  che  in  cffa_, 
rifplenda  : 'Igitllus  ( b ) fratrtìm  aliquid  effe  fibi 
proprium  dicat  . Ha  da  effere  il  parlare  da  Po- 

uero» 

(a)  Matth* 5, 17,18»  (b)  Carni*  cap 


60  IL  CcJTtDIDJtTO  ^fV VESTITO 
uero,  non  folo  col  non  dir  parole  di  proprie- 
tà, ma  anco  col  non  lamentarli  della  Pouertà, 
cde*  parimenti  che  ne  cagiona. 

Qjeitaè  la  Terza  nofti  a Apparitione , à fj- 
nvglianza  delle  Àppariiioni  di  Chrifto  ; onde 
la  nollra  vita  A polla  dire  veramente  Epifania. 


Vnque , figliuolo  mio , voi  chiedete  elfer 


prouato,  l'otto  l’Obbedienza  , Pouercà  , 
e Cult  irà  fecondo  fi  profefla  nel  noflro  Ordi- 


L'Obbedienza  nollra  è vn’Obbedienza  qual* 
è fempre  Obbedienza , perche  la  nollra  è vna_* 
vita  (empre  fóggetta  . Di  quella  ci  dà  cfsem- 
pio  ed  iilriKtione  Chrifto  Signor  Nollro  nell* 
Apparitione  à i Maggi  . 

L i Cattici  nollra  è vna  Caftità,Caflita.Vna 
Catlità  fecreta>matiifeftata  da  vnaCaftità  pub- 
blica, qual’è,  e pare  Callità . N’habbiamo  do- 
cumento neila  Seconda  Apparitione  al  Bat- 


La  Pouerrà  nollra  è vna  Pouertà  qual  non 
pare  Pouertà:  vna  Pouerta  nafcofla  e fé  creta  , 
fenza  rifentimenco , ò sfogo  che  la  manifefti. 
Infegnaraci  da  Chrifto  nella  fua  Terza  Appa- 
ritione à i Di  f.epoli  nelle  Nozze  di  Cana. 

Nella  prima  ci  moftriamo  huominjfj  a’quali 


$.  IX. 
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conuiene  obbedire , ficome  Chrilto  fatto  Ob- 
bediente, habituiHuentus  ut  homo. 

Nella  fecondaci  appalliamo  figli  di  Dio  , 
che  quello  fa  JaCaftirà,qual  rendendogli  huo- 
mini  Angeli,  li  rende  figli  di  Dio;  poiché  tali 
fono  chiamati  gli  Angeli  nel  Libro  diCiob: 
Cuvn  (a)  ’Penijfeut  filij  Deiyvt  ajjìflerent  cor  am  Do- 
mino', ficome  Chriilo  nel  Bamfimo  fu  dall’E- 
terno Padre  dichiarato  fuo  Figlio:  Tu  (b)  es  Fi- 
lius  meus  dilettusy  in  te  compiaciti  mibi . 

Nella  terza  ci  appalliamo  fimili  à Dio,per- 
che  diftaccati , e lontani  da  qiialfiuoglia Info- 
gno > ci  aflfomigliamo  à Dio  il  quale  fecondo 
lo»  auuertifce  il  Profetai  Bouorum  (c)  meorum 
non  eget . 

Che  dite  figliuolo  ? Vi  bada  Panimo  dive- 
nir a proua,ed  eflercitarui  in  quelle  Virtù, (ìco- 
me  ve  Phò  propollo  ? 

Refp.  Dei  gratia  fretus  &c. 


SERr 

(a)  lob.1.6 , (b )Luc\$M*  (c)TfaLt^.t. 
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SERMONE  QVARTO 

11  cercar 

GIES^  CHRISTO- 


+*£dvn  Gioitine  che  frefe  l'habìto  Hjligiofo  Ul* 
Domenica  fra  V Ottona  dell' Epi f ani  a,ìn  cui  la 
Cbiefafà  memoria  dello  Smarrimento 
del  Fanciullo  GIESV\  ritrouaio  poi  » 
il  ter^o  giorno  fra  Dottori . 

$.1. 

A ri  (polla  che  mi  hauete  fatta>  il  mio 
******  figlio  , è molto  fimile  a quella  che  in 
quell’  illello  giorno  fece  1 MARIA 
Vergine  i quanti  la  richiefero  che* 
cercaua  ? 

Suppongo  che  voi  Tappiate,  che  in  quello 
giorno  Santa  Chiefa  fi  memoria  dello  fmar- 
rimento  del  Fanciullo  GIESV’  » quando  di  do- 
dici anni,  hauendolo  la  Madre  benedetta^ 
.condotto  in  Gierufalemme  alla  folennità  del- 
la Pafquaj  vi  rcllò,  fenza  ch’Ella  fe  n’auucdcf- 
fe;  onde  l’andò  cercando  tre  giorni . 

Oc 
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O e quanto  lì  affiiife,  e lì  rammaricò  in  quel 
triduo  penofo  ! Già  la  fpada  predettale  da-. 
Simeone,  fé  altrevolte  la  ferì , in  quella  le  tra- 
palò l’Anima  da  parte  à parte. 

Le  fìk  veramente  Figlio  di  dolori  il  fuo  Figlio. 
Grande  fù  il  fuo  dolore  quando  Nato  nella». 
Stalla  di  fiettelemme,  lo  vidde  piangere  à i di- 
faggi della  Grotte,  e della  Stagione  . Grande 
fù  il  fuo  dolore,  quando  nel l’efler  Circoncifo 
l’ottano  giorno,  lo  vidde  fpargere  il  primo 
fangue . Grande  fù  il  fuo  dolore , quando  per 
fottrarlo  dalla  perfecutione  di  Erode  le  con- 
uenne  trafugarlo  in  Egitto.  Grande  fù  il  fuo 
dolore  quando  nell'Egitto  habitando  in  mez- 
zo d’vn  popolo  ftraniero  non  folo  ma  idola- 
tra, olferuaua  il  Figlio  chepatiua  nel  corpo 
i diCiggi  della  propria  pouerta,neiranima  l’af- 
flittione  dell’altrui  infedeltà  ; adorando  fotto 
gli  occhi  fuoi  quel  popolo  miferedente  cornea 
fuoi  Dei  i frutti  della  terra,  e gli  animali  della 
forefìa  • Grande  fù  il  fuo  dolore  quando  fa- 
cendo ritorno  nel  fuolo  natiuo  nel  Regno  d- 
Ifraele  » vdendo  che  nella  Giudea  , fucceifore 
dell’ Infanticida  Erode  regnaua  il  figlio  Ar- 
chelao, temè  dargli  vicino;  onde  hebbe  à riti  • 
rarfi  nella  Galilea  a viuerepoueramente  nella 
picciola  Nazareth . 

Mapiùd’ogn’altro  dolore  fu  il  fuo  doloro 
maggiore,  quando  eflendo  di  dodici  anni  il 

fuo 


*4  IL  CJ^niBidTO  JlVVlLUfTVTO 
fuo  Fig!io:Figlio  piubedodel  Sole,  £ più  ama- 
bile  degli  Angeli  ; le  fottrafle  quelii  la  Tua  pre- 
fenza,reiUndofene  in  Gierqfalemmc;  dadoue 
Ella  interne  con  Gioleppe  parri,  fupponendo 
<he  fi  fulfe  accópagnatocó  altri  fanciulli  figli 
4e’  loro  amoreuoli  e parenti,  cò  i quali  venuti 
erano  da  Nazareth  , e fi  farebbero  la  fera  in- 
contrati nel  medefimo  albergo . Exijliman- 
tes(i)  autern  illuni  effe  in  comitati*  . Legge  il 
Siriaco  ? Tutabant  (b jpnm  eum  effe  cum filijs  fq - 
cietatis  ip forum. 

O quanto  grande,  òquanto  ecceflìuo  fù  il 
fuo  dolore  quando  giunta  la  fera  fui  tardi  nell* 
odcllo  doue  penfato  haueua  di  ritrouar  il  fuo 
figlio,  non  ve’l  ritrouò»  e nifluno  de’corgiun- 
ti,  ò de’conofcenti  Ceppe  dargliene  nuoua  ! 

Nell -altre  volte  fe  patiua  per  elfo , lo  vede- 
ua  ,econfolauafi  con  la  di  lui  villa;  in  quella 
pari  fenzaconfolatione,  perche  alfente  Tvnico 
fuo  bene,  non  fi  lalciò  trouare  per  tre  giorni. 
Quelli  tre  giorni  dolorofi  furono  la  Vigilia 
d’altri  tré  giorni  amarilfimi,  ne’quali  lo  pian- 
fe  morto  > e fu  collretta  ad  alloncanarfene* 
falciandolo  chiufo  nel  fepolcro , 

*Pafsò  quella  notte  ad  occhi  aperti  la  Vergi- 
ne,  fe  non  quanto  ce  U rannuuolauano  le  la- 
grime che  ne  grondauano  àfilo.  Appena  b 
c ìfchiarar  l’aria  cqmparue  il  primo  raggio  del 

gior* 

{*)  Mattb'2'étf,  (b)  Syr< 
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giorno  , che  fi  ripofe  in  camino  a e ritornò  nel 
di  feguente  iti  Gierufalemme . Lo  ricercò  qui-, 
ui  per  tutto,  ne  richiefe  nuoua  da  molti  ; md 
non  Jo  ritrouò  che  nei  terzo  giorno  fra*  Dot* 

/ tori  nel’ Tempio. 

Mentre  afflitta  e piangente  giraua  le  Ara  dà 
della  Citti  cercando  il  Diletto  vnico  delI’Arii- 
marua,  quanti  Pincontrauano,conofceuano' 
bene  che  cofa  a lei  cara  perduta  hauefle,e  Pan- 
dafle  cercando . »•*  .:  > ' ' ■ ' ; 

Piu  d’vno  douette  richiederle  : Signora  che ■ 
cercate  ? Pifteflo  ch’hò  io  richiedo  da  voi& 
£uid  petis  ? Ed  ella  non  ho  dubio  che  rifpon^v 
* deua  : Vado  cercando  il  mio  caroGiesù:  quell* 
appunto  che  lignifica  la  rifpofia  che  voi  irti- 
hauete  fatta  : Veto  probari  fub  ObcdientiafPau~ 
pettate,  & Caflitatf  in  veflri  Qrdinis  focietate. 


♦-  m ' • '>*  • **  ’••  •< 

CHiunque  vuol  farli  Rcligiofo  , e chiède^' 
delia  Religione  Phabito  Tanto  \ egli  va 
cercando  Giesù. 


Nei  fccolo  facilmente  li  fperde,  e con  difft-' 
coltd  fi  ritroua  . Nel  Tempio  fe  là  fà  fra.  i 
Dottori  ; quei  Dottori  però  che  difeorrono 
della  Sacra  Legge , e procurano  d’incendere  i 
fenfi  reconditi  della  Scrittura*;  quello  Audio 
appunto  eh*  à noi  preferiue  e comanda  la  no- 
Tatfelr  ; £ . ¥ ^ Rra  '• 
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Ar^a  Regola  in  quelle  parole  : Mancavi  (a)  /iu- 
guli in  ccllulis  fuis  , 'Pel  iuxt.i  eas  , die  ac  nette  in 
Zjege  Domini  meditantes  • 

Adoriamo  le  fante  perori  idi  ani,  e difpofi~ 
tioni  di  Dio  y che  Tuoi’  ordinare  le  .ifflittioni 
degli  vpi  in  profitto  degli  altri . 

ECfendo  la  Vergine  Madre  feconda  d’viiù 
Dio j Giofeppe  il  eaftiflimo  Spofo  che  n’ igno- 
rala il  miftero  fi  turbò  fortemente  ; e non  Sa- 
pendo appigliarli  ad  altro  configlio  y penfaua 
fra  fe  ftefio  con  vna  Secreta  partenza  , da  lei 
dilungarli  , e lafciarla;  Voluit  (hj  occulte  di - 
mittere  eam , ; 

E perche  permife  il  Signore  tanta  affiittio* 
ne,  e tanta  confufionc  in  rn’huomo  qual  da^ 
lui  fra  tutti  gli  huomini  fù  eletto  ad  efier  Spo- 
fo della  Madide  del  Figlio  fuo,  e del  medefimo 
fuo  Figlio  Padre  putatiuo,  Aio,  e Tutore  ? 

La  permife  per  noftra  iftruttionej  acciò  noi 
per  tal  mezzo  fapeflimo  efier  di  già  venuto  il 
Figlio  di  Dio  nel  Mondo*  E perche  dalla  ri* 
fpofta  data  a lui  : lofepb fili  David  noli  téme- 
re  accipere  Mariani  Couiugem  tuam  ; quod  enim-* 
in  ea  natum  efl  de  Spiriti t Santto  efl  , riceuefli- 
nsoja  sertezza  dell’  Incarnatone  del  Verbo. 

Infomigliante  guifa  dirpofliamo  che  per- 
naettelTe, tanta  afflittone  in  Maria  perla  per- 
dita del  Figlio  tuo;  acciò  noi  imparafiìmo  à 
■ o . rd  J •:  • [S  ’C  cer- 

ca) tl{£g  Carni,  cap .7.  ( b)  Mattel. apv 
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cercar  nel  Mondo  il  Figlio  di  Dio,  e fapeffi- 
modòue  ritrouarlo. 

O il  mio.  figlio  9 qual  buona  forte  è la  vq-  * 
ftra  ! Rifparmiate  fatica . Quanto  lunga  via 
fparagnate  ! Maria  Vergine  qual’  ha  fmarrito 
il  fuo  Figlio  : nel  cercarlo.e  nel  ritrouarlo,  ci 
illumina  a conofcere , come  Jo  douete  cerni- 
re , e doue  ritrouar  lo  potrete  : che  faranno 
due  punti  di  confideratione, quali  vi  fuggerirò 
breuemente. 


s.  ili. 


; ' ■ •• 


•uffj- 


È1  • . t : - : 

Per  dar  principio,^!  primo  : egli  è d’vor; 
po  cercar  Giesù  per  tre  giorni. 

Dice  S.  Luca  : Toft  (&)4riduum  ìnuemrunt 
illtfr»  ìh.T empio ^ Alcuni  fonp  di  parere  che 
la  Vergine  il  quarto  giorno  lo  ritrouafTo 
"Pofl  tridmm  . Ma  Topinione  più  commune  è 
che  non  più  di  tre  fuflèro  di  quello  fuo  fmar- 
rimento  i giorni  alla  Madre  tanto  penofi . 

Scilo  della  Scrittura  è,  e fua  fra fe  particola- 
re 9 anai  modo  di  parlar  degli  Ebrei  efprime- 
re  tre  giorni  foli , con  dire  doppo  tre  giorni  . 
Quando  i Farifei  che  follecitata  fraueuano  la 
• jnortediChrifto  fecero  iflanaa  appreffo  Pila- 
to c’hauefle  polla  buona  guardia  ^1  fepolcro 
ialino  alterco  gio»no  : Iube(b)ergo  cuflodi - 

Lì  «>  ri 

' (a)  liicSf.tf.  (b)  Mattb,  16,63*. 64* 
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ri  jepulchrum  vfque  in  dim  /ert/#;#,nsaflegna- 
rono  il  motiuo  perche  detto  hauette  : Tofl 
tres  dies  refurgam . Doue  è chiaro  che  con  di- 
re  poft  tres  dies  inteferofoli  tre  giorni , altri- 
mente  haurebbero  iftato  che  la  guardia  vi  bl- 
uette infino  al  quarto  giorno  affittito  - 

Ir»  quella  guifa  dunque  che  dicendoli * poft 
tres  dies  > s’intendono  i tre  giorni  della  mor- 
te , nel  dirfi  poft  triduum  $’  intendono  i tro 
giorni  dello  fmarrimento  : il  primo  quello  in 
cui  egli  retto , ed  effi  partirono  da  Gierufa- 
lemme  ; il  fecondo  quello  in  cui  egli  vi  dima, 
rò  , ed  effi  vi  ritornarono  j il  terzo  quello  injk 
cui  nel  Tempio  lo  ritrouarono . 

Per  tre  giorni  douete  cercarlo  ancor  voi;  e 
tre  giorni  vuol  dir  ftitta  la  vita 

La  vita  degli  huomini  ch’i  molti  pare  dflai 
lunga  non  è più  che  tre  giorni  ; il  primo  quel- 
lo in  cui  fi  nafee , il  fecondo  quello  in  cui  fi 
viuc  , il  terzo  quello  in  cui  fi  muore. 

Le  vite  degli  huomini  le  più  lunghe  hanno 
tre  parti  : Giouentù,  Virilità , e Vecchiaia^  • 
Ogni  parte;  di  quella  sé  bene  fi  confiderai  vtt 
giorno.  DiceuailRè  Profeta  che  mille  anni 
fono  vii  giorno  auanti  gli  occhi  di  Dio . Sei. 
mille  anni  vn giorno,  facciamo  vn  grand’ar- 
bitrio ad  vna  vita  d*  huomo  con  chiamarla  tre 
gidmi.  V * # f'  'T. 

Hor  in  quelli  tre  giorni  j ò brcui  o lunghi 
- **:*-#'  effi  *• 
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e fi!  fiano  , voi  douete  andar  cercando  Giesù. 

Se, tal' vn  vi  domanda;  che  fiete  venuto  a 
fare  nella  Religione  ? Rifpondete  fubito  : 4 
cercar  Giesù  Chrifto . 

Macedonio  ignoto  al  Mondo , e feordato 
dagli  huomini,  menaua  vira  eremitica  fu  Ja_» 
cima  dVn  monte ..  Vi  peruenne  vn  giorno  im- 
penfatamente  vn  Prencipe  frguendo  d’vna.» 
belua  fugitiua  la  traccia  ; mà  re  fio  fuor  di  fé 
fi  e fio  quando  vidde  il  fant’huomo  cui  il  pelo 
canuto  coprendo  il  corpo,  anzi  c’huomo  fem- 
braua  vna  fiera  ; onde  lo  richiefe  che  cola  iui 
facefle  . A che  fare  vi  fete  voi  giunto  ? ripigliò 
il  Romito . Alla  caccia  delle  nere  rifpofe  que- 
gli ; ed  ei  foggiunfe  : io  vi  fiò  à far  la  caccia 
di  Dio. 

Non  altrimente.il  mio  figlio,  fate  conto  di 
ritirami  in  vn  Monte, che  Monte  è il  Carmelo 
da  cui  la  aoftra  Religione  s’intitola  , e cioè 
fin  che  nel  terzo  giorno, il  giorno  della  voftra_* 
morte, per  non  fepararueue  nui>  ritrouiatc* 
Dio . 

$.  IV. 

Più  vi  hò  da  dire  . Hoggi  con  la  rinuncia 
del  Secolo  voi  v’impegnate  ad  vna  vita_* 
fpirituale  ; onde  fpirituali  parimente  hanno 
da  efifere  i voftri  giorni . 

Considerando  S.  Agoltino»  che  Mose  nel  Sa- 

* E j . £ro 
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ero  Genefi  deferiue  la  creationer  del  Mondo 
/atta  da  Dio  in  fèi  giorhi,  è di  parere  che  non 
s’itttcnda  de  giorni  materiali . Poiché  come-» 
fei  giorni,  fé  nel  principio  ndn  vi  era  Sóle  o 
Luna, che  diftinguelfero i giorni  ?Se  vn  fol  Fiat 
faceua  tutto  ,perche  farui  correre  tanto  tem- 
po ? Dice  infomfna  il  Santo.Dottore  che  que- 
lli giorni , non  fi  hanno  da  mi  furare  col  moto 
del* Sole,  ma  co* i penfieri  degli  Angeli, 

Angeli  fono  i Religiofi,  e perche  imitano  la 
vita  Angelica  nel  difiaccamento  dalle  creatu- 
re fenfibili,  e perche  nella  quotidiana , e con- 
tinua lode  di  Dio , fanno  la  profeflione  degli 
Angeli . Hor  tre  giorni  polliamo  dire  che  ef- 
fer  debbano  tré  cognicioni  de  Religiofi , e per 
confeguenza  tre  Angeliche  cognitioni  * 

Quali  mai  effe  fono  ? Vdi telo  da  Vgon-* 
Cardinale  : Ejl  (a)  alia  trip/ex  cognitio  pofi  qua 
inuenitur  Iefus  in  Tempio,  idi  fi  in  co^ie  proprio . 
Le  fpecifica  indi  dicendo  : Trinia  cognitio  quod 
Mundus  nibil  efi . Secunda  efi  cognitio , quod  ip- 
femet  nibil  e/l . T erti  a efi  cognitio  qua  homo  co - 
gnofeit  fe  effe  minus  quam  nibil . 

O che  belle  cognicioni  fon  quefte  1 La  prima 
che  tutto  il  Mondo  é niente  j la  feconda  che*# 
voi  fece  niente,  la  terza  che  Cete  menodel  nien- 
te. Giunco  a quella  verità  di  penfieri,  ritro- 
uarete  Giesù  nel  voftro  cuore . 

( a ) H ugo  in  lue . 2. 
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A cóme  ciòmai  può  effere  che  polliamo 


riputar  niente  quello  che  è?  Attento  , 
il  mio  figlio  • Voi  mi  hauete  richiefto  di  effer 
prouato  nell*  Obbedienza,  Pouertà,  eCaftità? 
Sappiate  che  non  peruenirete  mai  alla  perfet- 
' tione  di  quelle  tre  fante  Virtù , fetiza  quello v 
tre  belle  Cognitioni . 

Voi  non  farete  mai  perfettamente  Pouero , 
e vero  Pouero  di  fpirito,  fe  non  vi  accertarecé 
che  tutto  il  Mondo  è niente  . Se  conofcerete 
edemi  nel  Mondo  cofa  bella  , dilctteuole^on- 
ueniente  ; allettarà  fubito  la  volontà  , qual 
concorrendoui  con  le  fue  inclinationi  non  è 
più  pouera . 

Quel  che  vi  dico  è vna  cofa  affai  facile';  an- 
zi vnaprattica  quotidiana  de  Santi.’  Guarda- 
te il  Cielo , e vi  parrà  niente  la  Terra  : quan- 
to mi  fembra  fcbifa  la  Terra  quando  rimiro  il 
Cielo,  diceua  S.  Ignatio  Loiota.  Habbiate 
1*  occhio  in  Dio,*  e vi  parrà  niente  il  Mondò  • 
Rapito  in  eftafi  S.  Benedetto , vidde  tutto 
il  Mondo  riftrerto  fotto  vn  fol  raggio  di  Sole  . 
Come  mai  il  Mondo  cosi  grande  e così  vallo  , 
ridotto  in  vn  punto  ? N’aflegna  la  ragione  S. 
Gregorio  Papa,  che  vedendo  S.  Benedetto  Id- 
dio, fegli  dilatò  Paninio,  e quanto  più  l’anfcio 


§•  V 


V fi  di' 
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fi  dilataua  per  la  villa  di  Dio  , tauro  più  il 
Mondo  s’impiccioliua  à Cuoi  fguardi  ; fegl’im- 
piccioli  tanto  lotto  gli  occhi,  che  lì  ridulTe  ad 
vn  punto  onde  douenne  termine  d’vn  fol  rag- 
gio di  Soie . 

• Voi  non  farete  mai  perfettamente  Callo,  fe 
non  armiate  a conofcere  che  fiere  niente*  La 
Caftità  non  è vna  Purità  femplice,  ma  vna  Pu- 
rità nel  Corpo  calligato  ; acquiftata  e confer- 
mata per  via  di  mortificationi  e di  afprezze-# . 
Cafiigo  corpus  meumy  diceua  I’Apoflolo  ; e tutti 
i Santi  non  fecero  altro  che  llrapazzar  il  prò-  . J 
prio  corpo  con  digiuni  , e con  atti  di  Peni-  j 
tenza<-  . ' • r ; ■ 

Nè  lo  (limate  diificile*  poiché  molto  facile** 

10  rende  il  penfare , che  niente  voi  fiate , ed  il- 

voftro  corpo  vn  nonniente;  non  elfendo  altro 
che  vn  fiacco  di  eferementi  qual  quanto  pri- 
ma fiha  da  rouerfeiare  in  vnafoffain  cibo  de 
vermini.  . ; . • 

Dilfe  vna  volta  il  Signore  alla  noftra  S.Ma- 
ria  Maddalena  de  Pazzi  che.far  douena  conto  * 
del  corpo  fuo , qual  della  Terra  che  éalpefta- 
ua  . Io  lo  replico  a voi  : douete  batterlo  fir: 
come  fi.  batte  la  terra  ; anzi  più,  fìcome  fi  bat- 
te i 1 niente  : la  Terra  battuta  pùr  fa  rumore,  < 

11  niente  nò:  Douete  mortificami , ericcuere 
mortificationi  ;•  il  tutto  in  filentio  » 

farete  mai  per  fetijamenttf  Obbediente»»  f 
§ . * fe 

■i  - ■/  1 

-'3*  m , . 

-,  I 
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le  non  vi  riputaréte  meno  del  niente.  Quello 
è il  modo  di  arriuare  alla  perfettioned’vn'Ob- 
bedienza  più  che  cieca  . La  cecità  comechè 
vna  priuatione  di  villa  è vn  niente . Chiunque 
obbedifce  alla  cieca  , obbedifce  riputandoli 
niente  *.  Non  difcorre  fopra  il  comando  del 
fuo  Prelato  : ode  la  voce  e corre  » vede  il  le- 
gno e viene.  Obbedienza  cieca  fondata  nel 
niente . -,  ^ 

Tutto  ciò  è poco . Il  perfetto  obbediento, 
non  folo  non  difcorre  fopra  il  precetto  che^ 
gli  è importo , ma  anco  l’approuà , e comechè 
precetto  del  fuo  Superiore  fi  perfuade  che  fia 
buono , tuttoché  forfè  non  lo  fia . Hor  quello 
si  eh4  è più  del  niente . 

Quelli  fono  i tre  giorni  ne  quali  fi  và  cer- 
cando* e doppo  de  quali  fi  ricroua  Gicsu  Chri-  v'‘ 
ilo  . :■?■£}  ■ 

5.  VI.*  • 


VEduto  come  fi  può  e deue  cercare , ve- 
diamo doue  potrete  trouarlo . La  Ver- 
gine Madre  lo  cercò  prima  : inter  ( a ) cogndtos 
dr  noto*,' e non  ve  Io  ritrouò. 

Figliuol  mio  rifparmiate  la  cercatura:  frd  i 
parenti  non  ritrouarece  mai  Giesù  Chrifto  : 
Tuer  ( b ) lefus  ( vdicelo  da  S.  Bernardo  ) inter 
* cogitato s & notos  quxritur,  lice  tamen  inuenìtur . 


^ > * - Fugo 

; (a (b) S.Bern.epi^tAÒy.adTìioxnam, 
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Fi*ge  fratres  tnos  & tù  > fi  tuam  ris  inuenktu» 
falutem . j 

Ad  Àbramo*  fu  intimato  in  precetto  vicir 
dalla  cafa  paterna , dalla  patria , ed  allonta- 
nai da  tutta  la  Tua  parentela  ; Egredere  (a;  de 
terra  tua , & de  cognazione  tua,  & de  domo  putrir 
tui  ; ed  agli  Apoftoli,  fù  comandato  in  vino 
certa  maniera  odiarli  : si  ( b)  quis  venit  ad  me 
& non  odit  patrem  fuum , & matrem , v xorem , 

&filiosi  & fratres,  & forores;  adirne  antem  &■ 
ammani  fuamtnon  potè  fi  meus  effe  difcipuhts.  . r 

Douete  teneruene  lontano , e filiere  alieno  * * ' 
da  parenti . Diteli  à Dio  hoggi  per  Tempro . : 

Voi  non  hauete  da  eifere  più  figlio  de  voftri-  - 
Padri,  nè  più  fratello  de  voftri  fratelli . IRe- 
ligiofi  entrano  in  altra  figliolanza,  in  altra  co- 
gnatiorte  . Lpro  Madre  è la  Madre  ftefla  di 
Dio,  Maria  Vergine;il  Padre  il  Fondatore  deli* 
Ordine,  i fratelli  gli  altri  Religiofi,  l’albero 
della  parentela  i Santi  della  Religione . 

Sepenfate,  ofate  altamente,  non  folonoft 
ritrouarete  Giesù,  e conGiesù  la  fallite  deH* 
Anima  voftra , ma  lo  fperderetedi  nuouo . • 

/■>  VIL 

* d»  A*  mtjiy  ■ - -x . * 

LA  feconda  diligenza  fatta  dalla  Vergine  1 
fù  fra  gli  eftrai*ei , quando  ritornata  irò 

Gie- 

W Gerì»  ti.  i,  (b)  Ette»  14. 16.  | 
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Gierufalemme,  ne  chiedeuanotitia  dannanti 
incontraua  : HjcgreJJì  (a)  funt  Ierufalem  rcqui- 
rentes  eum  ; mi  nè  anco  lo  ritiouó  . 

Bifogna  compatire  la  Vergine  nella  fuaL» 
inchiefta  ; perche  il  grand'amore  ch^  portaua 
al  Figlio,  figurauale,  che  gli  huomini  tutti  non 
folo , ma  fin  le  piante  > e le  pietre  douefTero 
darle  nuoua  dellVfflfco  diletto  del  Top  cuore. 

• Noi  però  dobbiamo  trarne  iftruttione , che 
fé  Chrifto  non  fi  r itroua  fra  parenti  , meno 
fra  gli  eftranei y e fe  il  cercarlo  fra  congiunti  è 
vano , il  cercarlo  fra  gli  cfteri  è pericolofo . Fu 
delirio  delia  Spofa:  Surgam  & circuibo  Ciui- 
tatem  per  vicos  & piate  a s quterafh  quem  diligi t 
anima  rasai  per  la  Città  fi  perde  Chrifto,  non 
fi  r itroua. 

II  Religiofo  che  Iafcia  il  Mondo , fe  torna  a 
conuerfare  nel  Mondo  è vn  cane  che  torna  al 
vomito,  & fu s Iota  intolutabro  luti , vn  fucci- 
do  animale  il  cui  bagno  è vn  lauarone  di 
fango.  i * 

Bifogna,il  mio  figlio»  lalciare  il  Mondo  vna 
*olra  per  Tempre  . Pofto  vna  volta  il  piede/ 
nella  Terra  di  promifiione  bifogna  non  fiuol- 
ger  più  Pocchio  in  dietro,  nel  paefe  di  Egitto  j 
che  benché  fiano  più  golofelc  pigliate  di  car- 
nee fenza  comparatione  più  loaue  la  Manna 

♦ 

(a)  Luc.i.ql*  (b)  Cant.  3.2* 
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$.  Vili. 

Finalmente  nel  Tempio  ritrouò  la  Madre 
con  indicibile  confolatione  il  Tuo  Figlio. 
Nel  Tempio  lo  ritrouarete  ancor  voi.Nella 
phiefa,  nel  Choro  : orando,  falmcggiando; 
Nel-Oonuenco  che  tutto'^cafa  di  Dio:  riti- 
rato, applicato  allo  Audio,  ed  agli  altri  efer- 
citi/  dell’Obbedienza  , che  tutti  fono  atti  di 
virtù,  ed  offequij  del  Signore . 

Nel  Tempio,  diciamola  più  calfante  : Tem- 
■plnm  (a)  enhn  Dei  fin  tt  uni  efl  nuoci  efiis  ’pos.  Noi 
fiamo  viui  Tempij  di  Dio, dice  TApofìolo . 

Quando  vi  djftaccarete  da  tutto  il  creato % 
e con  l'Anima  folitaria  vi  ritirarete  dentro 
voi  fteflfo , in  voi  ftefl'o  ritrouarete  quello,  che 
l'Anima  tanto  ama,  tanto  brama,  ed  in  cui 
tanto  fi  compiace  e confola  : Giesù, Figlio  Vni- 
{renito  del  Padre  Eterno,  e di  Maria  Vergine. 

Sete  rifoluto  cercarlo , e cercarlo  doue 
v^ram^nte  potete  trouarlo  £ 

Rifp.  Dei  gratfa&’c. 


* 

(a)  itCvr.$H J7" 
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SERMONE  QVINTO 

LA  PVRIFICATIONE 

{ ' ii  ) ^ '4  'r  ■ . ■ . . ■»  4 . V 

DELLA  # 

BEATA  VERGINE 

*/f Giouane  che  prefc  il [auto  bx- 
bito  in  detto  giorno, 

. $.  I. 

Lia  richieda , che  voi  fate  , voglio 
rispondere  con  vna  fola  parola;  Vi 
confidate  d’imirare  Maria  Vergine? 
I Carmelitani  prima  , che  figli  di 
Elia  ,,  furono  figli  della  Vergine  . Elia  che.» 
ne  fu  Wfticutore , l’i  fi  itili  nella  diuotione,  ed 
imitatìone  di  ella  Vergine  benedetta  . Anzi 
egli  ne  fu  il  primo  imitatore  x ficome  lo  predi- 
cò S.Metodio  in  vufermone , che  fece  nella  fo- 
lerìniti ftefTa,ché noihoggi  celebriamo:  Tu- 
ritatis  (a)  tu<c  Elias  Tropbeta  prxfcius , atqucj 

, imi- 

(a)  SiMethodtbomàn  feft.Turif,  to>$,  Bib,TT, 
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mitator  fpiritu  cum  ejfet , Vita  illius  ignifera  fibi 
coronarti  colligauit  ; onde  potè  dir»  il  nòftro 
pianino  Arnoldo  , che  la  Vergine  fu  legislatri- 
ce di  Elia , e dell'Órdine  Carmelitano  princi- 
pal  fondatrice  : Legislatiyx  (a)  Elia  Maria  j & 
totius  Carmcli  cetus  legìslatrix \ Fmdatrixquc-> 
primaria  ritc  dicittir. 

Carmelitano  è fok>  di  apparenza  chi.ne_* 
• porta  Phabito,  e non  Pituita  . fidi  voi  batterà 
l’animo  dì  farlo? 


Vi  cffiuien  riflettere , che  vi  fi  propone# 
auanti  vn  Originale  di  tutte  le  virtù,  e della^ 
più  ftiblime  peffettione  . Quella  à Fronte  di 
cui  i Santi  di  primo  merito  fono  Stette  rifpet- 
to  al  Sole  ; Pimitatrice  maggiore  di  diritto  ; 
Maria . Maria , sì , douete  imitare , fe  volete*# 
veramente  efiere  Carmelitano. 

Non  intendo  col  mio  djfcorfo^fpatiare  iiu# 
tutto  quanto  quefta  bella.imitatione  fi  ftende, 
voglio  rettringermi  alla  voftra  ittefla  doman- 
da . Voi  mi  hauete  fatto  ittanza  di  effer  prò-* 
uato  nella  Obbedienza, Pouerra,e  Cattiti  qual 
fiprofefla  nell'Órdine  nolfro;  dunque  nelPQb-  . 
bedienza,  Pouerr'à,  e Cattiti , qnali  fiano  vìi-#  . 
imitatione  delì’ittèfiè  Virtù  profetate  dall^ 
Vergine  benedetta. 

Ma  chi  arriuaj  a mai,  non  che  a toccar  cop 
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roico  di  quelle  belle,  e fante  virtù  , in  cento.»  e 
mille  maniere  efercitate  in  tutto  il  tempo  del* 
la  fua  vita,  dallaGran  Madre  di  Dio  ì 

Perche  non  vi  perdiate  d’animo  » e confon- 
diate di  mente  , fermiamoci  nella  folennita  di 
quello  giorno  : la  fetta  della  PurificationcL* 
della  Vergine  Madre. 

Nella  funtionedel  miftero,che  celebriamo, 
efercirò  la  Madre  Santiflima  V Obbedienza, 
la  Pouertd,  e la  pattiti . Confederiamo  conu 
qual  perfettione  ciò  fece  ; ed  balleremo  I*c- 
femplare  di  quella,  al  Ai  efcrcitio  voi  chiede- 
te cflere  ammetto. 


LA  prima  è l’Obbedienza  . Che  quella-» 

Virtù  la  Vergine  principalmente  efer- 
citafle  in  quitto  atto , hon  è da  ponerlo  in  du-  • 
bio  ; e perche  lo  confidcraflimo  alla  bella  pri- 
ma,nota  e diceTEuangelifta  > che  fùvnofler- 
nanzadi  quanto  Diohaueua  comandato  nella 
Legge  data  à Mose  : Impleti  (a)  futtt  dies  pur- 
gationis  eius  fccundum  Legeni  Moyfi. 

Fu  vn  Obbedienza  la  fua  alia  Legge , e non  #• 
ad  vn  folo  , ma  à tre  precetti  di  etti* . Il  primo 
di  trattenerli  ritirata  doppo  il  parto  Io  fpatio 
di  quaranta  giórnijtl  fecondo  di  portarli  com- 
pito il  tempo  preferirlo  «purificarli  nel  Tem* 

v -i.  pi0.  ■yr" 

(»)  Luc.i.iii 
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pio  ; ed  il  terzo  di  offerir  in  e(fo  il  fuo  Primo- 
genito . Delpripio  fi  hà  nel  Leuitico  al  capi- 
tolo duodecimo  : Muliery&c.  (a)  in  cui  co* 
nijindaiiafi , che  la  Donna  qual  s’infantaua  in 
vn  mafchio  douea  riputarfi  immonda  per  fette 
giorni  ,nell’ottauo  fi  hauea  da  circonciderò- 
il  nato  bambino, ed  effa  ftarfene  altri  trentatrè 
giorni  ritirata,  fenza  toccar  cofe  facre,e  fante, 
nè  .poter  entrar  nel  Tempip  di  Dio  final  qua- 
ratefimo  giorno  quale  alla  dilei  Puriffcatione 
era  prefcritto  per  termine.Del  fecódoiuifìef- 
fo  : Cumque  (b)  cxplet&fuerint  dtes  Turificatio- 
nìsfux&c.  fe  i’imponeua  l’obligo  di  portarli 
al  Tempio,  doue  incontrata  ed  accolta  beni- 
gnamente dal  Sacerdote,  offerendo  per  le  ma- 
ni di  quello  vn  Sacrificio  al  Signore , per  le  di 
lui  orationi  rcftarcbbe  mondata . Del  terap 
nel  terzodecimo  capo  dclPEfodo,  douevien* 
comandata  Tofferta  de  Primogeniti  ; Santifica 
(c)  mibi  omnm  Trirnogenitum.  . , 

Queftione  molto  celebre  fra  Teologi  Ef- 
pofitori  della  Sacra  Scrittura  è , fe  la  Vergine 
Santiflìma  era  all’offeruanza  di  quelle  tre  Leg- 
gi obligata.  . ‘ r 

Rifpofta,  e fentenza  commune  è che  no , lì 
Tefta  è chiaro  • La  legge  del  ritiramento  di 
quaranta  giorni  obligaua  le  Donne  quali  con- 
cepiuano  nelle  maniere  folite  : Mailer  Jft  fu- 

(cepta 

(a)  fyvitMii*  (b)  *.6,  (c)  Exod.ig,  2, 
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(cepro /èw/«c  5 e la  Vergine  Madre  concepì  feti- 
za  cooperatione  veruna  d'huomo  , folo  per 
opera  dello  Spirito  Santo.  La  Legge  della-# 
Purificationefupponeua  PImpurirà  da  cui  ef- 
ferdoueua  mondata  la  donna  c’hauea  parto- 
rito : & fic  mundabitur  à profluuio  fanguinis 
fui  ; ed  il  Parto  della  yergine  fù  più  puro  del 
Sole . La  Legge  delPoblaoione  de  Primogeniti, 
par laua di  tutti,  che  nei  nafcere  violano  Tinte- 
grità  della  Madre  : Santifica mihi omneVrimo - 
genitum  quodaperit  vuluam  in  fihjs  Ifirael ; e la^> 
Madre  di  Dio  Vergine  prima, e doppo,  Vergi- 
ne nel  Parto  Hello , fu  Tempre  intatta  ed  intie- 
ra » lìcome  intatto  ed  intiero  è il  Cielo  tutto- 
ché per  eflo  fra  pafìato#  e ripagato  il  Verbo,  o 
quando  venne  in  Terfa  ad  Incarnarli , e quan- 
do con  PHumanità  lacrofanta  afcefe  trion- 
fante à federe  alla  delira  del  Padre. 

Inoltre  tutte  quelle  Leggi  lupponeuano 
mancamento,  e peccato  nelle  Donne , chepu- 
rificauanlì  .Cosi  nelLeuitico:  Deferet( jl)  *A- 
gnum  annicidumin  holocauftuto , & pnllum  co- 
lumbi sfitte  turturem  prò  peccato.  Sono  i pec- 
cati di  penlìerijdi  parold,  e dopere,  e quelle* 
ò efequite  quancfo  non  li  doiieua»  ò cralafciate 
quando  doueanfi , onde  prouengono  i peccati 
di  commrflìoneie  d’ omiflìone.  Di  tutte  quelle 
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commi  filone  nel  concepirli,  diomiffione  nel 
portarli  nel  grembo  , àftrette  à lafciar  per 
cfli  ,facrificij,  orationi , digiuni  ; di  parole  nel 
partorirli,  e di  penfierinell'aljeuarli'.  E noi 
polliamo  credere , che  al  fodisfacimento  di 
tutte  le  fudette  colpe»!!  ordinaffero  della  Puri- 
ficatione,e  Prefentatione  le  cerimonie;che  per 
le  commiflionifi  offeriffeilSacrificio,  per  lei 
orni fiìoni  l’obligo di  andare  al  Tempio  i perle 
parole,  quaranta  giorni  di  ritiramenco  ; ed  in 
fodisfattioue  de  i penfierifi  delle  il  Primoge- 
nito a Dio. 

Effendo  dunque  là  puriflima  Vergine  fenza 
minimo  neo  di  peccato, aftretta  in  conto  alcu- 
no non  era  alla  Leggc,che  lo  lapponetfT. 

Ciònonpertanto  fe  “ci  fottopofe  . Quindi 
• è che  doppo  hauer  partorì  toìieli  a noftra  car- 
ne il  Figlio  di  Dio , fi  fermò  quaranta  giorni 
in  Bettelemme  nella  Stalla  iiteflà , fi  come  è 
probabile , fantificata  dal  fuo  puriflìmo  Par- 
to ; offeruando  la  prima  Legge  quale  à tal  ri« 
tiramento  l'infantata  obiigaua. 

Scorfoil  termine  prefiflò,  prefo  in. braccio 
il  caro  fuo  pegno, accompagnata  dal  caftifiìmo 
Spofo , fi  portò  in  Gierufalemme . Giuntaui, 
tiròàdrittura  al  Sacro  Tempio,  ed  iui  per  Ie^ 
manLdel  Sacerdote  offerì  in  Sacrificio  per  la^* 
propria  Purificatione  ^ tortore,  ò i polli  delle 
còlombe  ; *e  prefentò  irfuo>Vnigeinto , facen- 

jà  do 


W SE^MOtyl  ASCETICI.  * 8* 
doà  Dio  la  più  bella , e la  più  degna  offerta^ 
che  gli  fufle  mai  fiata  fatta  nel  Mondo  • Que- 
fio  c rèflmplare  della  vollra  Obbedienza.  - 

. » 

I I J»  » 

I Sacri  Dottori  nel  qonfiderar  la  Vergine-»» 
che  va  à Purificarli, non  eflendoui  neceflì- 
tà,  ed  obligatione,  la  rifconcrano .col  Tuo  Fi- 
glio Diuino  J qual  volle  eflere  Cireoncifo, 
quando  non  ne  haueua  bifogno,ed  obligo'  non 
haueua  di  foggiacerei,  tal  Legge.  S.Becnardo 
conparticolar  attentione  vi  riflette  : Quid fa) 
eftautetnquod  dicinms  Beat  am  Mari  am  purifi- 
car i ? Quid  vero  qttod  ipfnm  lefum  dicipms  cir* 
cura  cidi  ? Enimuerò  tàm  qon  indiguit  illa  T uri  fi- 
catione  , qttàm  ncque  ifle  Circunpijione . T^obis 
ergo  ,*&  llic  circumciàitur , Illapurificatarf 

prxbentes  exemplum , &ct  g ^ 

Dobbiamo  confiderare  la  Madre  ed  il  Fi- 
glio : il-Figlioche  vuol  £ffer  Circoncifo  , lai- 
Madre  che  va  i Purificarli . Il  Figlio  fi  fotto- 
pone  lilla  Circoncifione  non  eflendoui  obìi- 
gato , la  Mxdre  alla  Purificatione  non  eflen- 
doui  obligata  .L’vno,  e l’altra  per  dar  efsem- 
pio  à-noi;  eflempio  di  humilta,  e di  patienza; 
ma  fopra  tutto , eflempio  d"  vn  Obbedienza^ 
perfetta  : Obbedienza  nonfolo  in  ciò  che  fia- 
» Fa  mo 

<•  )*  . Bern.fcrm.j . dejjatt  m 
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ino  obligati  ,mà  anco  in  ciò  , cbc  non  fiamo 
obligati.  Qucftaè  la  perfettione  dell’  Obbc-  " 
dicnza. 

Mi  direte  com’è  l'obbedire  in  ciò  che  non-» 
fiamo  obligati  ? Vdite  : Nella  Regola  vi  fono 
Precetti, e Confegli , obliganogli  vni  a pecca- 
to» gli  altri  ne  trafgreflori  importano  folo  vn-» 
reato  di  pena.  Nella  Religione  vi  fono  ri- 
guardi ed efentioni:  quegli  cheà  fe  nc  ferue*# 
non  peccai  ma  potendo  non  feruirfene,  fé  lo 
trafcura  non  imita  Maria  Vergine. 

, L’imitatione  di  Maria  Santiffima  importa-» 
Obbedire  à i Precetti,  ed  ài  Configli  ;à  quel- 
lo,che  fi  comanda,  ed  à quello  à cui  fiefofta;,* 
à quanto  porta  nome  di  Obbedienza,  ed  à qua- 
fo  porta  merito  di  Obbedienza. 

Voglio  chequi  intendiate  con  chiarezza.».' 
Offendo  voi  obligato  ad  obbedire , fi  diHl  fe- 
gno  del  Ghoro»  Tuona  il  campanello, che  chia- 
ma alla  Chiefa , fi  fa  fentire  la  voce  del  Supe- 
rioreidei Maeftro , «fogna  correre , e lafciar 
ogni  cofa . Se  Rate  Tcriuendo,laTciate  il  carat- 
tere imperfetto,  che  verrà  vn  Arselo  à finirlo^ 
per  voi  ficome  piu  volte  è auuentrco . Se  in  cel- 
ia ritirato,  ed  afsortò  in  altiffima  contempla- 
. rione  Rafie  delitiandoui  con  Giesù  ChriRo 
’apparfoui  vifibilmenteper  ricolmar  l'anima^ 
voRra  di  fopracelefti  delitie,  lardatelo , e cole- 
rete douc  vi  chiama  Tobbedienza,  poiché  com- 
- ^ pita 
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pita  che  l’hauerete  lo  ritrouarete  nel  luogo 
iflelfo , ficome  con  molti  Cuoi  Serui  Phà  prat- 
ticato  ; altrimente  partirà  lui,  nè  più  vi  verri 
altre  volte . 

Quella  è l’Obbedienza  de  Santi;  ma  l’Obbe- 
dienza della  Regina  de  Santi  è maggiore  - El- 
ia è non  afpettar  la  chiamata  , non  guardare 
all’obligatione,  preuenir  l’Obbedienza . Ob- 
bedire prima  di  edere  obligato,  anzi  obbedi- 
re anco*fenz’edere  obligato  • 

In  due  cofe  particolarmente  douete  oflfer- 
uarlo , e voglio  che  l’impariate  da  Maria  Ver- 
gine . Due  erano  i punti  principali  della  Leg- 
ge della  Purificatioqe  , il  primo  douer  ftar  ri- 
tirata,, il  fecondo  il  trasferirà  nel  Tempio  , 
Figliuolo  mio.  Cella  e Chiefa , Ritiramento  e 
Choro  : quelle  fono  due  Obbediente  che  non 
douete  faruele  dire . >4, 

Sempre  che  potete  ftar  in  Cella,  non  cura- 
te  d’vfcirne  ; e femprdfchc  fi  auuicìna  l’hora, 
preuenite  l’andare  in  Choro , ed  in  Chiefa , ed 
à ritrouarui  pronto  in  tutto  ciò  ch’appartie- 
ne all’immediato  culto  di  Dio*  Non  ci  vuol 
fegno,  non  afpettate  chiamata  a quello . Cor- 
rete , perffando  che  Maria  Vergine  fece  altre- 
tanto  nell’andare  a purificarli  al  Tempio. 
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NOn  ho  detto  tutto  i vi  ho  da  auuitare^ 
vn’  altra  cofa,  e di  molto  rilieuo  . ' 

Si  confronta  la  Purificatone  di  Maria  conj» 
laCirconcifionedi  Cjjirifto.  Qual  proportione 
fra  quelli  ducMifterì  ? Forfè  maggiore  fareb- 
be della  Purificatone  della  Madre  col  Ratte- 
fimo  del  Figlio , licome  ogn’vno  lo  può  conil- 
derare,  e rifletterai. 

Ma  ió  voglio  rifpondeirui ì primarquando  li 
tratta  di  Obbedienza  non  vi  à rifeontro  più 
àpropofiCo  che  d’vn  Martirio. 

Nella  Circoncilione  Clfrifto  fù  Martire , t* 
come  vero  Martire  fparfe  il  Sangue*  Martire  a 
dVn  Martirio  così  lungo  che  durò  trentatro 
anni  fin’à  che  fpirò  l’Anima  nella  Croce.Quin- 
di  S.Paolo  vnifee  quello  con  quello  j'poichc* 
rammentando  l’impofilione  del  Nome  di  Gie- 
sù  fatta  a Chrilto  nella  Circoncifione  ,dice  ; 
Humilixuit  ( a)  fer/tetì p funi  f iélus  obefoeitf  vfq ; 
ad  mortene  mortem  autern  Crucis.propter  quod^t 
Deus  ex. tltauit  illuni \et  don.tuit  illi  fi fornai  quoti 
efl  fuper  omne  nonten . 0 

Chrillo  Obbedì  fin  dal  pulito  della  fua  Con- 
cettione  % ma  il  primo  atto  ellerno  folen- 
ne  di  Obbedienza  à villa  d’ogn’vno,  fù  lofler- 

* uauza 
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uanza  della  Legge  nella  Circoncifione:  princi- 
pio elei  Martirio  continuato  per  tutto  il  tem- 
po dell’Obbedienza  Tua  infino  alla  Morte. 

Non  alcrimente  dir  dobbiamo  di  Maria^ 
Vergine.Nella  Purificationt*  atto  folenne  della  ‘ 
fua  Obbedienza  principiò  il  Aio  Martirio  ; 
durò  non  Colo  trencatre  anniquanti  ne  vifle.» 
il  Figlio  , ma  altri  quindici  anni , e for  fe  piu, 
quanti  ne  foprauifie  al  Figlio.. 

Ce  lo  prediflfe  appunto  in  quefto  giorno 
S.Simeone:  Et  tuam{  a)  ipfìus  animarti  per- 
tranfibit  gladius  . Quanto  hauea  da  patirò  , 
obbedendo  , principiò  da  quefto  punto  con_* 
l’annuncio  che  gliòne  Ai  fatto  ;e  l’Obbedien- 
za Aia  fu  vn  Martirio  lungo , qual  durò  fin’al 
periodo  della  fua  morte. 

Non  vi  pervadeteci  mio  figlio,  che  fia  cofa 
di  ttoco  momento  il  dire  * Veto  probari  fub 
ebedientia,  Quefto  è il  Martirio  della  Reli- 
gione. 

Tutti  i rigori  Monadici  fono  fiorì  e ro(o , 
a fronte  delle  fpine  che  accerchiano  d’ogn’in- 
torno  quefta  Virtù  ammirabile  . Si  dice  tutto 
chiamandola  Martirio.  . 

Non  è però  vn  Martirio  del  Corpo  come-» 
quello  di  GiesùChrifto  , ma  vn  Martirio  del- 
l’Apima  come  quello  diMaria.L’Obbedienza-j 
non  comanda  quello  che  volete , ma  quello  in 

F 4 cui 
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cui'fentire  più  ripugnanzajpriuarui  del  Tonno, 
patire  di  vitto,  mortificare  la  bocca,  infrenare 
la  lingua , foggiacere  dcorrettioni  à rimpro- 
uerià  difcipline  , Toggettarui  à i Maggiori*,  à 
gli  Eguali;  taluolta  anco  a gli  Inferiori, quan- 
do  vi  afTegna  il  Prelato  al  feruitio  degl’infer- 
mi, e vi  decina  ad  altri  officijd’humiltà. 

Ricordatali  della  Purificatioìiie  della  Ver- 
gine , che  al  propoli to  voftro  hauerete  molto» 
che  confiderarui.  . 


Icome  l’Obbedienza , così  del  pari  efercitò 
la  Pouertà  nella  Tua  Purificatione  la  Ver- 


Tutte  le  femine  nell'efTerfi  fgrauate  de  loro 
parti,  fenza  eccettuatiofie  veruna  erano  obli- 
gate  alla  Legge,  a#cui  fi  foctopofc  volonùga 
la  Vergine  ; nell'offeruaaza  di  efl’a  perdei 
era  eccettione  delle  ricche  dalle  pouere . Tut- 
te con  Sofferta  del  figlio  accompagnar  douea- 
no  vn  Sacrificio  o d’vij  Agnello  d'vn  anno  ,o 
d’vna  Tortora^  pure  in  Tuo  luogo  d’vn  Colo- 
bino,  o di  due  tortore,  ò di  due  piccioni 
di  colombe;  l'Agnello  era  offerta  delle  Temi- 
ne ricche , Maitre  tutte  erano  offerte  di  po- 
tierine . Cosi  nel  Leuitico  : £>uod  fi  (d)  non  m- 
, ucnerit  mxnus  eiusnec  potuerit  offerre  *Agnujny 
fumet  duos  turtures , vcl  dnos pullos columbarum. 


$.  V. 
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Egli  è certo  nelPEuangelio  che  la  Vergine 
ifon  offerì  l’Agnello , ma,o  le  tortore , o i co,- 
lombini  j onde  non  comparì  da  ricca,  ma  con 
. la  pouera  offerta  pafsò  la  rata  de  poùeri.^ 
Tanto  amica  della  Pouertà  fu  la  Vergine, 
che  non  teneua  appreifo  di  sè  che  il  puro  In- 
fogno per  il  vitto  quotidiano. 

Prefentati  l’haueuano  i Maggi  ricchi  regali 
a tefori  aperti  ; ma  ella  in  breue  fe  ne  sbrigo,  e 
fra  perfone  bifognofe  li  ripartì  ; onde  reftata 
pouera  anch'efla,  non  le  auanzò  tanto , che  ba- 
ilaffe  à comprare  vn  Agnello,che  pure  non  era 
vna  gran  fpefa. 

C’iftrui  fce,  non  ha  dubio,  nella  Pouerta  vo- 
lontaria . Noi  dobbiamo  efler  poueri  di  elet^ 
ciane . Anzi  più  : dobbiamo  nella  Pouerta 
compiacerci  tanto , che  la  deaeriamo  e pro- 
curiamo > come  E procurano  le  cofe  care  ed 

amate.  " ; 

Deue  in  ogni  conto  il  Pouero  di  fpirito  du- 
ferentiariì  dal  pouero  di  neceflita.  Pouero  di 
neceflìtà  > non  folo  è quel  Mendico  qual  va 
chiedendo  limofina, ma  qualfiuogliacui  man- 
cai! bifogneuole  al  proprio  mantenimento. 
Pouero  di  fpirito  è ogni  Religiofo»  é chiunque 
fa  voto,  ed  eligge  volontariamente  la  r>*'“ 
uertà.  ’ 

Se  al  Pouero  della  prima  foecie  viene  vnaJ» 

• buona  congiuntura , ò vna^oflàTitndfina  » o 

' V-  vn 


ì 


* 


''w 
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vn  buon  ncgotioaiella  cui  conuotta  eriufcita 
polla  fcuotcre  lapouertà,  non  lo^rafcuraf 
Si  che  il  l^òuero  di  necefiìtà  é quello  ch’é  po- 
llerò,ma  defidera  di  non  cfferlo. 

Al  contrario  il  Pouero  di  fpirito  : egli  è po- 
llerò, è deue«compiacerfi  di<ellèr  pouqro , anzi 
deue  procurar  di  cfler  pouero. 

Qualunque  cofa  gli  venga  data,  «deus  fpp- 
gliarfene  al  punto  ftelfo,  e cinfcgnarla  al  Tuo 
Prelato  che  nedifponga;  nè  lui  pen  farci  > fico,- 
me  non  ci  penfa  ogiValtri  a cui  non  punto  ap- 


partiene.. 

Non  hi  da  far  difegno  il  ReJigiofo  > o do, 
Je  fouuentioni  che  gli  danno  i parenti,  ò delle 
limoline, e regali  di  perfone  a moreùo  1 i e dioo- 
te*ò  di  quelle  che  forfè  gli  faranno  date  per 
ragione  di  fue  fatiche  eìfendo  predicatore-». 
Tutto  ha  da  andare  a poueri  ; cioè  tutto  ha 
cita  riporre  in  commune,  che  vada  in  beneficio 
degli  altri  Religiofi  che  fono  i Poueri  diGiesù 
Chrilto.  Ed  egli  ha  da  reftar  così  fprouillo 
che  non  gli  reltino  cinque  carlini, quantqipo- 
tefìfe  comprarli  vn  Agnello,  non  dico  già  per 
vfo  proprio  (poiché  quello  farebbe  vno  fcón- 
certo  che  mandarebbe  per  rerra  tutta  la  po- 
f^aertà  religiofa )ma  per  farne  vn  facrificiojper 
qarjp  à Dio,  e fpenderlo  per  la  Chiefa . Il  Si- 
gnore più  dyffijjfiuoglia  offerta  che  fe  gli  fac- 
ciagli copiaceli  clìzia  di  ini  volontà  fpropriata. 

Que- 


1 


i . 
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Quella  è riltjruf.tione  che  ci  dà  la  Maeflra  di 
tutte  le  Virtù , Maria  Verdine  *•  efler  poueri  c 
più  poueri;  aligere  la  Pouertà,e  nella  Pouertà 
procurar^i^pfc  vna  Pouertà  maggipre* 


$.  V ti  . 


LA feiate ch’io  dica  vn’altra  parola.  L’of- 
ferta de  poueri  era,  o di  tortore, ò*di  pic- 
cioni di  colombe.  Della  Vergine  quale  fuffe 
non  lo  Tappiamo  . L’Euangeli^a  {lice  che  fù,  ò 
l’vno,ò  l’altro  : Vt  (al)darent  bojliam fecundum 
quod  dìttuirt  ^Jì  in  Lege  Domìni, $ ir  turtururn*, 
aut  duos  pulloi  columb inori  • Gli  baftò  il  dire-> 
che  fu  offerta  de  Poueri  ; qual  eflà  fuffe,  non-# 
(limò  neceda  rio  fpecidcarlo*  ' - ;./ 

Quando.però  egli  non  lo  dichiara,  lafcia  à i 
Sacri  Dottori, ed  à noi  campo  di  confederarlo* 
Sono  i Dottori  ne  loro  pareri  diuerfi:alcuni 
dicono  che  offerire  le  tortore  , altri  che  i polli 
delle  colombe,  al  cri  che  vna  tortora  ed  vn  co- 
lombino; e ciafeheduno  dell’opinione  fua  ade- 
gua il  millero# 

Ma  noi  fermiamoci  in  vna  ragione  molto 
naturale.  Se. la  Vergine  neU’ofFerca  v'olfo 
efercitar  la  Pouertà , podìamo  credere  ch’of- 
feride  quello  in  cui  li  profelfaua  più  panerà*^, 
I>i  minor  prezzo  fono  i piccioni  delie-colom- 
• l # • he 
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beche  le  tortore;dunque  quelli  è piu  probabi- 
le» che  offerì  fife-  • iA  '-1' 

Quella  polliamo  credere  che  fia  la  ragione 
per  cui  la  Diuina  Legge  li  ppne^Pàft  vlrimo  : 
aut  duos  pullos  coiuntbarnmi  quali  diceffe  : I 
Ricchi  offerifcano  l’Agnello  ; i Poueri  le  tor- 
tore, o almeno  due  piccioncini  di  colombe. 

Emendo  quella  Pottert-a^iù  pouera,  quella 
polliamo  credere  faccfle  la  Vergine. 

Non  manca  in  ciò  vn  miilero  molto  al  no-’ 
Uro  propolito  « Le  Tortore  gemono,  cd  il  lo- 
ro canto  è vn  lamento  continuo  ; onde  dilTe-* 
vn  Poeta:  # 

» Appunto  qual  fi  lagna 
Tortora  c’ha  perduta  la  compagna.  * 
Poueri  quali  gemono  e fi  lamentano , non^ 
fono  buoni  . Sono  deili  i Poueri  che  vanno 
per  fìrada . I Poueri  di  fpirito  hanno  da  pati- 
re e gioire;  pénuriare  e goderete  patimenti. 

Confideriamo  dunque  la  Vergine  co  i bian- 
chi piccioncini  in  mano  per  offerirli  al  Signo- 
re^ qual  in  ciò  neammaellra  nella  perfèttione 
della  Poucrtà  volontaria, qual  conlìllenel  de- 
fiderare  e procurar  di  patire»  e nel  tacere  anzi- 
gioire  de  patimenti. 


Finalmente  la  Callità  la  re/lringerò  in  po 
che  piemie . Balla  ii  penfare  thè 
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* Zia  Purificatone  per  dirla  efemplare  di  Ca- 
ftità. 

Ma  non  dobbiamÒ  fermarci  in  quefta  conli- 
deracione  vnftierfale^  quando  ci  fi  ofterìfce-» 
l’ammirare  vn  ricamo  pretiofo  fopra  vn  drap- 
po tutt’oro,  ed  *naPurificatione  fopra  vn’am- 
mirabile  Puriti . pF  * 

I Grammatici  non  hanno  termini  più  alti, 
nè  a noi  fomminiftrano  vocaboli  fuperiori  al 
fu  perla  tiuo . Cosi  nelle  qualità  diciamo  cal- 
do» più  caldo,  caldifiìmo,  ne  Titoli:  Uluftro 
molto  Uluftre , Uluftriflìmo.  Il  fuperlatiuo 
quello  che  non  fi  può  oltrepaflare',  o forpalfa- 
re . Non  li  può  dir  di  vantaggio  quando  fi  di- 
ce Cletnehtiflìmo,  Benigniflimo,  Mifericordio- 
(i  flimo,  Potenti  (Timo . Giunti  qui,  a i Dittio- 
narij  della  lingua  mancano  Pelpteflìoni. 

Quefta  Regola  però  hoggi  ha  la  fua  eccet- 
tione  in  Maria  Vergine . Ella  Pura  nell’efler 
concetta,  acquiftò  gradi  di  Purità  ,‘efùpiiì 
Pura  nella  Concettione  del  Figlio  ; finalmente 
Puriflima  fù,  e manifeftoflì  nel  Parto . 

La  Purità  del  Parto  vergineo  di  Maria  è così 
ammirabile  , che  mancano^  a’ Sacri  Dottori' 
efpreflionfe  vocaboli  per  encomiarla. 

Chi  dice  che  H Verbo  le  confacrò  fa  Vergi- 
nità , chi  che  ce  la  raddpppiò,chì  coli  nuouo  e 
non  piùvfitato  vocabolo  Vergine  ^ergin^fi- 
ma  la  chiama . 

per- 
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Peruenuti  al  ftiperlatiuo,  doue  afcendèremo  r 
piu  alto  con  quella  fiia  Tanta  Purificatione  ^ 
Diciamo  quanto Tappiamo  quanto  pof- 

fiamo;  che  Tempre  è po<^> . V intitola  Santa.* 
GhieTa  Regina  delle  Vergini , Vergine  dellei> 
Vergini*  Chiama  P altre  Prudenti*  Quintine 
Tritdentes  Virgines  ;$cciama  lei  cofctitolo  di  " 
Prudentiflima  yirgo  Trudentijf/itna  . Non  ba- 
ila ;bi  fogna  in  ogni  conto  TorpalTare  jl  Super*  * 
latino . 

Somma  era  la  Pariti  di  Maria  ; ciònonu# 


ottante  fi  purificò  » e con  la  Purificatione  pale- 
sò della  purità  il  grado  più  alto. 

O come  al  propofito  in  quello  c*infegna_*  » 
che  nel  procurar  la  perfeteione  della  Catti- 
la , .non  dobbiamo  hauer  termine  del  notu* 
più  oltre . % ■SL1 

Non  bada  i fon  Religiofo , fon  fuori  defe- 
calo, fon  dentro  del  porto , lontano  da  perico- 
li, in  mezzora  cento  aiuti , mortifico  il  corpo, 
cu IVodi foo  il  cuore  ; pollò  dunque  ripofaro  . 
Nói  non  balla  . tempre  fi  hanno  da  far  nuo- 
tò diligenze,  nuouc  Purificationi , 

Dauide  inciampato  in  vna  tal  colpa , ne  la- 
ttò con  lacrime  quotidiane  I^a  machia  ; e nel 
celebre  Salmo  del  Tuo  dolore  e della  Tua  Peni- 
tenza , il  Mifercre,  doppo  hauer  pregato  il  Si- 
*^re  4 gfncellare  la  di  lui  iniquità  : Vele  (a) 


(a)  5/4/450.  j. 4,  • 

À'  \ ^ 
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iniquitatem  nttam  ; Jo  ritorna  a pregare  che  di 
bel  nuouo  e maggiormente  lo  laui  : ^implius 
hua  mè . Cancellata  la  macchia , ci  biìogna^» 
nuoii^lauanda.  Vno  ch’é  giufto  ; Iujhficetur 

adì'.ttc  : e chi  è Puro  non  j.V 


adbuc  ; e chi  è Puro  non  laici  di  Purificarli  di 
nuouo., 

§.  Vili. 


V ■ . » 9 * V . { j ^ • * # r l ^ 

DAlla  Madre  Vergine  dunque  hauete,il 
mio  figlio, efempi  belliflìmi  di  O^edien- 
za,  di  Pouerfà,^edi  Catti  tà . 

.Di  Obbedienza  fopra  l'Obbedienza  ; Obbe- 
dienza anco  in.cio  acui  non  fece  obligaco* 

Di  Pouertà  e maggior  Pouert£;  nell’ ama- 
re la  Pouertà,  e procurarne  gPincomrfiodi  • 

■ . Cattiti  pura , ma  qual  Tempre  fi  purifica 
di  bel  nuouo. 


Quello  è l’efemplare:  vi  coufidate  di  copiar- 
lo in  voi  ttetto  ? 


Dei  gratin,  &c. 
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LA  P RE  SENTATIONE 
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NOSTRO  SIGNORE 


NEL  TEMP  IO. 


vn  Giouhie  che  defiderò  ejfer*  ammefjo  A‘ 
principiare  il  fuo  T^ouitiato  nel  giorno 
della  Vurificatione  della  B,  Vergine*  ‘ 
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§.  I. 
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E-R  oflferirtri,  (Icome  propofto  haue- 
te,  al  Signore;  a porre  in  eflecutione 
_ r interna  chiamata,  hauete,il  mio 
• Giouine,  eletto  quello  Tanto  e me- 
t morabile  giorno , qual’  eflendo  confécrato  al- 
la memoria  della  Purificatione  della  Vergine 
JfiL  >ladre,0  giorno  di  omertà. 
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Vollte  dunque,  per  quanto  m'auiiìffo,  rtf- 
plifarecon  rimitàcióne  in  vói  fteffo  laprefen- 
tatione  di  Giesii  Chiùdo . Quanto  di  nòto  toni*  • 
to  nobile  è il  penderò,  quandofpero  battolate 
sjdi  pròpofitò  confiderai  qual  fia  data  di  que- 
* ’iió  giórno^ l’offerta  , e qual  injqueftò  giorno 
«ffer  cjebba  lavoftra  •*  « «/'  * ° 

Vdendo  efifer  qtfefta  vrta  delle  fette  princi- 
pali- folennità  della  Vergine,  torre  la  mente  à 
conlìderarne  laPorÈfiéaftiòne  che  fé  he:  cele- 
bra : quando  la  Madre  puriflima,  là  Vergine-* 
intatta , tuttoché  bifogno  non  ne  hauefle , fi 
trasferì  nel  Tempio  d Putificarfi. 

Dalla  Gran  Madre  di  Dio  di  tutte  le  più 
eroiche  V iftù  degtViflìrtìo  efemplàre' j hibljfdf e 
* mólte' VirtiVefetcitaté  furono  in  queft’aftd-; 
•ma  principalmente  le^tVè  effentiàti  per  le  quag- 
li fi  coftituifee  Religiofo  il  Religiofo',  l'HVerife 
nella  pròna  delle  quali  voi  chiedete  eflèr  àm- 
ifieffoì  Obbedienza,  Poterti,  e Caditi  . L'Ob- 
bedienza nell’offeruatiza  della  Sacra  Leggèi*  * 
To/ì quarti  (a)  impleti  funt  diei  purgar ionìs 
-Vtiis  'fecurtdhtn’Legèm  Moyji'  ,:>La  Pòtìetti  nel- 
l’offerta , qual  non  f&délPAgnello  preferit- 
ta  a i ricchi , ma  ò di  tortoli,  o di  colombini 
^quella  che  far  fóleiiano  't  ^oùeri  : Jti'dàrent 
. ■ bofliam , fteundtim  quqd  diti  uni  e fi  in  tege  D'omi- 
ni gar  turturumyant  du ri pullos  coluti] barum  v E 

(a)  Lue,  2.23,  24.  •"  *4  vf  ' 
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Ja  Carità  nella  Purificatione  fteffa,  pofchc  cf- 
fendo  più  pura  de’  gigli  c della  neue  , più  pu- 
ra della  luce  e del  Soie  > andò  nondimeno  à 
purtfì carfi . * 


Che  bello  che  degno  oggetto  vi  fi  prefenta-r 
pec.affiflarui  gli  occhi  dell1  anima  più  chedcP* 
cof po , e non  rimouer nell  giamai.  Seprousu 


tp  effer  volete  nell’Obbedienza,  Pouertà,  e Ca- 
mita, per  far  progreflo  in  quelle  Virtù,  dalla-, 
Purificatione  di  Maria  Vergine  potete  appren- 
derne l’efcrcicio , 


• » v 1 


$.  u. 


n f. 


Mi' 


B finche  però  la  fefta  fia  della  Purificatione 
di  Noftra  Signora  , l’offerta  nondimeno 
che  fi  ft,principalnieutc  c dell’ifteffa  Perfona^» 
4el  Verbo  Incarnato . * 

La  Madre  Vergine  ed  il  di  lei  caftjffimo  SpO- 
lo  Giofeppe  s Tulerunp  (a)  illuni  in  Icrufalem, 
VP  fifierent  eum  Domino  : prefero  il  pargoletto 
Giesù  nato  quaranta  giorni  prima  » e lo  por* 
tarono  in  Gierufalemme  ad  offerirlo  > e pre- 
notarlo al  Signore . <* 

Se  dunque, il  iniofiglio,  voi  hoggi  vi  preno- 
tate qui  come  per  fona  offerta  » non  balla  che 
vi  {pecchiate  in  Maria  , douetc  prefiggerli! 
V imitationc  di  Cardio  • 


lo 


(a)  lue . z . a*. 


,{  -V*sV 


(a)  (jj)  (a 
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-ilo  voglip  proporui  vna  confideratione  che 
- nciò  vi  animi , Chrifto  bambino  fùoffertoda 
Maria  e Giofeppe  ; cioè  dalla  Madre , e da-> 
vn  huomò  qual  benché  Tuo  congiunto  in  gra- 
do  flretco  di  parentela,  non  era  però  Tuo  Pa- 
dre; ma  quando  non  gli  era  Padre , faceua  e 
fi  portaua  di' padre . Riflettete  voi  all’offerta 
di  voi medefimo  , Chi  vi  offerifeeà  Dio?  Vi 
offèrifeé  la  Charirà  della  Religione,  c la  Pietà 
del  fecoio  . La  Charità  della  Religione  vi  hà 
accettato  come  Madre,e  quella  Charicà  è quel- 
la che  fi  rinferrane’cuori  de  Superiori  e de  Ile* 
ligiofi  concorfialla  voftraaccettationc  y. 
pietà  del  Secolo  vi  hi  promotfo  come  Padre,  e 
quella  pietà  è quella  che  fi  racchiude  nel  pes- 
to <Rv#  voftro  congiunto  di  fangue,.qual  nott* 
è voftro  Padre  > mà  voi  lo  riconofeete  per.  Pa- 
dre, ed  in  fatti  vi  fà  più  che  Padre . 

Prefentato  dunque  voi  à Dio  in  queflo  jfuo 
Tempio  ,ip  fono  flato  deftinato  ad  edere  il  Si- 
meone ad  accoglierà . Prima  però  voglio  ri- 
. conofeere  Poflèrta,  per  Tofleriianza  puntuale^ 
della  Legge  preferita  nell’Ordine  npftro  i fi- 

miii  ricevimenti,.  ; ...*u 

* * " ■ 
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NEH*  offerir  fi  y Primogeniti  à Dio,  doue- 
uafi  accompagnare  con  alcuni  anima- 
G *'i  lucci 
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lùtei  Tofferta . Eccone  il  comamflQtfarto  àMo- 
se  , e pèrche  fufife  noto  i tutto  il  Popolo  regi- 
-ftraeo  nel  Lenitico  : CUmque  (a ) explettfuerint 
•àfà  Vurificatièriis  fua  prò  fitto  jfitìetprojilu  de - 
fetet  Jfgnum  annìculum  in  bolocauflum  ^ pul- 
■Iti  rii  Col  urtili#  fitìè  tkrttirèm  prò  Jtecciita . ;Do~ 
iieafi  dùnque  offerirle  il;  figlio  / e cotv  tfib  per 
4iok>èàùffo  vn’Agnello,1  ed  vn  piccione  di  cò- 
4©mba,  o purevna  tórtora  . Era  qfuefta  4a  leg- 
ate de‘f  ricchi  ; ma  i poiicri  etdno  difpcnfafci 
dalp  offerir  l’Agnello,^  Fofferta  loro  era  òdi 
tftù?  pblli  di  colómbe,  od  i duerórtote'.  Jih  z 
però  nop  dobbiamo  confidérarc  la  pu’- 
*ìficatióhe  déUedóttfte  Ebreeye  te> bòro  offerti; 
Sènsi  là  Porificatibfte^ -Maria  fantifllijiu  >-«5* 
Wffetta  ch’effa  fece  . Offerì  la  Vergine  it  Fò- 
glio, e gli  a n imkhìtc  i<£ he  offerì  pe#4ITacrifìcì<^ 
dice  PEuangelift'à  che  furoiio  duécjuerutatob- 
torelle, òdùe candidi  colombini;  Tar(b)tur~ 
btrunif  lvtiduos  pulìos  coltmhxrum  ; t T 
' La principale  offerta  dunque  diquefto  gior- 
no è Sofferta  d’vn  Figlio  ,:qual  cutt’infiemeè 
figlio  del  Padre  Èremo , e della  Madre  Vergi- 
ne ; dVn  Figlio  quale  benché  Huomo  Vero  , è 
non  dimeno  Dio,  Figlio  di  Dio;  e con  queft’of- 
ferta  principale  accòtnpàgnati  gl’ animalucci 
del  Sacrificio,  tortorelle  o colombini. 

Quefto  richiedo  da  voi . Sete  in  obligé  e 

- ' - ......  . ii» 

- nell  # 

(a)  Leuit.i  2.  (b)  ZUct  l.  24.. 
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ttcll-impegno  di  offerire  a Dio  il  Figlioli  Dio* 
e col  Figlio  di  Dio  gli  animali  ch’effer  dctiono 
facrificati  v •»  .vtàt 

E doue  li  rittouaremo  per  farne  offerta-»  ? 
Vdi  tornii  ttento  . Voi  effendo  huomo:  e crea-? 

» « 9 

turaVagioneisole»  <Toilate  dianima  e di  corpo  s 
X’  anima  è nobile  , il  corpo  è ignobile  j queliaj 
è foftanzdfpiritualetquettocorporea:  nell’ Ani- 
ma voftrd  voglio  riconofcereDio  ed  il  Figliadi 
Dio,nel  Corpo  gli  Animali  del  Sacrificio-Neii’ 
«fiere  volftro  htimano  fi  ha  da  includere  vn  e(- 
fere  duplicatoci  cui  IVno  fiatuttp  diuinod’al- 
trò  tutto  prido  d'intendimento  . L’Animatj 
voftra  hi  daeflere  cosi  fublime,  che  fi  ammiri 
in  èfia  l’efferédi  Dio  ; il  Corpo  voftro  così 
abietta,<he  fi  fprezziìn  effo  vneflfere  animale* 
Ncna  Sacra  Scrittura  più  volte  fono  chia^ 
mati  gli  huomini  Dd  » e figli  di  Dio . Il  Re 
- Profeta  più  d’vna  volta  lo  replica;  ma  notabi- 
le è quell’afTertiua  : Ego  (a fdixi  Dij  eJUsi&fi* 
Iti  excelfi  onmes  ; propofitione  qual  degnòfS 
spiegare  Chrifto  di  bocca  fua  : Illos  ( b ) dixit  ■ 
Deos'ad  quos  fermo  Dei  falìus  efi.  S.Giouanni 
l’attefta  nel  principio  del  fuo  Euangelio 
Quatquot  (c)  autcm  reccperunt  eum  dedit.eis  po *< 
teftatem  filios  Dei  fieri . 

L’intelligenza  di  queftipaflì  richiederebbe 
• vna  lunga  Teologia  , contentatali  di  fu ppok 

G i nerla 

(a)  P/à/.Si.d,  (b)  loa.io.tf.  (c).Ioa i.rz. 
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seria  iu.chi  la  sà,ed  à voi  balbi  Capere , che  gli 
amici  di  Dio  ne  meritano  il  titolo , e che  i ve- 
ri imitatori  di  Dio , quelli  che  calcano  la-r 
firada  delle  vere  , e Canee  Virtù  nel  cui  eCer- 
citio  s’imita  il  Signore  qual  delle  Virtù  Sk 
gnore  sentitola,  fi  rendono’Dei  per  imitftio- 
ne,e  figli  di  Dio  per  adot rione. ; 

-Ciò  però  ime  non  baila;  altre  cole  delio 
efìger  da  voi  : quando  l’Anima  fi  Colleua , e fi 
tràtriene  fri  ftudij  cosi  Cubiimi  , il  corpo  de- 
. prefio,  humi  le , e morti/icato  ha  da  eifere  vn* 
animaluccio  per  il  Sacrificio  ; e non  gii  vn> 
quadrupede  qual  fi  Cerini  in  terra  con  quattro 
piedi»  màdel  genere  de  volatili  prouifto  d’ali, 
enellaCpecic  vna  Colomba  qual  non  polì  il 
piede  ne  luoghi  immondi,  e sù  le  carogne»  msu 
goda  di  ritornar  all’arca  nel  compiacerei  del- 
la quiete  della  Cua  cella,  ed  vna  Tortora  geme- 
bonda qual  confami  i giorni,  e gl’anni  in  pian»' 
gere’i  propri),  e gl’altrui  peccati,  che  quello  è 
il  debito  d’vn  ReligioCo,  • 

Qiiando  voi  vi  efibirete  difpoflo  ad  eflfer  t^- 
le,  Caro  io  vn  Simeone  pronto  per  accettami* 

. ■ » , . ‘ jW  iC~  9 fi  :i  ad  il*  b IBK  Ini 


NOn  credete  perodouer  vdire  gradimen- 
ti per  l’offerta  che  face . Le  gratie  fi  de- 
nono,  e fi  danno  a Dio , da  cui  la  grada  della 

v.  ' , Vo-  - 
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Vocatione  fi  ricongfce  . Lo  Spirico  Santo  è 
quello  che  manda  e guida  le  Anime  giuftc  al 
Tempio  ;i  lui  che  coi  Padre , e col  Figlio  ci 
comparte  ogni  bene  ci  difpenzaogni'dono,  li 
diano  lodi  domite . Ed  i voi  ? Non  alerò  che 
profetie  di  Martiri^ed  annunci)  di  Croci. 

. Quando  la  Vergine  Madre  prefentò  il  Aio 
Diuino  Vnigcnito  al  Tempio , il  Vecchio , e-» 
giufto  Simeone,  ch’in  braccio  Paccolfe,  sfogate 
c’hebbe  le  tenerezze  del  cuore  diuoto  con-, 
entufiafini  di  (acri  giubili,  incominciò  apro* 
fetare Predille  alla  Madre  vnafpada  al  cuo- 
ri: Et  (a)  tuam  ipfìus  anima  pertranfìbit  gladiusl 
ed  al  Figlio  vna  Croce  in  cui  affilio  il  Corpo 
douea  efler  bcrfagliodell’odio,e  della  barba- 
’ rie  del  Popolo  contradicente  ed  ingrato:  Ecce 
pojìtus  cfl  bic  &c  in  fignumcui  contradicctur. 

Voi,  il  mio  figlio,  nel  faruiRcligiofo  feto 
qui  venuto  giuliuo , dando  fegni  diftraordi- 
xiaria  allegrezza  ; mi  ò quanto  diuerfamente 
rìtrouarete  in  prattica  da  ciò  che  da  lontano 
vi  figurafte. 

Patiri  per  voi , c patiri  affai  la  Religione-» 
voftra  Madre,  Jpfiusanimam  più  e più  volto 
pertranfibit gladiusfò  quando  fpafimari  perla 
voftra  educatone,  ò quando  fi  affligger i per  li 
voftri  deferti. 

Mi  voi  ; voi  ò quanto  ,ò  quanto  haurcto 

% Q f da 

(a)  lHC'2.34.  * $ 
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da  patirei  Noti  credete  già  <ii  venire  à ripor 
fare  ; perche  io  vi.  atficuro  che  fari  v olirò. 

lettola  Crocea  t.n  ; 

Voi  hauete  da  eflferfegno  dicontradictioni^ 
Signum  cui  contradicatnr  ed  il  berfaglio  a cui 
mira-rango  le  corretti oni  de  Superiori  ,le^ 
Motti  ^cationi  che  vi  daranno  i Mac  firii.  moki 
Superiori  moiri  Maeilri  :Prouinciali  , Priori, 
Maeftri  di  Spirito,  Maellri  di  Lettere  .*  e ral- 
uolta.vi  faranno  fin  ;i  vofiri  Compagni  nel» 

l’emulationeconcrari^:;,.  . • tà+A 

t Non  occorre  che  mi  dilunghi  in  ramme-tu 
tarui  Digiuni,  Difcip.line pubbliche, e p'riua^, 
giorni  di  ritù*amento>horc  di  filentio,  Macia* 
tini  la  notte,  il  Choro  ogni  giorno,  foggectiq- 
ne  in  ogni  tempo , per  tutti  gli  anni  delia  v$- 

ftrajvita.  V 

Hodetto  tutto  nel  dire  che  la  voftra  vita», 
farà  vna  Croce  continuai  voi  in  quella  Croce 
douete  ftar  maifempre  Crocififfo.  i v.  ^ 

§•  V. 

• C m /•••  ; *•.  *.  * ' i • • • 

TErminiamo  il  difeorfo  con  le  Candele-», 
perofleruar  tutte  le  cerimonie  della*# 
Chiela,  già  ch'è  giorno  di  Candelora. 

Si  difpenzano  queftà  mattina  le  Candele?*» 
ed  a i Religiofi  fi  danno  in  mano  accefe. 

La  Candela  accefa,  lignifica  Giesu  Chrifto 
• - ^ quafo  . 
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qual  offerto  al  Signore  fi'i  preio  in  braccio  da 
Simeone,  che  lume  chiamollo  venuto  nel 
Mondo  ad  illuminare  tutte  le  Genti  Lumen 
(a)  ad  rettcl.uionem  Gentium  . Quindi  (cri fio 
Ruperto  Abbate  : J*  (b)  7? urificat ione  -Sauditi 
Mirice  ideo  candelas  por  t am  a s vt  felici,  gaudio 
iufli  Sime  qui  s aliquat tm s p wticipemus^ui  Cbri- 
ftum  infantemgejìans  in  vlnis  agnouit . Nella-» 
Candela  acce  fa  vediamo  la  cera*  lo  doppino, 
e la  fiamnyi . Efprimonfi  con  ciò  le  tre  fofian- 
ze  di  Chi* ilio.  Corporea,  Spirituale,  e Diuina. 
La  Cera  fornata  dall'Ape  Vergine,  lignifica.» 
il  Corpo  qual  traffc  dal  purilfimo  fenodella^» 
Vergine  Madre  : *stpis  ( c ) ( cosi  Pifteffo  Ru~ 
per  co)  Cerini  cjtjn  melle  , virginali  produci ( 
operejìc  Maria  Virgo  Cbrijìum,  Deum , & Ho- 
minem faina  vteri  Jui  genuit  integritate  . Lo 
Stoppino  à cui  la  cera,s’auuolge,ed  4 cui  il  lu- 
me fi  appiglia,  rapprefcnta  l’anima  fpirituale. 
La  fiamma  finalmente  efprime  la  Diuinita.  * 
Per  rapprefentar  dunque  Chrìtto  Giesù 
Huomo  Dio , offerto  al  Signore,  fi  prende  la-» 
candela  accefa  nelle  mani.  , . . 

Quello  lodo  mi.retta  a dirui,ifmio  figÌio:-Ad 
imitar  l’offerta  di  quitto  giorno,  l’offerta  di 
Qiesu  Chritto,  effer  douete  vha  Candela  ac- 
ccfa.  ... 

Agli 

(a)  lue.  2.  $2.  (b)  ì^upert»  lib^,  de  di^offic. 
cap. 25.  (c)  Idjbìd.  ' ; . 
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Agli  Apottoli  dille  Chrifto  ( e cip  che  dille* 
àd  etili  s’intende  particolarmente  detto  dgli 
Eccletiaftici , ed  i i Religiofi  , imitatori  della 
vita  Apotiolìca,  eprofetiori  della perfettione 
Euangclica  ) Vos  (a)  e fi  ir  lux  Mundi  : Voi  fé- 
te , cd  elfer  douetc  luce  del  Mondo  ;ma  Ilice, 
che  arde,  ed  illumina,  ficomedel  Battilla^e 
Lh  cerna  (b)  ardetis , & lucens. 

Deuono  i Religiofi  eflérc  Candele  accefe*, 
quali  brucino  , ed  illuminino;  ardano  in  fé-» 
ileflì  per  chiarità  ,eper  l’amore  che  portino  à 
Dio  , e diano  luce  àgl’altri  impiegandoti  in~ 
aiuto  de  proflimi.  < 

O pure  diciamo  cosi:  la  Candela  acccfiL* 
confuma  fe  ftcfla  per  dar  luipe  à gl’altri , fico- 
me  Chrifto  morì  per  rauuiuar  noi . Chi  fti 
vicino  alla  Candela,  vede  che  la  Candela  ti  li- 
quefa , e fe  nc  feorre  ; chi  tii  lontano  vede  Ja* 
fóce,  che  fparge: 

Figliuolo  mio , voi  douete  ptnfar  d’elfere* 
vna  Candéla . Candela  bianca  per  Purità , di 
cera  trattabile  pei  l’Obbedienza, fenza  lauoro 
. alcuno,  ed  ignuda  perla  Pouerrà  volontaria; 
Candela  accefa  per  il  feruore  della  regolare* 
otieruanza,eper  l’amor1ÌÌiDio,  che  deue  di- 
uampare  nel  voftro  cuore . Però  quelli  > che.» 
vi  ftaranno  vicino , vi  hanno  da  veder  confa* 
mare  ; quelli  che  vi  ftaranno  lontano  vi  han- 
# **  • ‘ no 

(a)  Mattb. (W  Io*S-3  5- 

\ • ** 
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no  .da  veder  rifplendere. 

Da  vicino  vi  daranno  i Religioni . Qucfti  vi 
hanno  da  vedére  ardere*  bruciare  ? confumar- 
ui,  mai  in  odo,  Tempre  in  fatiche , in  continue 
applicadoni^ft^dij^ efer<;itij;  fenza  riguardo 
•alle  Forze , alla  Talute  , al  ripolo  ; che  Dio  abi- 
tari per  tutto  . In  hanno  da  vedere, 

che  voi  nòd  Vanite  ària  I^ig forfè  per  ripofa- 
re  , ma  per  trauagliare  inceflantemente  nel 
Teruitio  di  Dio. 

Da  lontano  vi  daranno!  fecolarhe  voi  do- 
tirete  teneruene  lontano  quanto  più  Farà  pol- 
fibile . Quelli  vi  hanno  da  vedere  rifplende- 
re;  hanno  da  vederla  luce,  che  tramandate, 
e che  Tpandete  col  buono  eTscmpio  j onde  li 
edifichino  della  vodra  modeftia*  bontà,  e del* 
l'cfemplarità  della  vita  » c coftumi  voftri.  • 

Quello  importate  quello  è veramente  efler 
Candela  ac  cefi  à Dio  confecrata.  *. 

E voi  quando  farete  quanto  vi difli, replicar 
rete  la  Fella  della  CandeIora,e  rinouarete  in-j 
voi  la  Pcefcntatione  di;  Giesù  . Chrifto  nel 
Tempio . Hauetein  animo  di  efeguirlo? 

P\jpp'  Dei  Gratta  fretus,  &c. 
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Mrebbt  a/fei  Sciocca  > la  prefuntioco 
degtt'hu  omini  J Tei  porre  ih  faluo 
_ ^ T A^voia'pVo^r  kljpr  et  end  eflero  ch'ali- 

z i i I** Patadl fófiéSÌaflfe-' à pigliarli,  e racchiuder- 
li ne!  fuo  beatifico  ftno,  più  tolto  di  {tenderò 
cffi  vn  patto  wlìpèr  faliruijappunto  Gcome  le 
Turbe  de!  córreaasWngfelo , delle  quali,  feri- 
ne S.  Matteo,  Che  fermateli  appiedi  della  fàlda^ 
JèHa  Montagim  ^nCH'^pianura  i afpettarono 
che  vicàlàttc  Chri1io,i  feguirloj nè  prima  ^ nè 
alcuno  di  tanti  vi  fù  che  per  cercarlo  toleraf- 
fc  gP  meomniodi  della  falira  , e formotitatte  i 
fentieri  uraripeuoK  e fatfeofi  del  Monte  : Cum 
(a)  defiendijfit  Iefus  d#  Mente  > fiotta  flint  entri 
Turba  multa. 

Aper- 

*.)  Maitb.  8. 
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-r:  • A peribné  ò ignoranti  ò indifcrete  è vn  au- 
-ttezzarJe  malefcvfa*Ie  corcéfia  poiché  lrabnfa- 
i e pervna  volr&  éhé  venga  loro  comparti- 
to vn  fauorene  pretendonoil  pofTcffo  jiqtiindi 
perche  il  Re  Profeta  dice  cholddio  ncl  calar  a 
•noi  portò  fecomrmaìfcPirardffor  Inèlinauit 
(a)  Coelos  & defcendit , fiperfuadòno  che  fem- 
pre  duri  quel  tempo,  e che  perlomeno  fd  non  fi 
abballa1  il  Cielo  ad  accoglierli  venga  la  car- 
rozzarli Elia1  antrasferii-1*  aH’Empireo. 

• 1 Qufelteerano  le  fante  fcandefcenze  del  Zelò 
del  Venerabile  Beda,  quando  godendo  con  le-» 
rifleffioni  del  pensièro  le  dolcez2ie*d*vna  Predi- 
ca del  Signore  ad  Vn*vditorio  nnmerofo  che  fi 
'èra  affollato,  in  vita  Cafa  ad  vdirlo  , fu  in- 
terrotto da  vn’imbafcia'rà  indifcrcta  da  parte 
de  Tuoi  parenti  che  volcuano  parlagli:  Eccc( a) 
ater  tua  & fratres  ttfi  foris  ftaik  qucerentes  te  ; 
rauuifàndo  in  è/fa  le  pretensemi  degli  Ebrei 
quali  vogliono  ché*Chrifio  efea  fuor  di  cafa  ad 
iftruirli  a lor  genio  i più  tofto  jche  entrar  eflt 
dentro  ad  accoglierne  le  dottrine  : Qviquc(c>) 
qùantum  in  ìpjìs  e/i  y tnagis  Cbriftum  ad  docend/t^ 
carnatia.  foris  to£nm  exìre  , quatn  ipji  ad  difeen- 
dum  f pirituali  a volnnt  intrare . 

Figlio  mio  voi  1‘  hauete  intefa  che  vogliofo 
di  giungere  ai  SignoreDio  qui  in  altis  habitat , 

non 

(a)  S3/*/.  17.  $>) Makh,  1 2.47* 

(c)  Beda  hom.  4.  to.7. 
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no  iù 'C^r^DiD^tra i r o 
non  lo  volete  afpettarcoq, la  turba  chcdifcen* 
da  giù,  ma  vi  fete  incarni  nato  già  per  ritrouar- 
lo  nella  fommicà  del  Monte»  che  Monte  èla^ 
Religione*  ]'<  • > , * . 7 

Mi  rallegro  eon*voi  che  gli  habitatoridi  ef- 
fb,  i Religiofi^vi  babbiano  ammeffoj  ed  io  co* 
me  di  tutù  il  minimo, qual  portinaio  del  luogo, 
fono  flato  qui  collocato  al  vai  co^ed  al  princi- 
pio della  falira  j diftinato  prima  cheflendiate 
vn  palfo  ad  afcencfcrui a manifeftaruenc» 
d*  afprezze  ».  acciò  con  più  matura  confidera- 
tionela  rifoluiate.  Non  vorrei  che  poi  feoufi- 
dato  dalle  difficoltà  che  v'  jncontraréte,  refta- 
ile  a mezza  ftrada»e  quelch’ è peggio  coq  veti- 
gogna  voftra  tornafle  in  dietro , efpoflo  allo 
fchcrnode  fecolari  che  non  compatirono  » o 
pure  fottopoftoà  quella  cenfura  dell’Euange- 
lio  : Hic  { a)  homo  capti  fdifieare,  & non  potuti— 
t on finn  mare  ; nelle  quali  parole  dice  il noftrP* 
Silueira,che  ci  ammaeftra  il  Signore  à confide- 
rai* prima  mplto  bene  la  pcrfetùpne  della  vi- 
ta che  vogliamo  imprendere  per  fegujrlo  ,*  Vo- 
ce t (b)  Z> emiri us  arduam  , ac  aitarti  Pifcipuli  per- 
f&Ztionm>non  effe  temere  .{ufcipicndattt , fed  magna  / 
'&  profunda  confidar, mone , v v ,, 

fw‘.  >>r,  * ^ f?  « ^ li;  / * % rf  * jrf  " jfijiùfc 
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(a)  Lue,  14.  jo.  ( b ) Sylneir,  1 to,  4 .»» 
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IDifcepoli  di  Galatia  incominciarono  con 
molto  feruore  e fpirito  U vita  Chriftianaj 
ma  poi  raffreddati  non  paruero  più  quelli  di 
prima  . Ne  li  riprende  e rimproucra  i’Apo- 
itolo  : 0 infeuditi  (a)  Galat a &c.  fic  fluiti  eflis 
"*t  cum  /piriti*  capenti?  nane  carne  confusine- 
Mìni*  ; j:.  2. 

L’  ordine  di  periettione  tiene  camino  total- 
mente diuerfo  dall’ordine  di  Natura  « <$uefto 
tende  dal  perfetto  all*  imperfetto  * perche^ 
dando  la  natura  in  luce  perfetti  i Tuoi  parti , 
col  progreflo  del  tempo  le  fòrze  declinano  > e 
dalla  Giouentù  robulta  fi  pafTa  alla  Vecchiaia 
inferma  e cadente  • Ma  quello  9)  contrario  , 
da’  principi  debili , camii^ndo  verfo  progrefc 
(ifublimi,  ogni  giorno  .più  ii  folleua  . Cho 
quelli  Difcepoli  calcando  ftrada  di  per fet (io- 
ne fegnaffero  così  lodeuoli  i primi  pafit , e poi 
tralignando  da  buoni  principi/  ricorceifero  il 
piede  in  ftrada  biafìmeuole  affatto , fù  vn  ftra- 
uolgere  i*  ordine  della  perfettione  * e farli  co- 
nofeere  per  ftolti . Orde  (b)  perfettiotiis  ( com- 
mentando dell'  Apoftolo  le  parole  (crine  il 
Potcore  Angelici  yab  imperfetto  tendi  v ad 

per- 

(a)  Galat.  3I  x.  & 3.  (b)  Z>,  Tboma  in  <?a- 
lat.  3.  , ■ • ?v 


Jp 

Il i lL:CJ^T>I&^TOr.AVjrE\T ITO 
perfetti*  m i ros  autem  quii  è conucrjò  facitit 
fluiti  eflis.Ediì  Chrifoiiómodice  che  ben  me- 
ritarono il  titolo  ignominiofo  per  la  loro  inco- 
sftanfca*  <7 pportufièfz')  conuiéiiirn  addidit  ;cnìby 
hi  quii,  (ypòrtUftit'Pos  tempori*  progreflu,  prioti- 
bus  boHis'dttt’ffi&ìtyti  a diungi  re  , fan' fotti  m nomi 
prò  feci  flit  ; **e  nim  dtmto  ad  reUfta'èflis  retrodati. 

'A tfctó  vbi^JP  mioGióu ine,  in  taccia  limile 
•non  incorriate*  per» fateci  bene  prima-,  che  ac- 
cora fete  in  tempo.  - 

-r  Fin  bota  appena  fafatato  hatlete  11  Monte 
■cfa  loTitanOUé ferivi  è parfòbelló$  che  ficome 
iè  bello  il  Càfrttdo  nella  Paieftina , per  l’appa- 
i-tnza-i  e vaga  ’profpettiua  con  curs'e&olle 
sù- la  tesrave  domina  il  Mare così  bello  è il 
Carmelo  mdlicoqual  fi  fpaivde'per  tutto  il 
-Mondo*' f **«•  u s --p 

* *Noitsò  però  fd/juarito  dilettevole  alla'v*- 
’ita,riufcrrà  tanto  gufteuolÉi  allonimo; quando 
inconiìnciaréte  i patir,jePitfcomn.odr  della^ 
•fai ita.  '*  ' i • *«'  K'  i ««  * - •>  : 

ScJno  g'ià  compiti  dieti  giorni,-  che  voi  di- 
morate don  noi  . Hauete  ófseruato  la  ciuiità» 

• c la  correfia  con' Cui  ^èrelfcàto  trattato  : mira- 
to con  ftima  da  Superiori , honotato  da  tutti. 
Non  vie  mancato  femminella  cella,  regalo 
'nella  meli  fa , ri  fpetto  neTpubblico  >•  attenfione 
, nel  priuato  . Da  hogei  avanti  non  farà  così. 
- ..  '■  • ” Già 


(a)  Cbrìfofi.bic,  , 


. rj\&E%M07fI  ESCUTICI.  u$ 

Gii  incominciate  ad  efler  J’vltimo  del  Con- 
nento,  effondo  Nouitio  neTla  Religione;  che  la 
Rrada  di  quello  Monte  fi  fi  à palli  non  a falci; 
e b i fogna' principiarla  pon  del  fuo  prin- 
cipio. >‘i  ì ' ! «:  .y  * 5 •.  ; i*in*>5  \ > 

Vi  vedrete  in  vn  tratto  fpogliato  d'Ogni 
tkoio  di  Signoria.  Le  cerimonie  fi  jepnuerti- 
ranno  in  CapicoJi  » gh bonari  in  bumiliationi, 
le  pietanze  doppie-in  attinenze  . } . 

* Sarete  efclufo  non!  foiosa  confeftfudelie 
confulte  i ma  anco , dalle  conuerfàrioni  degli 
altri  Religiofi,  douendoG  efigere  da  voi  come. 
Nouitio  va  ritiramento  particolare, . Ne  Gir; 
pitoli  altra  voce  non  hauerete , che,l’accufa- 
tcice'delle  voftre.  colpe  . Nelle  pi:o(;e(nonjL 
non  altra  precedenza, che  quella, .che  ^fogne- 
rà tolerare  nell’età voilra  auanzata,  e nel  ca- 
rattere che  ne  poetate?  per  cui  vi, fi  daj*4  VTyUir 
mo  luogo  fra  Sacerdoti, che  per  altro dou- 
rebbe  i Vltimo  luogo  fra  Chierici , ; « 

Non  fi  haura  mira  nè  a nafeita,  nè  a paren- 
tado , nè  a raccomandacioni , nè  ad  aderenze. 

Non  vi  fi  guarderà  in  -faccia  i qual  voifete; 
non  alle  mani  fe  fiano  per  apportare  benefi- 
cio all’Qrdine;  mi  fole  à i piedi , ott’eruando  i 
paffi,  che  darete  nella  falita  del  Moote,nel)jLs 
ttrada  della  perfezione.  .».  * . ' , niiXO 

.1  ; J .*  wli'^AV  f -jWr*  • * 

..  tv  «*•.  jXv'.’  ’i  • ì'iijlor.^e  ' -.'Muiq  ! 

j,  H Quc- 
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^TVyeffi  fono  iptrincipijid'vna  falita  molta 
\J  ftraripeuole  e fcofcefa  1 doue  bifogna-^  ► 
♦7N*.  camina?  fempre  centra  da  Volontà 
pFOjttia^negando  prozio  £ulìo,caprdcci  o,d&- 
tfdbrio,  ramina  i*ua  j e fe  ftcfFó  , anzfr  mortifi- 
cando lipenfieri  ttefliv<thefmeno  ftannoàn  pa- 
rer rio  lYro,  fot  tome  crendoliin  sì  fattagmfa_J 
altedifpofinoni  de  Superiori , che  l’obbédiate 
conòpprouationedi ciò  diedi  comandano  % 
bétrèhe  Vi  parefie  meglio  i Incontrario.  M 

^Notimi Rendo  in  altre  particolarità^qual’Ùv 
quelti  pochi  giorni  Jia-uete  potuto  oiletuanej 
cornee  il  douef  caminar  la  Arada  faticofa  di 
notte  ; fkeiP  alzarui  à i Matutiriijil  faticare  co 
fearfa  rifettione  > conuenendoui  oltre  idigiii-: 
mdeiltGWefà  , digiunare  quando  lo  preferir» 
uè  la  Regola  ;étaluolta  potrebbe  eflcre,che 
„ pilVdcUe  aftirietìze^i  daflero  'falfcrdio  Je  rifet- 
cìoni^  Feca  ndoutfi  afwànti  »el  Refettorio, com* 
munti  cibi  di  vo/fcra  naufea>e  fpiaceuoli  al  vo- 
ÌtVO‘guftb'in: otiti:  j‘  ir.w,  aise  non 
Devila  fola cCòfav$i  ty^iaflkruro  y edé  che  il 
iefttiero.  non  c troppo  /pinofo*  i ‘ ' -»  ,*  <\ 
Oh  là  , nelle  pianuredncolcc  dql\fecolo,rhe 
fratte!  che  fratterie  vi  fono  ! che  roui  pun- 
genti! Poueri  Secolari , Ucompatifcofinden- 


••  im-  ; ttO 
oioite  ,ou'  j!j 
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tvo  l'anima  ; inuiiuppati  frale  fpiqe  di  mdjè 
inqniecitudìni,  mille  ramiparichi.  , , 

Non  cosi  i, Religi  ofi  , -Se  nella  Religione  fi 
fente  qualche  fpina , è vnftefpo  Colo»  che  non 
molto  fi  follcua  da  terra  -,  nè  fi  ftende  > e molti- 
plica affamare  vno  Spineto;: *-\-  ' -i,  :;v  * 

i Nel  Mondo , si,  ò quante*  o -quante  ! Quindi 
ofleruàndole  efclamaua  Agpftino.:  In  honorum 
(a)  cupidità  quanta  fpjttf  1 in  lux  uri  x libidi- 
num  quinte  fpinx  1 in  under?  auaritia  quanta 
f pince  ! Spine  affollate  ; {pine  quali  credono  in 
alberi  j onde  atriu ano  fin’ al  petto  a trafigger 
«i-il  cuore»  .;  : w,  ••••;..  or 
. > Nel  la, Religióne  non  hanno  igl  forza*  tanto 
alto  non  fi  ibi  leu  ano . JPtjngón»  qualche  punj-jr 
di  piede  tal  ypfra , e non  più  v -Che  la  noftnQ 
Montagna,  hench^e  pe?  l’ftfprczfca  feofeefa  ahi 
bob  di  di,. pietre  5 noji  vi  regnano  però,  nc  haq-> 
no  luogo  da  figgerur le  radici  le  fpine.,  / , 
.•1  ao  j 'Sìiz oq  10»'  >*  «ini.  lì  iu.p  t 
1 lì  o!  ?v  ' *ì.  • : o:-:rv«  ni.* 


oilfjv?  U onirr 


* 

laTc 


Vf  On  foglio  però  laTciare  di>dirui  vna  pa- 
X'i  rola  di  gran  copfolationc,  qual' è che* 
non  èffendoiji  in  quello  Monte  bronchi  fpino* 
fi,  mancano  al  Demonio  «i  fidi  per  venir  con-, 
mano  armata  i combattei ..... 

Compita  la  fiiaftSldragefima  il  Redentore 
. : ,-A  H 2 ■ fat- 

(a)  S.  Mg.  in p fai.  102*  #T  > ,-hnu  \\ 


* \6  IL  C^pìD^fTO  ^£Vr£H.TlTO 
fitto  per-noi  penitente*,  6 arrifchiò  il  Tenta- 
tore impudente  alniicinarfi  à lui , con  vana  e 
fatfa  fperanza  di  riportarne  vittoria. 

- Ma  con  qual  armi  credete  che  vfcifle  in-* 
campo,  fi  facerte  atlanti,  prefumelfe  far  colpo  ? 
Gli  dà  S.  Ambrofio  la  burla  » vedendo  che  fi 


ètCebftà  cóh  m utano  fé' pietre:  Die  (a)  vt  la- 
pides  iftis  paHes  fiant . ; 

- Èb  difgratiato  e brutto  Demonio,  che  pre- 
tendi , e che  fperi?  In  vn  defertò  non  ritroue- 
rai  armi  di  ferro  o di  acciaio;,nè  V altre  arma- 
tare  potenti  con  ié  quali  fei  (olito  abbatterò 
cento  e mille  che  non  fanno  refiftere  alle  ‘tuo 
forze.  Mancano  qui  le  délitie  del  Paradifo 
Terréfire  che  portano  fendere  gli  huomini  ef- 
fetti! nati \ Non  vifono  qui  Doitne,  non  l’Eue 
che  fecondinoi'cuwdéfiderij^e^tentatrici  di 
te  più  efficaci  e più^feal tre  Sbattano  i e fac- 
ciano con  le  lufinghe  cader  le  mura  di  quella-* 
coftanza  , qual  tù  arictar  non  potetti  con  lo 
tue  violenze  oftinatc  - Qui  non  fi  vede  la  bel- 
lezza di  quelle  pomajhe  iolletichino  il  gufto 
immortificatojc  fiaùp  fetta  da  prendere  quali 
pefei  gli  huominì  pef> la  gola  . 1 1 ' Li  ^ 

Sono  dalla  folitudrhe  fontane  le  òccàfioni  ^ 
e nei  luogo  alpeftre  altre  arttii  non  ritrouerai 
che  pietre , armi  <1$ fanciulli;  che  benché  vita 
pietra  maneggitttìtidii  Dàurdc  abbatte"!  Gi- 

i H ganti  i 

(a)  Mattb.  4.  .-Oi  -'^A  * *<V  -v  ; ' 
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ganti;  in  mano  tua  però  che  Tei  il, Goliardi  pa- 
re k più  valorofo  che  di  fatti , non  è più  che# 
( inabile  a far  colpo  ) vna  Jeggiera.pomice al 
vento . 

O miferi  Satana,  •& extremx  congrejjio  (con 
flnelte  parole  ne  lo  fchernifce  l’Ape  Mitrata-* 
di  Milano  (a)  Diabolus  in  deferto , teutationis.fo. - 
lido,  arma  non  inuenit ; dèèjì  illi  de  Varadifo  anta- 
nitas  arborum , deeJl  illi  confiliatrìx  Erta , decfl  ìlli 
pemorum  fpeciofa  dee  e pt  io  ; & quia  non  inuenit 
cibum  quent  offerret  e furienti , poflulat  in  cibUifa 
faxa  mutavi  : vndiquc  exclufus , ’Pndique  frauda - 
tus  ad  p aumenta  fe  conferì,. 


PErò  perche  pure  può  danneggiare  vn  col- 
po di  faflb  tirato  a polzo  fermo  , acciò 
portiate  sfuggirlo  voglio  brcuementc  difeò- 
prirui  da  doue  polfa  venire  c che  cofa  egli 

ClSLj  . 

La  faflara  tirata  dal  Demonio  è vna  perni- 
ciosa fuggeftione  di  conuertir  in  panche  pie- 
tre : Die  (b)  lapidea  ifli  paties  fiant. 

Chi  non  1*  intende  ftimara  chcdìa  quello  vn 
ageuolar  il  camino  > e d’vn  Monte  Carmelo, 
trasformandone  le  pietre  in  pane, farne  vn  pae- 

H 3 le  . 

(a)  S.  cimbro f fernt,  yj ,dc  leiunio . 

(b)  Matti).  4.3. 
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T!«  IL  C^n^DIO^iT 0 tAFV EI\T IT O 
fe  di  Cuccagna  . Ma  non  è così . Togliendo 
«voi  l’afprezza  dal  Monte, in  vece  di  agcuolarlo 
lodiftruggetejcomefe  lcuafte  l'oflfa  dal  corpo 
humano,  quali  sù  diede  fondai] , c fi  regge  in« 
piedi  . Die  vi  lipide  s ifli  p.vies  finiti 

State  sù  la  voftra,  il  mio  figlio-,  chequefta..* 
•è  laTentacione  con  cui  molto  dubito  che  poi- 
fiate  effere  dii  Dirn  mio  combattuto,  e traua- 
gliatò  . Voiauuezzj  agli  aggi,.  ed  alle  coin- 
tnodità  del  Secolo , venite  ad  hora  tarda  nella 
•Religione edin età  auanzata.  Hoggi  il  feruo. 
re  , la  grafia  della  Vocatione,  vi  rende  corag- 
giosa. Potrebbe,  futeedere  che  quefto  gran-r 
fpirito  vi  mancafl’e  » e rattepidendofi  quefte-* 
prime  ardenze  di  diubtione  > inconrnciaflero 
col  tempo  i rincrefeerui  il  difaggi  del  Mona- 
ftcrio  e della  Regolare  oiferuanza  . Potrebbe 
vdfere  che  volgendo  1*  occhio  indietro  verfo 
l'Egitto  vi  veailferoaroeiite,e  vi  fi  rifueghaf- 
fe  l'appetito  delle  pigùate  di  carne,  naufeando 
la  Manna  del  deferto  , anzi  più  tolto  del 
Cielo.  ■ • c »>.n.  ? ■’  i i “ 

Vi  verri  con  ciò  in  pallierò  di  trafmurare 
incommoditi  i patimenti, gli oblighi  in  efen- 
tioni,la  Pouertà  in  regalo, l'Obbedienza  ito 
ambinone  di  Prelature,  le  pietre  in  pane  : //- 
le  (a)  dicit  v;  lapidei  pmes  fiint , qui  duritinnim 
difciùluuQ  qium  profejfus  efi  conuertit  ad  cornino- 

. i *\  - ^ di- 

(a)  G.ilfrid.in  ^tllegoT'  Tilm  in. 


' SEI^MOtyl  ASCETICI'.  irp 
ditate m vita,  non  recolcns  in  verbo  Dei  fibi  potius 
ejjc  viuendum , fono  parole  di  Galfrido  « 
l che  pregiudizio  della  Religione  farebbe-» 
quefto!$ilògnarebbe edere  vn  Geremia  d pian- 
gerne là  djltrucdooe,  e la  defolatiohe.  Ed 
infidmc  o la  gràii-^ortèa  Vergogna  farebbe*! 
vergogna  nelfincoilanza  del  proponimento  ; 
vergogna  in  farui  vincere  da  vna  fafl^a  . 

Hor  II  mio  Figliò,  non  voglio  più  trattener- 
ui  i fé  volete  afeendere  al  Monte  douete  ip.ca- 
minaruici  con  animo  intrepido  : con  volontà 
di  obbedire,  con  defiderio  di  patire»  con  bra- 
ma di  rtar  foggetto,  cop  propofitodi  rellrin- 
gere  più  ‘torto  che  allargare  i rigori  della  re- 
golare olferuanza  ,fcon  deliberatiope^fernu  4* 
morire  à i vortri  appetiti,  alle  voftre  pàflìoni, 
a voi  ft elTo.  f \ , * • 

Con  quelli  parti  caqajpando , fenza^tnai  fer- 
mami, giugnerece  alia  cima  dèi  farpiplo  , 
ch’elTendo  la  tefta  irterta  di  Maria  Vergine^ 
protettrice,  di  cui  ne  Sacri  Cantici  f Caput  (a,) 
tuutn  vt  Carmelus , confina  col  Paradilp  ;folV</e 
andarete  à congiugneruifeliceraente  qon  Dio. 

Vi  fentite  di  forze  per  P arduo  camino  , ò 
concepite  nell"  animo  i fen  ti  menti  neceflàrìj 
per  profeguirjo  ? :ì  • < ;>. 

Rilp.  Dei  grattarci  V 

' * 4 /v  v ’ '-/•  ^ siX 

. H 4 SER- 

(a)  Cantic,  7.5.. 

' # •••  •'*  v. . -•  « ;•«  ' . 
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LA  TEMPESTA- 
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^ in  Gioirne  , che  f refe  l'ifabito  nétta  Quarta 
' ' ‘ bamcnica  dùppo  l'Epifania. 
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V’intendo.  Poue- 
k ró  naufragò  ftanto  di  lottare  con-» 

J Ponde,  volete  ch'io  vi  ftenda  la  ma- 
",wr:Ìo.  e vi  ria»  in  barca.  ; 

Mi  ha  (uelata  la  volerà  voltanti  , ed  inten- 

t ione  il  corrente  Euangél  io.  in  cui  fono  auui- 

fato,  che  vna  fiera  Yefopelta  ha1  polio  il  mire 
in  rìuoTrà  ? Écce  (a)  ifiòm  magans  fatlus  eft  \m 
mari  : Écct  T empeftàs  biagna  fatta  eft , legge 
Oricene?'  , *’'J  J* 

Che  Mare  e qtféfto  ; e quale  è la  Tempetta, 
che  lo  fconuolge  ? Il  Mare  è il  Mondo  rifpon- 
deS.Agoftino:  Mare  (b)  in  figura  dicitur  fe- 


(i)  Mattb.%.  18.  Orig.bomil.6jn  diuerfos,  ; 
(b)  SfAugufl.in  Tfalm.64. 


>- 


SEI^MOì^I  ASCETICI.  x ili 
culum  hoc  ; e la  tcinpefta  fono  i trillagli 
del  fccolo,  quali  nonoiai  mancano , e Tempro 
nuouine  ripullulano  nel  Mondo. 

Che  ipecchio  rappreTentante  al. naturale  la 
vita  humana  ! Mare  4 il  Mondo;poiche  flcome 
per  il  Mare  gli  huomini  ,;che  lo  nauigano  fi 
conducono  al  porto , cosi  per  il  Mondo  gli 
huomini»  che  vi  caminano  fi  conducono  alla—# 
Morte,  porto, vltimo,  ed  vpiuerfyle  di  tutti. 

Quanti  hoggi  qui  fiamo  , quanti  hoggi  vi- 
uiamonel  Mondavamo  nauiganri  della  vita, 
e fenza  ferpnar  mabà.vela^ed  à repii  ci  portia- 
• mo  verTo  TEterniti  . Finendo  di  viuere  fini- 
remo di Naut^ate ^'giimgendo  all’arena  * alla 
marina^  al  porxQjqhe  quella  poluere  in  ,cui  fi 
hanno  da  rifoluece  .1  noftri  corpi , per  Tinti-* 
matione  fattante  ad  Adamo  per  se*  e per  i Tuoi 
figli  i -f//{a)  pulutrem  rettcrteris^  come  l’arena 
dd'tidocf  in  cui  della  polirà  vita  1*.  nauiga- 
rione  fi  termina  ; quindi  il/Nazianzenos 
j Qvodque  (b)  T^^ttigautibus  trAnqui{lus*p°rtuf 
0 t(ì , hoc  illis  quibuius  vitti  praccllis  àgitantur% 
iiìgratio  ad  alterarti  vltam  exiftit.  , Li 
•rkltri  dunque  nel  Mare  del  Mondo  viaggia- 
nVòVerfc*U  porto  «iella  Motte .*  per.  prender 
Terra  ferma  nella  Tempre  fiabile  Eterniti. 

hit»  •;  -j  ij^xn 

(a)'  Gettai  9.-  (ti)  Gregory*?,  arat.i*'  inj 

obi  tu  Tttris. 

. « (J\  V X.'i,;\v  J.t'Vv'1ì 
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^ T On  tutti  però  nella  maniera  iftefla;  va- 


licaftoqueftdMàre  . Scórrono  alcimi/il 
’ Mare  à ^Vuotò , alwì'Tò  n alliba  no  cob  vario 
* fof ti tiilègùi  ,ebaféflij.t  Quelli  » che  io-itra- 
*feorronÓ  botando,  fètnbrano  anzi  pefei  cho 
huominjjglr  hdomini  propriàmertte^o  valica- 
no nelle  nani.  cim,*ì  , , 

» Lifciaremela  'prtr  dire  come  la  Tentar* . nel 
Mondo  Torto  pferci  .i  MoridUrtl,  e quanti  viuo- 
no  impanati  , ed  attaccati  ool^&'coloij  vpdtri 
.immérirnel^acqu^  '^Wè  AMàre  5%Agoftino, 
!1e  cui  parale  fòiio  : ùn  figumdiàtyar 

fetcuìumhoc  * f ti  fedito 'dm. itami  tip  roi  eUis'&uxbH- 
iéntum , y&ii boto  bici  UupidiMtiltur periterfis^^ 
1 prauis  fatti  funt  »elut  pifcsvf*'  'wttic*rp\\Ue*àfak- 
■te/. 'Égli  però  ne  ri  ce  uè  i fm  ar  i i vor>  tid  1 !&&- 
uio  *che  dffle  : T^cfvit  fb>  homo  fusto  fraìn* 
f&i  fiturpifìes  capi  untar  harflO'.'^jic  cxpinul1w  Jw- 
rnbtes.  ‘ \ v.  v>.<\  . •'  • 

Nel  Mare  ftefifo  però  in  cui  viuono  corno 
pefei  glihiiomini  de.  Secai#  rfooojNattiji  fol- 
larlo iè  Religioni,  e gli  Ordini  Regojàifi^alcu- 
ni  Grandi  fono  Vafcelli  aludaiuipero£;(em- 
brìhdGalee , c Galeazze , altri  più  piccioli, 
"più  (carili  fono  Tartan*,  Bergamini, legni  mi- 

nori* 

(a)  S .~4uguJl,citJt,  (y  Eccl.p. 12. 


< •'  * 'SEQMOyt' ACETICI.  izi 
. fiori  $ed  ìntuttnè  qualfiuoglia  di  elfi  i Reli- 
•gioii  ,non  còme  pelei  nell’acqua,  ma  cornea 
Nàuiganti  ne; loro  Nauigli  io  trascorrono, 
tempre  à driccura  ‘del  porto  faluo  doue  afpi- 
rano,  ed  alia  cui  volta  caminano>chè  il  Para- 
diso* 

O che  bella  *e  mer.air'gliofa  Naue  è la  Re- 
ligione ! Ella  Ri  nelTacque,  ma  non  accoglie 
Tacque  nel  fcno.jonde  quelli,  che  vi  nauigano, 
feuza  bagnarli  fanno  il  loro  camino  ; poiché  i 
guai  del  lecolo  non  fi  fentono  nel  Chioftro  da 
i veri  Religiofi , quali  tengono  il  cuore  loro 
vnito  coti  Dio.  • 

Gamma  -quella  Naue  i vele  gonfie  , e lo 
gonfia  Paura  dello  Spirito  Santo, e delle  Ifpira- 
tioni  Diuine  . Il  Timone  è il  Prelato  > la  Buf- 
(ola  è la  Regola , i Remi  fono  Tvnione  de  fra- 
telli dello  fpicito  , ed  il  buon’efiempio  , coil-  # 
cui  vno  anima  l’altro,  ed  à portarli  alianti  Ty- 
no  Taltro  iuferuora  . Gli  Alberi  fono  la  dop- 
pia Orariotiela  Vocale,  e la  Mentale,  con  cui 
in  alto  lo  fpir ito  fi  folleua.  • 

Sicome  nella  Naue  £iafcuno  ha  il  Tuo  offi- 
cio, non. altamente  nella  Religione . Sicomo 
nella  Naue  alcuni  non  fanno  efercitio  partico-* 
lare  , ma  fono  femplici  pafiaggieri , cosi  ap- 
punto nella  Religione  i femplici  Chorifli  at- 
tendono folo  alla  contemplatiua.  Nella  Naue 
vi  fono  i Confeglieri  , nella  Religione  i Con- 
fid- 


ar 
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{ultori,  i Definitori, i Di  lece  ti*.  Nellai^aue  fi 
aborrano  meccantie , nella  Religione  ogni 
giorno  fi  fa  niiouo  carico  di  meriti  j.  O che-» 
bella  Naue,  òche  berrordìnata,e  ben  regolar 
ta  Naue  è la  Religione  \ • i:  •'  • • 

Non  è da  ponerfi  in  dubio . Sono  i Secolari 
pelei,  che  nocino  in  quefto  matk  fpatiofo  del 
Mondo  fono  i Religiofi  Niuiganci , e paf- 
faggieri , che;  lo  valicano  à piedi  afciutti  sù 
de  ben  corredati  nauilij.  ■*  "; 

!..  • ? »!  li ...  i 

* & I I I.  ■.  ^ 

' ' • 

MA  fe  pure  volere  accerraruene  con'gli 
occhi  propri; , guardate  glJvni  , e gli 
altri  nel  porto , e dalla  differenza  del  termine 
vedrete  la  diuerfiri  del  camino. 

• In  che  differifeono  i Pefci  da  Paffaggieri  nel 

porto,  c uel prender  terra?  ;• 

Lo  dirò  io  . Portatiuifi  con  vn  naukello 
gittanoi  pefeatori  in  alto  mare  la  rete;  indi 
* ritirandoui  i capi  in  terra  diuifi  in  due  fila , la 
vanno  tirando  al  lido  * Scambiandoli  i vicen- 
da i primi  nelPvltimo  luogo,  tirano,  c tirano 
* fin’à  tanto,che  venga  in  terra  il  feno  della  rete, 
in  cui  fi  racchiudono  iJpefci.Ed  ecco  chequan* 
do  quelli  incominciano  àfencirfi  fuor  d’acqua 
à villa  d’aria,  a rocco  di  terra , falcano , sbat- 
tono, fi  contorcono,  fi  sferzano , fi  flagellano, 

mor- 
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mordono  , palpitano,  boccheggiano , anzano, 
sbuffano,  fi  feriftOno,  fi  fcarnano  , finalmente 
fri  mille  agitazioni,  e fconuolgimentiperdo- 
no  Icf  forze,  è la  vica.  ’ 

Non  anuicne  cosià  i Nauiganti,che  fi  ridu- 
cono in  porto . Queftidoppo  hauer  valicato 
più  golfi,  falcato  più  mari, girato  più  promó- 
Éorifcfapefàte  correnti,firti,vortici,reme,dita- 
lafit,  fcille,  chariddi,appcna  fcoprono  il  lido, 
che  alzano  feftiui  le  voci,  dicédo:Terra, Terra;  / 
e 'giunti  ni  la  falucano  col  cannone,  indi  con 
filoni  fcfiiui  di  piffari  efprimono  il  giubilo  » 
che  ne  prouano , cfultando  del  felice  arriuo. 
Saltando  poi  nello  fchifo , e portatili  in  terra; 
dii  la  bacia, chi  la  vezzeggia , e fra  loro  fi  con- 
gratulano r fi  rallegrano,'fi  conformo, accolti 
daparenti,  dagli  amici,  ripofano  nella  patria, 
nella  cafa  pròpria, nel  propriodetto, riputando 
vn  tal  giorno,  giorno  fopr’ogn’alrro  felice. 
Appunto  in  famigliaute  guifa , e non  altri- 
• mente  fucèedc  nel  Mat  e del  Mondo  quando 
giungono  ai  porto  della  Morte  i Secolari , edi 
Rcligiofi.  V - . 

I Secolari  » quelli  però  che  fono  più  impe- 
gnati còl  Secolo , più  attaccati  col  Mondo, 
dall’vltima  infermiti  abbattuti  in  vn  letto, 
quando  difperata  la  loro  fallite  da  Medici 
odono  che  denono  predo  morire,  e che  quan- 
to prima  faranno  terra;  ohimè  il  grand’arran- 

no, 
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no,  che  prouano!  Rincrefce  à quelli  fcpararli 
dalla  moglie*  à quegli  lafciari  figli,4  moki  la- 
nciarla robb  a»  le  comodigli  polli,  lo  fiato  ho* 
noreuole  e qualificato , a molti  il  perdere  la 
gioitemi),  a tutti  il  terminare  la  vita.Quanti,o 
quanti  fi  ragirano  su  le  piume  afianofi,ed  jn  vn 
morbido  letto  no  trouano  nè  fello, ne  (ito, che 
jjfi  focfisfi  1 Quanti,  e qganti  non  fi-ri foluon od 
Ur  Fvlrime  lolite  e necelfarie  ciifpofitiòni,  on- 
de Torpidi  da  parofifmi  ,-cheralienano  da  lo-*., 
ro  llefli  non  ne  fono  piivcapadi,  onde  mupio^ 
no  fénza  tettarne!  Quanti  , e quanti  differii 
fcono  à prendere  gli  vi  timi  Sacrameitci»e  man-, 
cando  lorodl  cempo,ònon  gli  prendono  tutti, 
è almeno  di  riceuono  fènaa  .penetrar  cièche 
facciano,  nè  fi  troua  chi  ce  lo  voglia  dire  in-r 
tempo , che  farebbe  opportuno , vedendo,  lai, 
poca  difpofitionc:  che  tengono  per  far  vna^ 
buona  morte  ! ,(  ■ n-oj” 

I veri , e buoni  Religiofi  jcutito:  aU’oppofio. 

••  Appena  tprimilfimomi  del  morbo  gli  ofiligar 
no  al  letto  v che, profano  don**  OfO*u^e  fen?# 
ch’altri  à ciò  gli  eforti , fanno  iftanza  che  fiac 
no  loroamminiilfati  i Sacramenti  j . Jftdi  con* 
le  proteste  n c ce fl'a c i e,e.c oq  a 1 1 i ?f r e q u e rv ti  delle 
/Virtù  fanteL,  particolarmente  delle  tre  Teo? 
logali  fidifpongono  alfimportaute  pafiaggio. 
Apparecchiati  clie  fonOjpiù  che  i Nauiganti  il 
-porco*  fofpifanoriktfcrmins  della  tfi«»  e piò 

d'vno 
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dVno  con  PApg/lplo  ; Dsfiderim  (a)  Jjabeus ■ k 
dijfolni,  & ejfe  cum  Cbriflo  , ingemina  le  voci 
di  S.  Filippo  Neri  quapdo  diceua  : T.tradifo 
Vafftdjfi  .GÌHiuaiìnaji]icnte,l'hQra,.  drizzane 
dogli  occhi  al  Cielo  nella ftradarjche^ritttji 
diceua S. Martino dopeua calcare  il  fiiqCpiri- 
to,incrocicclùandOflu.’l  petto  le  0130$,  cpq  cq-. 
podtione  di  corpo  , fcreniti  di  volto, tranquiN 
liti  di  mente».doppo  bauer  recitaci  mplpi  mer- 
letti di  Calmi , col  nome  di  Giesù;  e Maria  iru 
bocca,  ò almeno  nel  ci|ore>efalano,pl^<j/damé- 
te  lo  Cpir  ito,  allegri  perda  fperanza  r'hannp  dij 
giungere  in  Paradiso , doue  d . con  Colar anno?> 
con  la  villa  di  amici  e fratelli*  Angeli  e Santi,e 
foprn- putta  con  la  villa  del  Pad ix  ,.-della  Mar’ 
dre,  e dello  SpoCo  dell’ Anime  Idtjfo»  Ma^a^t 
Vergine ,Qiesù  Chrjlto.  j . j . , 

,Non,credo^lunq«ue  hauer  <jetfo,p}.alg  > chia- 
mando i Mondani  pelci,ehe  nuotanc^^dd'Rcli^ 
gioii  natiiganti , che, Coicano  il  Mare  per;  giù- 
gnerein  porco*  • £ ; u ^ ... 

. Qual-Vno  de  Metti pe Cci ,ricrouapdoui  i n_» 
mar.e  il  mio  Gioitine,  quando  Ci  è pio  fifa  la_, 
Tempefta^di.cuiiPE^flftigeiio  : Ecce  ntyius  mi- 
J 'VUfi  ecccc.nipcjìas  ?t2zgtu  fieli  e/Jy:per:  team  . 
parne  vi  Cete  portato  qua  da.  noi,  e mf  chiede- 
te aiuto  perda  vi  Renda  la  mano,  à parili 
fuor  d’acqua,  e ponerui  nelPaCciutto  dentro 

•3*0-  '*  Crt  . V-  ... 

(a)  Philipp. i\z;.  ‘ A ' 
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\z  Nau^con  darui  iMiabito  dell’Ordine  «olirò.5 

•j  jv  : t ; *.  . v*  • ■ • • , *•  . A/'  j 
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Piu  d*  vno  hauèr'à  curiofita  di  fapcre  fe  t 
pefci  fentonorC  patifcòrio  la  Tcmpefta. 

Non  vi'  è dubiò  che  la  lentono,  e che  la  pa- 
tifcono.  Efliquandcnl  màrètempellofo s’ in-* 
fhria , alcùtìé  volte  fono  trafportati  al  troupi 
dalla  corrente  , altre  fono  sbattuti  ne’  fcogti  4 
altre  fphiti- ad  àrèiblrfi'  tìel  lido  ; auuieftey 
tal  voltai  noli  potendo  refifterealle  agita- 
rioni  dell’a  marea  cre^ino/d  por  lo  meno  che> 

sbalorditi ’dfono  à correré  lontani  da  proprip 
nidi  j onde  di  vòlta  in  volte  nel  noftro  Medi- 
terraneo  fono  'compar fe  le  Balene  ed  altri  pe-  .^ 
fei'qtfcti  foto  partdrifoe  l'Oceano  ; aliai  quan^ 
to  più  il  mare  s’intorbida  e frème,  tanto  piu 
efó  fi  (h>ahodi  arrabbiane,  e perfeguitandofi 
Tvn  l'altro , Tvtio  V altro  diuora  ».*  1 ,r 

V iftefTo  pratricàfidaMondani,  quando  ne 
trainigli,  inuece  di  ridurli  i Dio  e megfiora- 
re  jiùaggibr mente  ìmperùerfano,  e chi  impre- 
ca, e chi  beftemmia,  chi  rinèga>  chi  fi  difpera. 

I Pefci  difendo  tempeftofo  il  Mare^,  nel  Ma- 
re più  fi  profondano»  La  profondità  del  Mare 
dice1  il  Cardinal  Giorgio  Anglico  lignifica,  il 
peccato  : Tro fu  udita*  (a)  MariseJ ì fece  attuti*  ; 

••  . - , . enoo  ‘ 

(a)  Ooorgius  duglie, in  pfal.2  yetfV olucres 
& pifees  maris , • . ^ -1’/ 
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e non  diremo  Pefci  quegli  huomini  che  of- 
fendono Iddio  nelle  auuerfiti  che  patifcono, 
ed  in  vece  di  acquiftarui  merito , vi  perdono 
l'Anima? 

Non  fanno  alcerto  cosi  gli  huomini  cho 
trascorrono  ne  Nauilij  il  Mare  . Quando  fi 
rifuegliano  le  tempere  » pentiti  ed  humiliati 
ricorrono  a Dio . Recitano  orationi,  fpargo- 
no  lacrime,  fanno  voti . In  fomigliante  guifa 
i Rcligiofi,  nelle  tribulationi  maggiormente  li 
raccomandano  al  Signore»  tirano  più  in  lun- 
go le  preghiere «raddoppiano  le  penitenze»  o 
con  più  feruore  peneuerano  ne*  loro  fpiri- 
ruali  efercitij. 

Saggio  dunque  è il  voftro  configlio,il  mio 
Giouine,  nel  procurare  d’vfcir  dal  ni  a re,  e nel 
chiedere  di  entrare  in  barca, nella  Nauedel- 
. la  Religù>ne;e  da  Huomo-pefce  che  forfè  fete 
fiato  fm’hora,douenir  per  l’auuenire  Huomo 
nauigante,  ed  Argonauta  del  Paradifo* 

Voi  volete  entrar  in  barca, ed  io  fon  pron- 
' to  d riceueruici.Deuo  però  auuertirui  che*» 
non  pentiate  già  di  venire  i rtpofarui,  poiché 
in  barca  non  fi  ripofa  • Quiui  più  che  aìtroue 
. lì  fià  Tempre  in  attual’efercitio  di  fatica.  Bì- 
fogna  hauer  fempre  le  mani  à i remi , alhu# 
/cotta  «alle  vele,  fàlir  su  l'antenna  à far  la-, 
fcorta,  calar  abballo  àfgottar  l’acqua  dalla-» 
fantina  , che  pur  ve  n’entra  qualche  poco  sai 

1 tutto 
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tutto  ciò  fi  fa  con  Pafiìduita  al  Choro,agli  atti 
communi  SO*1  fendere  ài  ttudij  , coneferr 
IjcitarJJiaeile  mortificationi,e  nelle  penitenze,  c 
col  non  rifparmiarfi  in  tutti  gli  altri  efercitij 
. della  Religione.  < ^ ^ " 

i iRepódirui  vn  che  di  più . Nel  Secolo  vi  è 
.qualche  ripofo  ; che  pure  i pefei  ò fiprofon- 
-danodentrail  limo  >ò  fi  nascondono  in  mez- 
;zo  gajghe,  © fi  riducono  dietro  vno  fcogl  io,  e 
spensierati  ripofano  ; ma  nella  Naue  della-* 
Religione,  vn  tal-otio  non  fi  gode.  Biftf- 
,gna  vegliar  più  la  notte  che  il  giorno. 
‘.QuandQ.i*  Secolari  ripofano  nell’hore  più 
"quiete  della  notte,  noi  ci  alziamo  al  Mattiti- 
(Wh  4d  zH’Orarione . Quando  i Secolari  fi  e- 
1 Jiggono  nelle  fette  giornate  dì  {patto  * noi 
J’habbiamo  più  folenni  di  Salmodia , é di  Sa- 
cre Ofiiciaturc.  Anri  per  obi  igo  di  Regola-* 
; dobbiamo  ttare  di  qprhtinuo  impiegati  ìul. 
qualche  efercitio  ò di  orarione*  ò di  ttudio,  ò 
. 4*  altra  conueneuole  » e religiofa  applicatio- 
l ne/  gaciendum  (a)  tft  vobis  aliquid  operi s 
• feifiper.  d>iabolus  inueniat  occupato r.  E ? confi- 

derabile  qy&  fcm per fttnpr e . Non  ci  fi  dà  teirt- 
- po  ( eccetto qud  poco, che  forzofo  richiedo 
vlanecc(fitàdeinxumana  natura)  in  cui  leci- 
tamente pofirarto  godere  vna  tranquillità 
. otiofa.  . , • 
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T'Vtto  quello  però  è poco  rifpettò  d ciò 
,.c;he  voglio,  e delio  auuertirui . yij  figu- 
rate, ,voiiprfe  con  entrar  nella  Nauè  liberar- 
la, ed  efentarni  affatto  dalla  Tempefta  ; ma-* 
(late in  errore,  poiché  più  che  non  i pefcj,  pa- 
tircela Tempefta  la  Nane.  . * , 

E£co  in  quella  mattina  la  Naue  Apofloli- 
ca  tanto  fieramente  sbattuta,  chela  ricopro- 
no 1’onde  : Vi  Qz tticuli  operiretnr  fluttibus  ; 


egli  Apoftoli  in  ella  così  fmarriti , che  fi  ten- 
gono per  perduti  : Domine fyuajfoj,  tepmut. 
Quello  sì , ch’è  ftrauagante , e lof^ggn  lo 
penfauate.  Anco  nella  Religione  fi  pa^fetà- 
OO  .dire  che  più 

violentine  piy  pericolofè  le  Tempefte  notìje 
che  quelle  de  Secolari. 


• V *i  •* 


« t% pitenii  di  gratia  chi patifee  jpiu  nelle  Tem- 
pèfle,  i Pefci,  ò le  Naui?  Non  vi  ha  dùbiò  che 
pi'vUfc  ttopi , che  i Pefci,  Pefà  -guizMno  il 
Mare , che  quando  il  Mare  fi  eme_  con  . le  Tem  - 
peftti  età  (aitano  e fanno  fella  . Ma  non  vi  c 
Nauffhe  sbattuta  e flagellata  dalla  groffa_, 
marea,  rida , e che  non  impalUffifca  : non  vi 
è Naue  che  non.  tremi , e ch^npnfi'  affanni; 
non  vi  è Naue  che  non  corra  pencolo,  e noiy 
tema  di  perderli» 
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Ma  tocchiamo  il  punto  doue  tiene . I pefci 
foffronovn  folo  incommodo  della  Tempefta, 
e le  Nani  due . Il  trauaglio  de  pefci  altro  non 
è,  che  il  Mare  fconuolto  j il  trauaglio  deilo 
Nani  è il  Mare  fconuolto  » ed  il  vento  imper- 
ucrfato . Contrattano  i pefci  folcycol  Maro; 
' fono  contrattate  le  Naui  dal  mare*  e da  venti. 

Della  IJauicellaEuangelica  dice  S.  Marco 
ch'ella  era  flagellata  dal  vento,  e foperchiatjo 
dal  Mare  : (a)  Et  fatta  ejl  procella  magna  reti- 
ti) & fluttua  mittebat  in  tiauim  : i venti  sfrena- 
ti mandauano  ondate  dì  marè  ad  empir  la  po- 
llerà barca  . E S.  Matteo  nel  corrente  Euan- 
getto  lo  fuppong;  poiché  fedata  là  TempeibL» 
dai  comando  di  Chrifto,dice  che  l’obbedirono 
il  Mare,  ed  i Venti  : Fentt  & Mare  obediunt  eì. 

Dilcifriamolo  in  prattica . Le  Tempefle  del 
Secolo  per  lo  più  fono  tempette  di  Mare  folò, 
perche  fono  trauagli  corporali  : infermiti  , 
{cadenze  , afflittioni , inimicitie,  impegni , o 
tutto  l’altro  che  fuol  fuccederei  chi  fti  impe- 
1 guatò  col*  Mondo  : tutte  tempette  di  maro  » 
. perche  trauagli  di  corpo  e idi  fénfov  , 

Ma  nella  Religione  Tempette  di  Marò» 
e Tempette  di  Vento  ’.  Tempette  di  Mare  per- 
che da  trauagli  temporali  non  fonoefefiti  i 
Religiofl . Infermiti  mal  goucr  nate,  vecchi  aie 
con  poco  fofliego;  poiché  la  pouertà  de  Con- 

ucnti 

(a)  Marci  43 
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nenti  non  può  fupplire  a tutto  . Quelli  poi 
c'hanno  il  pefo  del  gouerno, hanno  altre  afflic* 
rioni  : fcarfczzadieiemofine,  difficoltà  di  eli- 
genze,  perdite  di  entrate , pertinacia  di  liti, 
emolationi  e perfecutioni  di  fecolari  malaf- 
fetti : tutte  onde  di  Mare , che  flagellano.  la_» 
pouera  Nane  ; Vi  è più  di  queitq  . I guai  del 
fecolo  li  Tentiamo  ancor  noi  perche  i fecolari, 
o parenti , o dinoti  con  noi  li  sfogano » e la-» 
chariti  fa  che  ce  ^appropriamo  > e c’induce^ 
ad  affliggercicongIiafflitti,ed  accompagnar 
• l’altrui  lacrime  con  le  nollre  che  la  compaf-. 
(ione  ci  eftraedal  cuore , c ci  fi  grondare  da- 
gli occhi. 

Vi  fonoinoltre  leTempefte  del  Vento.  So- 
no eflc  le  afHirtiont  dello  (pirico,  ed  i trauagli 
dell’Anima  : Malinconie»  Ariditi,  Tentationi: 
(a)  Si  infurgmt  Venti  T entitionum ; Venti  chia-. 
ma  le  Tentationi  S.  Bernardo  ; e quelle  più 
flagellano  i Rcligiofi  che  i Secolari  » onde-* 
auuertifce  il  Nouitio  l’Ecclefiaftico  ; (b)  Fili 
accedens  ad  feruitutem  Dei , flà  in  inflitti  Ó*  si - 
ptorey  & prepara  animitn  tuim  ad  tentitionem. 


JL  ^ 

a)S*Bernar,bom,Ì  i,Sup9Aiiffus  efl.(b)  Ectimi . 
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Dottori  dónde  nafcèfledà-.  Tempefta  di'  cui  G. 
parla  nellTìaangeHó.;**1  ' , 

{?,  Pafcafio  è'  di  parere  -che  la  eccitaflèro  i 
DemÒntj*.  Dirizzò  la-prora  la  Naiie  Apodoli?. 
cà  v'edóTà  TerràdeGerafeni . Branui  qtiiui 
due  oflefli  dà  Demoni  jafibi  fieri,  quali  prcue-i 
cìehdò  ciò  che  farebbe  loro  auuefiuto  con'ap* 
:V  pfódarrH  là  tfauc  che  portaua.il  Signore, qual 
fX&échiia.  da  quanti  gli  erano  prefentati  i 
/jpirfti  ofieflori  j modero  la  Tempefta  ò per 
àljùt^bire  il  ifeAlo  » ò almeno  per  fpingerlo 
*ad altri  lidi  :forìaffc>(&)  ergoifliex  permijfu 
tonchi ukfyfKyik t iS'àdtferf  'ls  eumi  & ntouerunt 
fluclus,  nò  trxnfmijf ifreto  ad  eos  venir  et  Index , 

V "vnfedfHatéo  ; t :li*-(Erlófi  (Ordinarti  fono  di 
ftÀtiWènt^c^t'^’a Tèmpefta ‘fuflfe  ordita  ara  da  : 
£hrifto  ftefc^^rrffuégHare- timbrerei  pet- 
to  déTdòÌT^i ì , ponèndol  h itVT^c^flki  di  ; 
ricórrere  à luì  che  volea confo4|^  Di- 


;t>ìfè  fono  delle  l%nta$iórti^fc*fpecle  princi- 
pali,; Sonò  alcun  er‘£  fp  r-éfleqft  i torà  * alqri-pacac 
goni  e proue  della  Virtù  /Ltoftilita  lemuoue 
il  Demonio  qual  netipkrtìrabborrito  titolo 
di  Tentatore  : ccejjit  (c)Tetitator . Le  proue 

fuolè  farle  Iddio, {frtfrfièie  fecedell’ObBedien- 

^ q . A'ì  iaf  X 

(a)  -'i.fycbjib.  !(b)  Tbeolopbil. 

• i Ghfiotd.  .fc).  ■ tx\.[  i. vv,  .r  * * 
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zadi  Abramo  quando  gli  comandò  ihfacrifi- 
c o del  proprio  Vaigenito  : Tìntami  (a)  Deu'^r. 
oibrrfj&n.  ■ ■ 

Sono  quefti  * due  Venti  contrari!  ; Ventor 
Àuftrale  polliamo  direte  tentationi  che  man- 
da Dio  ; perche  fono  atti  della  Tua  ardentiflì^ 
ma  chariti  : Deus(b)  ab  '^uflro  renièt . Ven- 
to Aquilonare  quelle  che  prouengono  dalla' 
rabbia  del  nemico  infernale  ; poiché  *6 
Ione  (c)  p and  et  ur  milum  fuper  omnes  l/abitatores 
terree. 

Figlio  mio  praparaariimaih  tuam  ad  tentatio - 
7 xem . Difpqneteui,  ed  apparecchiareui , sen- 
trar  volete  ne  la  noftra  Naue  , a fópp^t^V 
Tempefté  gagliarde-di  Venti  , e furie diYen- 
tationi.  Vltentarà  il  Demonio  .:  anco  Dio 
vorrà  far  prona  della  voftra  per  feti  era  nzà. 

Il  Demonio  farà  ogni  sforzo:  perche  ritor- 
niate nel  fecolo  , fu ggerendòu^  malinconia  , 
diffidenze  ;'ragprefentandoui  l’arduità  dèl- 
PObbedienza,  gPinco’mmodi  deTIa  Pouértà,  le 
difficoltà  della  Cattità>  i rigori  della  Regola»  i 
patimenti  della  Religione;  fòpratutto  fi  sfor- 
zerà di  farui- apprendere  la'  perdita  della' li-" 
berta, e della  volontà  pròpria  l’annégatione. 
In  fommarionlafciarà  pietra  da-  mòuefe , nè! 
vento  contrario  dalprigionare,  perche  vi  ap- 
pretti li-naufragio.  ’ 

- V,  ' \ .r^r  4 C ;.?•  rpafL ’ò 
(a)  Gen. 12.1.  (b) H*bacuc.$ .j . (c)  lerèvi. 1. 14. 
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Dall'altra  parte  il  Signore  qual  lì  compia- 
ce dì  trauagliare  j Tuoi  ferui  per  vederne  il  va- 
lore ; fedi  cui  dice  Giobbe  * che  (a)  de  pcenis 
innocentium  ridc.it  ; per  efercitio  della  Virtù, 
vi  manderà  defolationi,  vi  farà  perdere  quel 
guftoche  di  prefente  hauete  nel  prender  Pha- 
bito  ; forfè  vi  permetterà  trauagli  di  Scrupo- 
li, e Sopra  tutto  darà  licenza  al  Demonio  di 
centarui. 

Penfateci,il  nlio  figlio,  penfatici.  * 


MA  e Dio  non  è con  noi  nella  Religione  ? 

$ì,ch!egli  è con  noi.  Dunque  (b)fi  Deus 
prò  nobis  quis  contri  nos  ? 

Eh  , il  mio  giouine,é  con  noi  Dio,  si  ; mi 
dice  l'Euangelio  che  mentre  gli  Apoftoli  pa- 
tiuanola  Tempefta  » Chrifto  dormiua  nella 
Naufe  : (c)  Ipfc  vero  dormiebat ■ . Correuano 
quelli  pericolGdi  annegarli, ed  egli  appoggia- 
ta la  tetta  sùd’vn  guanciale,  òsù  di  qualche-», 
(aio  di  marinaro  nella  poppa  dormiua:  (d)  Et 
esattpfe  in  puppi  fuper  ceruical  dormiens . . 

Dorme  taluolta  Chrifto  ; e benché  dor- 
mendo anco  veggajdi(fimula,e  s'infinge  di  no 
vedere,e  di  non  Sentire , ficome  non  vede , nè 


fa)/oA.pi  23.  (b)  Jlom.d. 31.  fc 


*.  V I I 


Sente  chi  dorme. 


J 
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Non  dorme  mai  Iddio,  dice  il  Profèta  : (a) 
J^on  dormitabit , dormiet  qui  cuflodit  I frasi ; 

e pure  vna  volta  diede  le  voci  per  rifuegliar- 
lo  : (b)  Exurge  quare  obdormis  Domine  ? Rifue- 
gliati  Signore , perche  dormi  ? Sicome  quella 
mattina  gli  Apoitoli,  rifuegliahdó  Chriltogli 
ditterò , Signore  faluaci,  perche  noi  patiamo 
a (lai,  e corriamo  pericolo  di  annegarci , c di 
perderci  : Domine  faina  nos  perimus. 

Sapete  che  vuol  dire  che  Dio  dorma?  Vuol 
dire  ch’egli  permette  che  i Tuoi  Serui,ed  Ami- 
ci fiano  tributati,  e tentati  : (c)  *4dejl  quidem 
( vditeio  dal  noftro  S.  Cirillo  ) E’ettis  fuis 
Cbrijlus i fed  quia  fepenumero  permittit  eos  per 
difpenfationem  aliquid  pati  > videtur  quodammo - 
do  dormientem  fingere . 

O pure  dorme  ; poiché  ficomechi  dormo 
non  può  correre  in  aiuto  d'altri  che  lo  chia- 
mi, cosi  egli  tardando  à (occorrere  e liberare 
i Tuoi  Amici  che  nelle  Tentationi  l'inuocano»’ 
par  che  dorma . (d)  Dormire  Dei  efi  anxijs  tarZ 
dius  fubuenire  ; fcrifleS.Eucherio. 

Ci  lafèia  ben  (petto  patire  Iddio,  ficome  la- 
fciò  angosciare  gli  Apoiloli . Vuol  vedere  la 
noftra  virtù,  $ ; far  pruoua  della  noftra  coftan- 
aa  . Lo  fa  egli  per  arricchirci  di  meriti,  raffi 

nar-, 

(a)  Tfalm.iio.q.  (b)  Tfalm.  4*.  23. 

(c)  S.CyrillJti  Catena  Graca . (d)  S.Eucber . 
lìbÀeforrnulis  fpiritualibus . 


y*  .» 


f 
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uarct,e  perfetti  oliarci . In  tanto  però  eh*  egli 
'ftàà  vedere  noi  dobbiamo  operare  s e patire*' 
dobbiamo  combattere  col  mare,  e sforzarci* 
contro  il-foffio.  impetuofa  de  venti;. 

« E’  veroperò  che  p*rinia  che  laNauigatione 
•giungala!  fno  terminerà  Iddio  ridurre  ne  Tuoi 
sennini  il  mare,fà  celiare  lo  ftrepito  infolen-* 
te  de  venti;  e ci  fa  godere  la  tranquillità  deli- 
derata,  caparra  di  quella  quiete»  che  in  a Ite**, 
labile  goderemo  nel  Porto  falno  del  Paradifo: 
Imper.iUit  vmis,&  mixi^r  faLla  eft  tranquilli-. 
ras  rùagnX.  . \ . ; in  -toJ  ;>  .1  co  . , .1  , • 

Hor  che-dire,  il  mio  figliò*,  non  ottante  che 
la  Nauicella  Euangelica  (Ha  efpofta  i -pfopr 
pericolile  la  Nane  delia  Religione  corra  dop- 
pia Tempctta  : tempefta  di  mare,  e tempefta-, 
di  venti,:  tfempefta  drcoipo,'e  tempeftà  di 
anima:  tempera  ditrauagli»  r e rempefta  di 
tentar  ioni  ; fetc  pure  in  ogni  cónto  rifohuo 
d’entrarui?  . . ./O.  U 


- Rifp.  Dei  gratin  fretus  '*• 


4 
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' Il  Tentatore  nel  Defertp. 


r 


I. 


\ • * 

Vn  donine  teftìto  dell*  babito  I^eligiofo  Ut», 

pribix  Domenica  di  Quadragefima  • * 

. * l » . - * r • 

•.  •••  . > ' 

• r ; '•  & 'i 

' '’,r  ■ ' . : * • *•  * 

O Spirito  San  tatuai  guido  e conduL- 

quello  gukno^C, hrilip  tisi  De»-, 
ferro.,  quando  (a)  lefui-  duttus  in. 

. . * / 1 i defe'rtum  d Spirita  ,ha  chiamato  vo\ 

-,  " /.cjtfi  Ili  ifpirato  à rititarui  ncUiRcJigione-i  « 
Quello  dunque  che  rifece  Chriftò  ne}  Deferto* 

^ far  voi  dogete ,nelld?  Religione  4 • • , • '**-l’ ’l 

* ■*  Chrifto  fi  allontaaàuialla  Ctod  nel  ritirar- 

. fi  iheiDeferto  e yoj  douetediftaccarui.cdi-  • 
langanu  dal  Mondo^titrando  nella  Religio- 
v ne . Cbtifta  digiufaò  quaranta  gigfrni  nel  De- 
..  - ■ fer* 


(a)  Matti).  4.;i#k  . s ) 


* 


■ ■ • • • ■ 
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f<!rto  ; c voi  douece  digiunare  buona  parrei 
dell*  anno  nella  Religione  , poiché  oltre  della* 
Quadragefima,hauete  da  digiunar  nell’Auifen- 
to  ; oltre  i digiuni  della  Chiefa,  douete  fare-» 
quejli  dell’Ordine  : in  tutte  le  Vigilie  della-. 
Vergine  » ne  tré  giorni  delle  R o gat ioni  *d all au  • 
folenniti  della  Pafqua  ogni  Venerdì,  e dall* 
Efaltatione  della  Croce  tre  vplce  la  Settima- 
na. Chriftó  vifle  da  penitente  nel  Deferto, 
voi  douete  eflercitarui  nella  Penitenza  nella-. 
Religione  » Chrifto  fe  la  pafsoinxontintia-. 
Oratione  nel  Deferto  ; continua  elfer  detie  la 
< voftra  Oratjouc  nella  Religione , in  cui  la  Rc.^ 
gola  comanda  che  ci  trac  ceni  apio  fa)  dii  ac  . j 
notte  in  lege  Domini  meditante) , & in  oratìoni- 
bus  vigilantes  . Chrifto  nel  Deferto  non  folo*  \ 
•fantificòi  Giorni,  ma  anco  le  Notti: 
iraginiadkbùs & quadragint.i  noctibus ; voi  do- 
lete ed  i giófiii  e le  notti  fpendere  ne  fanti) 
fercitij.  Chrifto  fi  feparò  dagli  huomini  nel 
>dfértoY'e  Voi  fepararni  douete  da  tutti  i vo- 
kri ' congiunti ; ndla  Religione  . Chrifto  nel 
Deferti  fù  fér aito  dagli  Aggeli  ; e voi  nella., 
ieligionc , douete  conuerfar  nel  Cielo  e far 
-timer  atà  don  gli  Angeli . 

+ Non  è^cjuefto  il  tutto,  A che  fine  Chrifto 

r itirò  nel  Deferto  ? o per  dir  meglio, fecondo 
- 1 lettera  delPEuangelio , à qual  fine  lo  Spiri- 

.Yù  * ‘ ‘ t0 

V à)  Kcg'  Carm^  (b)  Matti),  4,  2, 


£ 
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to  Santo  ve  locao.duflfe^  Ve  lp  condufle  a fi- 
< ne  che  v'inconrrafTe  il  Tentatore , e tentato  vi 
- fufle  dal  Demonio  : (a)  Iefus  duttus  efi  itu 
-defertum  d Spiriti* , vt  tentar  et  ur  d Diabolo’,  co- 
*si  l’Euangelifta.  1 <,  ; r-. . ■ 

Voi, il  mio  figlio , con  prontezza  vi  diflac- 
cate  da  voftri,  lafciate  di  buona  voglia  il  Mó- 
• do,  econ  gran  gufto  venite  nella  Religione^; 
forfè  perche  vi  figurate  fcappar  da  vn  Maro 
procellofo,  e ritirami  nel  porto  ; fuggir  illefo 
: da  vn  campo  di  battaglia , e pomi  in  ficuroiti 
vn  Regno  pacifico  : ma  v’ingannate  . Lo  Spi- 
rito Santo  che  'conditile  Chrifio  nel  Deferto 
perche  vi  fufie  tentato  dal  Demonio;  fi  inten- 
derei voi  per  bocca  del  Sauio  neU’introdurui 
alla  Religióne  : (b)  Fili  acccdens  ad  ftruitutem 
Dei  fldin  iuflitia  & timore , & prepara  animato 
tuamad  tentationem  i poiché  qual  Chrifto  net 
Deferto , tal  voi  nella  Religione,  haurete  che 
farcii  combattere  con  vn  Demonio  Tenta- 
• *pre. 

$.  I I.  r A 

T . 

DEue  da  voi  molto  bene  confiderarfi.  II 
Titolo  di  Tentatore  che  nel  corrente 
Vangelo  fi  attribuire  al  Demonio . Accedens 
T cntator. 

* - , • u in , . , 

Giace  vtio  in  letto  ammalato#  manda  Cubi- 
to 


(a)  Mattò»  4. 1.  (b)  Ecel»  2,1* 


4 •'  H V-(  -V 
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to  à diramarci  Medico:  il  Medico  è vri  hubmb 
virtuofb  il  cui  eferritio  è medicare  , e vi  ogoi 
giorno  vifitando  Hofpcdali  ,e  cafe  d’infermi  à 
tecar  loro  con  l*arte  fua  la  falùeéf  j.  Anguiha- 
. to  vn  altro  da  vna  ingiufta  lite  ‘che  gli  è fiata-» 

* mofo , và  a ritrouar  TAuu'ocaijtì'r'L’A.iniòcato 

* vn  huomo  dotto  ed  erudito  /che  riuolgendo 
« % Codici  delle  Léggi  pontifìcie’,  e Cefaree  , ne’ 

*x  giorni  de  Tribunali , vi  fi  porta  à patrocinar 
‘ lecaufe  de  rei . In  Tquella  guifa  che  officio 
' dell’Auuócato  ;e  difendere  i rei  t officio  del 

Medico  è guarire  gl’infermi,  è officio  d|el  De- 
monio il  tentare  j-è  ficome  dicendo  egli  il  mio 
Medico , il  mio  Auuocato,  intende  di  quei 
' Virtuòfi  de  quali  in  detti  efeecicij  fi  ferue;  così 
"'dicendo  quaifiuoglia  huorho:il  Tentatore,  in- 

* rende  del  Demonio, ch’c  il  Tentatore  di  tutti  ; 

* yiccedtns Tfrtator,  • • ! -* 

Iddio  non  tenta  alcuno,  diceS;  Giacomo, e ' 
quando  nella  Sacra  Scrittura  fi  legge, che  tea- 
rafie  Abramo,  quella  fu  proua  che  fece  jdplliu» 
fedeltà, ed  obbedienza  del  feruo  fuo,cnon  yeV 
rà  tentatione  , Che  però  S.  Agoftino  ; *4li<t-* 

' (a ) (fi tentatici  deccptioni smalta  tzntatio probazio- 
ni s’>  fecunduto  illa  non  biteUigifur  qui  tentatali  fi 
Qiabolus  ; ficundum  beine  yero  tenfat  Deus, 

J1  Demonio  propriamente  c il  Tentatotele 
ficomè  il  Medico  Tempre  efercità  àprò  dcgl'in- 
. - , . “ fer-  \ 

(a)  $.  ugufl.  epijl.  1 4 6%  ad  Confentium . 
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fermi  la  medicina  ’i  e 1*  Auuocato  fempté  ilh- 
prendé  *1  patrocinio  de  Tuoi  clienti;  cosi  il  De- 
monio femprè  gira  fommiriiftr^ndo  tentatio- 
•n\  ^circuì?  quterens  tfuim  daióref.  Vi  é vn  chè> 
•di  più  i L’huomo  applicato  in  qualche  éferci* 
tio  i noti  fèmpre  attualmente  direnandolo 
' taluolta  ripofa , altre  fi  diuertifjce  j non  cosi  il 
Demonio  regi? non  mangia,  nòhrTfófà,  non^ 
dorme;  notte dgiorno  va  inrornB  tentando.  ' 
Tentatore,  e Tentatore  famofò  . Già  c'hab- 
biamo  prefi  in  èffempio  il  ltfiedico,  el’À'uuocsU 
to,  non  partiamoci  da  quefta  efprelfione. 

Il  Medicò  famofo  và  medicando  Caualieri, 
Titolati,  Gente  nobile,  òr icca  ; e i' Auuocato 
famofo  difende  càiife de  Prencipi,  ecuratiejdi 
heredità  d’ifbportanza.Non  altrimenteir  De- 
monio Tentatore  famofo , tenta  perfone  qua- 
lificate auantf  di  Dio:  Ecclefiaftici  ,,JReligiofit 
huomini  che  profeffanò  virafpirituàle , Squali 
‘fi  efercitano  nelle  virtù  : In  Sanclificatis  (a) 

( fcrifse  S.Ilarió  ) maxime  Diaboli  tentamenttts 
^graffati  tur . Egli  tentò  Clirifio,  tetltò  gli  Apo- 
lidi,e tenta  ciafchedurio  che  di  vero  propoli- 
to  fi  dà  à Dio.  * 

i ; Vi  èperòqueft'altra  differenza  Tri  Io  ftile 
Tuo,  e ia  coltumanza  degli  hiiomini . Il  Medico 
famofo  fdegna  d'andar  à vifitar  vn  infermo  <L 
* pouero,  ò plebeo  i filò!  mandarui  irti  Tuo  Pri- 

' :C  . 

(*)  S.  HìLir,  capi}  iìH  'Matti).  ' • ^ V ' 
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ticoi  e J’Auuocato  famofo  non  arringa  nelle.» 
caufe  di  perfone  ordinarie  , e che  qualificate^ 
non  fi  ano  . Màil  Demonio  Tentatore  famofo» 
benché  afpirid  tentare  i Santi  ; non  per  que- 
llo trafcura  di  tentar  ogn’altro  à far  che  non.# 
fia Santo.  Tentò  Chritlo,  e tenta  anco  vn* 
huomo  dozinale , vna  feminella  j e più  ch’oga* 
altro  prende  d fuo  fpaffo  tentar  Nouitij,  fi- 
gliuoli,e giouinetti  che  fi  fanno  Religiofi. 

Si  che,  il  mio  figlio,  fiate  sù  la  vofira:  prepa- 
ra animar n tua  m ad  tentationem , 

$.  II  L 

E Sfendo  molte  letentationi,  con  quali  voi 
crederete  douer’efserc  principalmente* 
molefiato? 

Queftionano  i Santi  Padri  quante  furono  le 
tcntationiconle  quali  fù  impugnato  Chrillo 
dal  Tentatore  • Alcuni  fono  di  parere  che*» 
benché  tre  fole  ne  regifiri  S. Matteo,  efse  furo- 
no affai  più  ; e che  benché  non  le  fpecifichino  » 
quello  n’accennino  S. Marco,  e S.Luca;  il  primo 
nel  dire  : (a)  Erat  in  deferto  quadraginta  diebus 
& quadraginta  notti  bus  & tentabatur  à Satana 
il  fecondo  ; (b)  Diebus  quadraginta , & tentaba- 
tur à Diabolo nihil  manducami  in  diebus  illis » 
& confummatis  illis  efuriit  s onde  Origene  dice# 
' che 

(a)  Marc  A,  i$.  (b)  Lue,  4.2.  s 


». 
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che  futfe  tentato  in  tutti  li  quaranta  giorni  » 
afl'alito  dal  Demonio  con  téntationi  luccefli- 
ue  in  molte  e variate  maniere . 

Secondo  quefta  opinione,  poneteui , il  mio 
figlio,  in  cuore  di  douer  imitar  Chrifto,  e non 
foio  per  quaranta  ma  per  trecentofefTanta- 
cinque  giorni  continui . Quanti  giorni  pafia- 
rete  di  Nouitiato  > altretanti  ne  contarete  di 
tentanoni . 

Ma  non  partiamoci  dalla  più  communi» 
opinione  de  Santi  Dottori  che  vogliono  tre 
fole  elTer  ftate  le  Téntationi  patite  da  Chrifto 
nelDefertode  riferite  neli’Euangelio  di  S.Mat* 
teo  . La  prima,  l’effer  prouocato  i conuertir* 
in  pane  le  pietre  : Die  vt  Upidcs  ifti  pones  fiant. 
La  feconda  la  fuggeftione  di  buttarli  giù  dalla 
cima  più  alta  del  Tempio:  Mitte  te  deorfitm  . 
£ la  terza  l’offerta  di  tutti  i Regni  del  Mondo 
quando  che  confentiflfe  all’Apoliafia  : Hac  om~ 
nia  tibi  dabo  fi  cctdois  ador averti  me. 

. Figliuolo  mio  tenete  bene  a mente  le  tén- 
tationi  c’hebbe  Chrilfo,  poiché  con  l’ilteifo 
farete  tentato  ancor  voi , e quefte  faranno  le 
più  fiere  téntationi . 

Vi  diri  il  Demonio  : Die  vt  lapide s iflì  panes' 
fiant  ; porgendo  incitamenti  alla  Golai  perche 
naufei  della  Religione  le  pouére  e femplici  ri- 
fettioni,  abborrifea  Paftinenze,  e prenda  à du- 
ro i digiuni . Nel  noilro  Nouitiato  nopfi  fa 
'Parte  I.  K col: 
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collari one , non  fi  merenda  . I noftri  Nouiri; 
non  poflòno  prendere  vn  boccone  fuor  del 
Refettorio  commune,  fé  non  ce  lo  da , e fe  non 
ce  lo  benedice  il  Maeftro  , Patendo  vna  gran 
fete,  ne  femori  ftetfi  della  ftaggionepiùcalda, 
non  pòilono  rinfrefcarfi  con  vn  forfo  d’acqua 
ferì  za  licenza  particolare  . Cosi  i noftri  Gio- 
nani  tutt’  in  vn  tempo  fi  auuezzano  à patire.» , 
ed  obbedire . • 

Vi  dirà  altresì  : il fitte  trdeorfum  ;e  ciò  con 
indurai  à pentimento  dell’elettionc  che  fott* 
hauete.  Vi  porrà  in  confideratione  e la  liber- 
tà perduta  nella  partenza  dal  Secolo,  e la  ver- 
gogna  nel  ritornami . Fri  quelli  penfieri  op- 
porti vi  rifuegiiarà  fentimenti  di  Malinconia, 
qual’  è madre  della  Difperatione* 

• Finalmente  Ofiendit  omnUJ\egna  rmmdiià  voi 
in  qualche  maniera  rapprefentarà  i Regni  del 
Mondò -,  perche  al  Mondo  ritorniate  da  cui 
partirte.  Vi  rapprefentarà  alia  fantafìa  la_» 
patria,  e quanto  di  bello  edcliciofo  ne  vortri 
paefì  lafciarte  • Molte  delitie  delle  quali  non-» 
- haueté  fin*  fiora  fatto  gran  conto,  eilaggerate 
dal  Tentatore , vi  parranno  hora  gran  coltri 
la  marina,  la  campagna*  la  pefea,  la  caccia^, 
paflatempi  che  potcuate  prenderueli>;fe  mai 
li  godefte , vi  fi  rammemorali  di  erti  il  guilo 
à rifucgliarueoc  l’appetitoi  e fc  ne  falle  digiu- 
novi  fi  rapprefen tiranno  oltre  ogni  credere 
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gufteuoli , perche  l’appetito  v*  inclini  j Tutto 
lo  fard  il  Demonio,  perche  lafciate  l’habito  » e 
ritorniate  al  Secolo. 

Auuertite  molto  bene  à ciò  che  vi  fuggcri- 
fce  j auuertite  a ciò  che  vi  è efpediente  di  fare; 
nè  la  date  al  Tentatore  per  vjnta ; 


; ■* 


$.  IV. 


1 MI' 


VI  è ipoito  piu 'da  riflettere . Etfaminano 
gli  Efpofitori,  quando»  ed  in  qujd  tem- 
po filile  Chriilo  Tentato.  Già  riferii  l£  opi- 
nione d!Origene,  che  in  tutti  i quaranta  gior- 
ni del  fuo  digiuno  ; ma  non  partiamoci  dalli 
più  commune,  che  folo  nel  fine  di  effi.  E’  chia* 
ro  il  Tetto  di  S.  Matteo;:  Cum  ieiunaftft  qua- 
dr  agiata  diebus , & quadraginta  ilo  Elibus  pofie 4 
efunjt . Doppo  il  digiuno , hebbe  fame  jfcvel 
dendolo  famelico,  fi  auujciqò  ilJDemonia:  Et 
accedeus  T entator . Sempre  il  Tentatore  tta  fqV 
vantaggio  , e cerca  di  approfitrarfi  delle  00- 
cafioni , 

Voi,  il  mio  figlio,  farete  tentato  dal  EJem<v 
nio  in  tutto  l’anno  del  Nouitiato  ; ma  tutto 
quefte  tentationi  faranno  come  fe  non  fuflero, 
rifpetcoa  quelle  con  cui  v'inucftirà,  termina- 
to l’anno,  e nel  procinto  di  Profetare  . . , 

Parrà  che  ve  lo  dica  troppo  per  tempp  . 
Nò , pjie  pqn  è per  tempo  . Quando  io  vi  hò 
\ K 2 in- 
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interrogato  quii  tutte  la  voftra  domanda  ? mi 
hauete  rifpofto  : Tcto  probtrì  fui  Obedientitj  , 
T xupcrtxtc , & Cifiit  ite  . Quefte  fono  le  tre 
Virtù  alle  quali  dourete  ( fe  così  vorrd  il  Si- 
gnore,) obligarui  con  voto  folenne  da  qui  ad 
vn’anno,  e pure  aderto  ne  fate  iftanza  . 

O pure  diciamo  cosi  : quel  Trobari  fd  duo 
fenfi,  ed  hd  due  lignificati;  vno  l’ha  in  bocca _» 
del  Secolare  che  defidera  efler  Nouitio,  l’altro 
Jn  bocca  del  Nouitio  <jual  fa  iftanza  di  eltero 
ammetto  a Profeffare:  in  bocca  di  quello  figni- 
ca  ^fpprobari,  elter  approuato  i .in  bocca  di 
quello  hd  il  femplice  lignificato  fecondo  luona 
Trobari,  che  vuol  dire  efler  prouato,  efercita- 
to,  fperimentato . 

In  quefte  tre  Virtù  nelle  quali  volete  efler 
prouato  per  vn  anno  > ed  approuato  doppo 
Tanno  per  tutto  il  tempo  della  voftra  vita-, , 
ogni  giorno,  t Tempre  vi  tentarà  il  Demonio; 
ma  particolarmente  negli  virimi  giorni  del 
Nouitiato  , perche  ritorniate  indietro,  e cef- 
fate di  caulinare  doue  v*  i.nuica  la  voftra^ 
ianta  Vocatione» 

• $.  V.  ' ' ' 

l * > 4 * t * : 

E Gli  il  Tentatore  per  abbattcrui  vi  fi  fard 
all’incontro  con  l’armi  (lette  con  le  quali 
pr^tefe  combattere  con  Giesù  Chrifto  ; 
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V i diri  i prima:  Die  w lapidei  i/li  pane s fidat  i 
La  Religione , il  mio  figlio,  e tinta  di  pietre  : 
paefe  afpro  e fallo fo . Douunque  vi  raggiria- 
te ntrouarecc  afprezze . Agrezze  nel  vellirc* 
pouere  lane  i afprezze  nel  dormire  in  vn  di- 
fagiatiflimo  letto  ; afprezze  nel  prender  cibi 
mal  condì :i,  erufticali  in  vna  menfa  frugale; 
afprezze  nel  trar  le  dimore  in  vn  angulla  cel- 
luccia  ; afprezze  nel  patir  di  gouerno,  regalo* 
e ripofo  ; afprezze  in  non  poter  alzar  occhi, 
in  douer  tener  lìlentio , nello  ftar  foggetto  » 
Pietre  fono  tutte  quefie,  che  rendono  afpro  il 
Deferto  della  Religione  . Non  fi  godono  le-» 
delitie  del  Mondo  ue  Monafter ij;  e fe  qualche- 
duna vi  s’introduce  è > non  tanto  perconde- 
fcendereaJia  fiacchezza  del  corpo, quanto  per 
rinuigorirlo;  ficome  fi  rallenta  la  corda  tela.» 
dell’arco,  acciò  poi  tirata  con  più  forza  fpinga 
la  freccia  al  fuo  feopo;  così  appunto  le  ricrea*» 
tioni  de  Monafieri;  fi  ordinano  à dar  qualche 
follieuo  al  corpo,folo  i fine  di  poter  refifiere 
ài  continuati  rigori , e poter, con  maggior  le- 
na incontrar  l’afprezze  della  vita  monadica. 

Ma  à che  feruono  quelle  afprezze , quello 
pietre  ? Seruono  à fabbricar  vna  fortezza  di 
guardia  alla  Cafiità , C.tjligo  carpiti  meum  di- 
ccuaS. Paolo.  A conferuarfi  Caito  è necclfa- 
ria  la  Penitenza , e quella  va  efercitando  co’i 
fuoi rigori  ogn’Órdine.Regolare.  PeralTtcu- 

K 3 rur 
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rar  quefta  Santa  Virtù,  fi  frequentano  i digiu- 
ni, fi  maneggiano  ledifcipline,  fi  fanno  vfualft 
i cilizij,  iì  dorme  in  vn  letto  mal  concio,  fi  ve- 
glia buona  parte  della  notte,  fi  fatica,  e fi  fià 
con  applicationi  o di  corpo  o di  mente  inL* 
tutte  Thore  del  giorno. 

: li  Tentatore  che  Pinuidia  e n’arrabbia  , fi 
auuicina  : Die  vt  Upides  ifli  p-mes  fiant  • A che 
tante  difcipline, '.cilizij, rigori  ? Difpenzateui 
da  digiuni,  fete  giouine,  non  vi  fete  obligato  « 
Habbiate  alla  voftra  falute  riguardo  , regala- 
teui,  ripofate.  Quello c il  conuertir  in  pane  le 
pietre  . Se  lo  confeguifce,  io  inorridifeo  à i 
pericoli  della  Caftità  , ma  non  vorrei  venir 
à fégno  di  piangerne  i difeapiti . 

La  feconda  Tentatione  è quel  Mittè  te  deor - 
ftttìt . Sembra  vna  fuggeftione  fpropofitata  a 
chi  la  confiderà  così  (coperta  ; poiché  e qual' 
huonio  c’habbia  fenno  darà  orecchio  à chi  lo 
, confulti  il  precipitarli  ? Ma  il  punto  ftà  che  il 
Tentatore  fcaltro  ciò  dice  fenza  far  conofcere 
ciò  che  dice  • Lo  dice  focto  altra  formola , ma. 
dice  l'ifteflo . 

Chiunque  prende  habito  Religiofo  intende 
e fi  prefigge  afeendere  e portarli  all’alto  : ali’ 
alto  della  Virtù,  della  Perfezione, della  Santi- 
tà, delPVnione  con  Dio,  del  Paraclifo,  La  via 
è quella  che  fece  Chrifto  . Il  Verbo  calò  in-. 
Terra  fenza  mouerlidal  Cielo  ; ma  Chrifto  al-  - 

tra 
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tra  via  non  fece  che  dalla  Terra  al  Cielo  . L?  a- 
fcenderein  Cielo  non  fi  fi  che  feguendo  Chri» 
fio  • - • o.  j -v 

Siegue  Chrifto  iLReligiofo  Obbediente*  La 
voce  del  fuperiore  è la  voce  di  Chrifto  ; ed  à 
noi  nella  noftra  Regola  vengono  ricordare-* 
he  Tue  parole:  (a)  jQuì  t>o s auditmeaudit,  Obbe^ 
dcndo  dunque  lì  vi  in  alto  . 

Sempre  che  il  Demonio  detta  contumacie^ 
in  pregiudizio  delPObbedienza,  dice:  Mitte  te 
deorfum . Vuole  gli  huomini  fegnaci  Tuoi  » non 
di  Chrifto  ; ch*egli  per  lafua  ribellione  preci- 
pitato dal  Cielfcfcce  la  viadal  Cielo  alla  Ter- 
ra fin’à  piombar  nel  fuo  centro.  E però  ficome 
auuertifce  il  Chrifoftonio,  non  diffe  caminaj 
per  aria  , ma  bensì  buttati  giù  , precipita  il 
baffo  , perche  vn  cader  dalPalro  è difubidire 
à Dio , ed  vbidir  al  Demonio  : (b)  dixit 
ambula  per  aerem  , fed  tantum  mitte  te  deorfum , 
fi  es  FiliusDeit  vt  feiamus  quia  omnis  qui  obedit 
Diabolo  fipfcfe  deponit  deorfuw  . 

L vltima  Tentatione,  non  e chi  non  la  co- 
nofea  , ella  è contro  la  Tanta  Pouerta  . Ofiendit 
omnia  Fregna  Mundi.  Dicono  i Santi  Padri 
che  ce  li  dimoftrò  non  in  terra  perche  impof- 
fibile  era  vederli  tuttida  vn  monte,  bensi  om- 
breggiati in  aria  , perche  noi  auuertiffimo 
che  aerei  tutti  fono  i fafti  del  MòdojC  le  gran- 
dezze terrene.  K 4 Quan- 

(a ) I{eg. Carni'  (h)  Cbrifofi.  in imterfJbcm .5. 
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Quanto  bugiardo  tanto  ridicolo  nell'offer- 
ta : Htec  omnia  tibi  dabo  . Impottore:  promette 
quello  che  non  può  dare,  ed  offerifce  quello 
che.non  è fuo. Delie  anco  confiderarfi  la  con- 
ditione  con  cui  l'efibifce  : H$c  omnia  tibi  dabo 
fi  cadens  adoraueris  me ; pretende  eflerne  ado- 
rato . L’auuertiS.  Paolo  nel  chiamar  J’Auari- 
ria  vn  Idolatria  ; poiché  gli  huumini  attacca- 
ti à i beni  del  Mondo , fono  Idolatri , & ado- 
rano nel  denaro  il  Demonio . 

Apritegli  occhi  il  mio  figlio:  difcacciate 
da  voi , quando  ciò  vi  fuggeri|ct,  il  perfido 
Tentatore  : V adt  Satana . Noifdate  orecchio 
alle  fue  promette  fallaci , ed  alle  fue  voci  bu- 
giarde ; non  vi  trattenete  feco  in  difcorfo  ; e 
fe  ottinato  non  parte  , diritto  infegna  ciò  che 
far  douetc»  feruiteui  delle  parole  facre  deila__* 
Scrittura;  Scriptum  e fi»  Ricorrete  all’ orato- 
ne, recitate  Salmi  dinoti  che  non  potendo  egli 
fopportarne  il  canto,  confitto  partirà  . E voi 
gloriofo  per  la  vittoria  ne  riceuerete  l’ap- 
plaufo dagli  Angeli,  quali  applaudirono  a-* 
Giesù  Chrifto  : *j€ccejfcrunt  Si  rigeli , & mini - 
ftrabant  ei . 

Hor  ditemi,  vi  dà  1’animo  di  fronteggiare^ 
ad  A uuer  fa  rio  cosi  fiero,  e perfeuerando  nel 
Deferto  della  Religione  con  l'armi  che  vi  dà 
il  Signore  porre  in  fuga  il  Tentatore  maligno? 

SER- 

Ri  ip.  Dei  grafia  , &c. 
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L APOSTOLO* 

Ricorrendo  la  feda  di  S.  Mattia  nel  pri-  \ 
mo  Lunedì  di  Quadragefima  in  cui 
(ì  legge  l'Euangelio  del  Giudizio. 

\std  vn  Giouine  che  nel  fudetto  giorno  fi  fece 
^eligiofo  x * 

$.  I. 

* Evangelio  che  legge  Santa  Chiefa-# 
in  quefto  giorno  , baftarebbe  a fpo- 
polare  d’ Huomini  il  Secolo > a riem* 

pire  di  Religiofi  ogni  Chioftro. 

Lee?cfi  r Euangelio  del  Giudizio,  4“  cui  lt 
! notifica  a tutti, che  il  Signore  qual  venne  vna 
volta  a Redimere  i Morti,  cioè  i peccatori , 
verrà  la  feconda  volta  à Giudicare  i Vwi  e J 
' Morti  : doppo  cifer  veauto  humile  douia 
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comparir  Maeitofo(a)/»  Maiejlate  fuatc  doppo 
hauer  efercitato  canti  e tanti  anni  di  patienza 
efercitarà  vn  giorno  di  potetti  . 

S.  Girolamo  haiieua  di  continuo  queftò 
penfiero  alla  mente . QueHa  tromba  terribile 
gli  fonaua  di  momento  in  momento  all’orec- 
chio, e ne  rremaua  da  capo  à piedi . (b)  Siue 
•cnim  comedatn  (Io  pubblici  egli  fletto)  fme^ 
aliquid  almi  faci  a mt  firn  per  videtur  illa  tuba  ter- 
ribili* infoiare  auribus  mèis  : uveite  mortài  ig- 
nite ad  tutta  uni.  Onde  per  quetto  penderò  ab- 
bandonò la  Corte,  voltò  à K^ma  le  fpallo, 
rinunciò  alle  pretenfioni  ed  alle  fpéranze  del 
Secolo  » fi  pofe  fotro  i piedi  il  Mondo,  fi  riti- 
rò nella  Siria  , e fi  ringròttò  nella  Spelonca-» 
fantificara  di  Bettelemme;  ed  in.vn  Monatte- 
,rio  ini  d’appretto  fondato  da  Sanca  Paola,  vif- 
fe  molto  tempo  Fadre  de  Monaci . 

Oh  quefto  penfiero  ! queflo  penderò  fé  re- 
gnali in  tutti  ! O come  tutti  rinunciarebbe- 
roal  Mondo,  fi  dittaccarebbèro  dalla  Terra_>; 
c per  viuere  al  Qielo  ,d  fe  fletti,  a Dio,  fi  aftòl- 
Jarebbero  alle  porte  de  Monatterij , per  edere 
ammetti  all*  habito  delle  Sante  Religioni  ! 

VoiThauetc  indouinara,  ri  mio  figlio;  poi- 
ché prima  che  la  tromba  vi  citi  auanci  Dio  & 
render  conto  di  voi  fletto  e delle’voftre  ope- 
rationi,  fece  venuto  quà  da  noi  perche  nella»» 

* • no-  ’ 

(a)  Matti).  25»  (b)  S.  Hicr.fup.  Matti)*  f.5 . 
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ngfìxa  compagnia  vi  ammettiamo  , doue  po- 
tete hauer  commodita  e tempo  di  aggiuiìare 
i voftri  conti , per  trouatqi  apparecchiato  à 
renderne'  ragione  in  quel  giorno  . Dirò  me- 
glio : vi  fete  ritirato  in  Juogp,  doue  , fé  ben- 
rintenderete,non  hauerete  che  temere  in  quel 
giorno . Atteuto.i  me  che've  l’e.fporrò  con— 
chiarezza. 

Il  Giorno  del  Giudizio , giorno  di  tanto 
fpauento;  di  fpauento  non  fari  agli  Apolloli . 
Quando  Chrillo  predille  loro  i fegni  che  lo  di- 
moftraranno  vicino  : Segni  t)el  Sole , oella  Lu- 
na , nelle  Stelle  ; Segui  nel  Cielo  , nella  Terra» 
e nel  Mare  ; Segni  fra  gli  huomini,di  Guerre-»* 
di  Pellilenze,  di  Carelìie  j foggiunfe  ad  elfi  ri- 
uolto:  (a)  His  autem  fieri  incipientibus , refpici - 
te,  & lenite  capita  veftra , cioè  exb ilarate  vos  > 
fecondo  la  Glofa  . Quandp  i Segni  vicino  vi 
addiraranno  iJLGiudizio  diremo,  rallegrate- 
ui,  c fate  fella;  e con  ragione  : quoniam  appro - 
pinqu  it  redttmptio  veflra  j all’  hqra  fi  auuicina  il 
tempo  della  volita  piena  retributione  ; poi- 
ché rifufeitando  i voltrr  corpi  immortali  % e- 
gloriofi , riunendoli  alfAuime , fari  compita 
la  voftra  Beatitudine  . 

Non  fi  actriftano,nò;  anziché  fi  rallegrano 
alla  rimembranza  del  Giudizio  gli  Apolidi  « 

Se  fi  rallegrano  gli  Apolidi,  hanno  da  ral- 

le- 

(a)  Lue.  ll.yGlùf.  - ; 
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legrarfi  tutti  i veri  Religiofi , che  fono  i fuc- 
cefibri,ed  imitatori  della  Vira  Apoltolica. 

I primi  a’  quali  Chrifio  noftro  Diurno  Mae* 
ftro  incaricò  Pofleruanxa  delle  Tré  Virtù  ef- 
fenciali  i i ReligWjfurono gli  Apoitoii.L’Obr 
bedtenza  in  quelle  parole  : (x ) Qui  nonbiiuUt 
Crncemfmm  , & venti  pofl  me , non  pozejì  rncu  s 
tjJcDijìipkìus . La  Pouertà  quando  loro  di(Te  : 
j^ui  non  r enunci at  omnibus  qux  poffldet , non  po* 
tejì  mais  eff  Difiipulus  • E JaCaltirà  nel  dire  : 
Si  qtc's  venti  ad  me*  & non  odit  Vatrcm  fuumy& 
Matrem*  & Vxorem  & Pilios , & Fratresy & So- 
tores , adirne  auUm  & animam  ftum  , non  potefi 
incus  effe  DÌfcipulus . 

Obbedienza;  Pouerra , e Caftità , nella  Leg- 
ge Enangelica  fù  precetto  dato  agli  A portoli , . 
Olihuòmini  Aportolici  ne  abbracciarono  Pirtì- 
rfito:  e quefti  fonai  Religiofi,  veri  Apoftoli 
per  imitarione  * profeflori  de  Voti  eflfentiali,e 
iiudiofi  de  Configli  Euangelici . ^ 

Rallegraceiri  dunque  ancor  voi , figliuolo 
inio,  poiché  appunto  chiedendo  di  eficrRe- 
ligiofo,volete  farui  Aportplo;  c per  confeguen- 
za  ponertii  in  rtato  di  non  hauer  a temere  quel 
Giudizio  Vnìuerfale,  la  cui  rimembranza  c co- 
sì fpauenteuole  e fi  tremar  tutti  gli  altri . 
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$.  II. 

Siate  dunque  il  benuemito  : Hoggi , gior- 
no feftiuo  del  Gloriofo  Apoftolo  S.  Mat- 
tia , è appunto  al  propofito:  vn  giorno  di 
ammettere  hucmini  all’Apoftolato-. 

Douendoft  prouedere  la  vacanza  d’vn  luo- 
go di  Apoftolo,  furono  polli  in  concorfo  Mat- 
tia ei5arfaba.  Dice  il  Sacro  Tetto  : fa)  Ceri- - 
dit fòrs  fuper  Mittbiam,  & annumeratus  efl  cum 
vndecim  otpoflolis . Quella  buona  forte  toccò 
a S.  Mattia  . 

Fra  tutte  le  buone  forti,  non  puòauuenirc 
agli  huomìni  forte  migliore,  ch'éifere  Apofto- 
lo . E fra  tutte  le  condirioni  più  riguardeuoK, 
la  più  felice  c (limabile  è quella  de  Religiofi. 

Vanno  indagando  i Sacri  Dottori , in  qual 
maniera  cadette  la  forte  fopra  $.  Mattia . 

L’Angelico  S.  Tomafo  diftingue  tre  fpecie 
di  forti  : (b)  Diuiforie,  Confultorie,  Diuina- 
totic . Gli  hnomini  che  fe  ne  feruono , o le> 
(limano  regolate  dal  Cielo  » o gouernate  dal 
Cafo  , o guidate  dal  Demonio,  o difpofte  da 
Dio , Tale  non  fù  quella  di  cui  parliamo  . 

Le  forti  di  cui  fi  feruirono  gli  Apoftoli,  fe- 
condo fi  può  raccogliere  dal  Sacro  Tetto  » al- 
tro non  furono  chtrvna  feruente  preghiera  al 
» • Si- 

ta) 1.  2du#  (b)  Z>.  Tìu  2. 1.  q. 4?»  a.  8. 


fc. 

Er' 
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Signore,  che  lui  dimoftrafle  rhuomo  ch’eletto 
haueua  a fupplir  la  mancanza  dell’Apoftata^ 
fcelerato;  l’huomo  ch’etfer  doueua  annouera- 
to  nel  loro  degno  Collegio  : (a)  Tu  Donrinejp 
qi ti  corda  nofii  omnium  , 0 fende  quem  elegeris  ex 
bis  dnobuspnum>  acciaro  heum  minifierij  huius 
& ^fpoftolatus  . E .la  forre  che  ’ cecidi  t fuper 
Mattbiam  , ferine  S.DiònifioÀreopagita, che 
iiì  vn  fegno  celèsta  che  lo  defignò  eletro  da-* 
Dio,  e degno  dell’altiflimo  Miniilerio  : (bj  Vi- 
detur  nubi  Script ura  fortem  appellile  diurni 
qnoddam,  & precipui  muntrisipewwd  illi  Cbo- 
ro  furati  fimo  infinuaretur  > qui  ejjet  diurna  e/e- 
elione  declaratus t r . , * :>.)<.  . 

Quale  fùflè  quefto.fegno,  per  vnire  vn  Dio- 
.nifio  con  l’altro  * il  Cartufiano  con  l’Areopa- 
gita, diremo  che  ynù  Colomba  qual  fpiccan- 
do  dal  Cielo  il  volo,. fi  fermò  su  la  teita  di  S. 
Mattia.  . * . : • J 1 . <-■*  * * ; 

...  Se  la  Colomba  , e fignifiea  , ed  efprime  Jo 
Spirito  Santo  qual  fatto  di  Jfcd  fpecie  fi  com- 
. piacque  apparire , la  voftra  chiamata  è l’iftef- 
fa;  fe  non  che  umifibildgi  voftrai  vifibile.qùeU 
la  di  S Mattia . , . ■ . 

Hauendo.  «fiammata  la  voftra  Vocazione, 
e che  dfr  molto  tempo  perfeuerate  collante* 
in  chiedere.l’habito  religiofo,non  poifo cre- 
dere 

(a)  1.  24.  2 5 . (b)  S.  Dm • ^treopag.  lib , 

de  £ed.  Hier*  p\  3 . c.  f # 


f 
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d ere  le  Don  che  la  voftra  fia  vera  ifpiratione  » 
e che  lo  Spirito  Santo  vi  habbia  guidato  qui 
da  noi,  perche  fufte  Apoftolo,  ficome  fù  Apo- 
ftoio  S.  Mattia . .;'jm  . ; c* 

Tutto  bene  fin  quà  v II  punto  però  i cui  noj 
dobbiamo  riflecrere  è,che  ficomedete  chiama* 
to  ad  eflere  Apoftolo  > fiate  deliberato  di  cf- 
fere  veramente  taie,  e per  imitare  il  Santo  di 
cui  hoggi  fi  celebra  la  foleuftità , e perefiero 
efente  da  i timori  che  ìnferifee  à tutti  in  que- 
llo giorno  la  Chiefa  rammentando  i fpauenti 
del  Giudiziofinale»  • 'V  : , n ^ . . 

v.  Sù  quello  dobbiamo  premere  <fe  voi  volete 
eflere  veramente  flleligiofo  j o per  dir  meglio, 
fe.voi  volete  efler  Apoftolo,  poiché  con  ciò  far- 
rete  vero  Religiofo . 

Tre  cofe  porta ficcai  ed  importaéifere  A po- 
rtolo^ fono  : Ambafciatore  e Nuncio  di  Dio * 
tfrencipe  della  iTerra  ,ie  Giudice  degli  Hno* 
mini . 

• 'Acciò  fiate  Apoftolo,  quelle  tre  qtìalitiò 
prerogatiue  deuono  eflere  in  voi . £e  vi  confi- 
date di  meritaruéle,  noi  fiamo  di  accordo. 

Ve  le  fpiegarò  ad  vna  ad  vna , acciò  pof- 
4iatté  confrontarle , o con  le  forze  , o con  l’ani- 
4Tio  che  vi  trouatedi  hauere;  benché  fuppon* 
ga  che  nc  forze  ne  animo  polliate  hauere  (iena* 
aiuto  di  Dio.  > > ; 
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f\  * % ■ 

IL  primo  e principali  officio  dell’ApoftoIo  è 
effer  Nuficio  ed  Ambafciatore  di  Dio  . 
Apoftolo  è vocabolo  Greco,  e lignifica  Mif- 
fus  : Mandato  . Appreso  gli  Ateniefi  i Vifi^ 
tatori  delle  Prouincic  fi  diceuano  Apoftoli.  . 

Antica  eca  altresì  appreifo  gli  Ebrei  la  dU 
gnità  degli  Apoftoli , Occupauano  eflì  il  pri- 
• mo  luogo  doppo  il  Sommo  Sacerdote,  da  cui 
erano  {pedici  e mandati  come  Legati  del  fian- 
co ( à latere}  per  le  Città  , ò à riscuotere  le> 
contributioni  domite  al  Tempio  di  Gerofoli- 
ma , o a zelare  Pofl’eruanza  della  Sacra  Legge# 
e Sradicare  gii  abufi  in  efla  introdotti  . E vi. è 
opinione  eh*  vno  di  cfli  fufle  Saulo  prima  di 

douencar  vn  S.  Paolo . 

Durò  molto  tempo  vn  tal  titolo  fra  gli 
Ebrei , molti  c molti  anni  doppo  la  pubblica- 
rione  dell*  Euangelio,  finche  iTmperator  Teo- 
dofio  nel  Codice  de  ludxis  ne  abolì  la  carica,  e 
prohibì  loro  vfurpare  per  i’auuenire  vna  tal 
denominatione. 

, Da'  Greci  tutti  gli  Ambafciatori  de  Pren-  ‘ 
cipi  erano  chiamati  Apoftoli . Anzi  fcriuo 
Luitprando  c’hauendo  il  Rè  di  Bulgaria  Spo- 
fata  la  Regia  figlia  dell’Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli/fù  ordinato  che  iu  quella  Corte  Im- 
.•  , v pe- 
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periale  gli  Apottoli,  cioè  gli  Ambafciatoride 
Bulgari  « precedettero  gl’  Inuiati  di  tutti  gli 
altri  Prencipij  e Narioni  : (a)  rt  omnium  Ccn - 
tium  poflolis  , Bvlgarorum  *Apofìoli  prapo* 
nantur . 

Quello  nome  honoreuole  volfedarChriflo 
à Tuoi  più  fauoriti  Difcepoli  : (b)  Elegit  duodc * 
tim  ex  ipfis  quos  & vtpoftolos  nomiti  juit , 

Degno  di  confideratione  però  è che  dando 
Egli  in  quell  a iftitutione  di  Apollo  li  forma.» 
alla  Vita  religiofa , elette  in  primo  luogo  Si- 
mone  da  lui  nominato  Pietro,  e Simon  s’inter- 
pi  età  Obbediente  : Obediens . In  fecondo  luo- 
go Andrea  che  vuol  dire  Fortis,&  Fortijjìmus , 
e dinota  la  Cattiti  per  cui  ci  vuol  robuftezza* 
In  terzo  Giacomo  che  s’interpreta  iupplanta- 
tor  vn  che  lì  pone  il  Mondo  lotto  de  piedi  , c 
s'intende  in  etto  la  Pouerta  volontaria  : (c) 
Taupertas  feilieet , è chiofa  d’Vgon  Cardinale.» 
sù  quello  patto  • In  quarto  luogo  Giouanni , 
il  qual  lignifica  Gratin , ed  ettendo  la  Grada  ò 
medefimata  ò infeparabile  dalla  Charità , la-* 
Chariti  ci  efprime  tanto  necettaria  per  l’vn io- 
ne delle  Cornimi nità  regolari  , onde  l' illetto 
Vgone  quiui  : Cbaritas  Jcilicet . Ed  in  quinto 
luogo  Filippo, il  cui  nome  s’interpreta  Os  lam- 
pada , & os  laudis  : bocca  di  lode  ; e la  lode^ 
Tarte  1.  L ap- 

(a)  Luitprand.  iti  fualegat,  (b)  Lue.  6. 

(c)  fingo  bit* 
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appunto  è il  quotidiano , e continuo'efercitio 
delia" Religione . 

I primi  Religiofi  dunque  delI’Euangelio  fu- 
rono gii  Apoftoli;  e li  chiamò  Apoftoli  Chri- 
fto , perche  li  mandò  : (a)  Sic  ut  mifit  me  Vatcr, 
Ego  mitro  vos. 

Ma  e doue  li  mandò  ? Vna  belliflima  pon- 
deratone fanno  i Sacri  Efpofitori , ed  è che^ 
quando  Chrifto  elefle  dodici  de  Tuoi  Difcepo- 
li,  e li  deftinò  Tuoi  Apoftoli,  quelli  non  vi  ri- 
pugnarono, e non  rinunciarono  l’Apoftolatoj 
E come  l era  forfè  Cofa  da  non  accettare-* 
vn  tal  pollo?  Senatori  còliatcrali,  Commenfa- 
li  perpetui,  Amici  confidenti  del  Verbo  Incar- 
nato : Apoftoli,  Ambafciatori  di  Dio,  manda-  , 
trdal  Figlio  fteflò  di  Dio  nel  Mondo’,  ficome 
Egli  vi  era  ftato  mandato  dal  Diuino  fuo  Pa- 
dre . Titolo  non  tanto  nobile  per  la  Il  ima  ed 
vfo  delle  Genti , quanto  nobilitato  da  Chrifto 
ftelfo  qual  fii  Apoftolo  Apoftolo  de!  Padre# 
Etetno  che  lo  mandò  in  terra  à trattar  la  ri - 
conciliatione  degli  huomini  y ed  a pubblicar 
vna  Legge  diGratia  ; onde  S.  Paolo  Ter iflo  • 

(b)  Confidente  ^ fpoflolunt  y & Tontificem  cori- 
fe fftonis  veftne  Iefum . 

Non  v'ingannare  nella  bellezza  del  Titolo, 
il  mio  figlio . L’elfere  Apoftolo  di  Chrifto  era 
pollo  da  poterli  rinunciare,  e fe  quefti  ch’elef- 

(a)  704.20.  ai.  (b)  Hcbr,  3.1. 
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fé  il  Signore  haueflfero  hauuto  minor  virtù , 
forfè  che  rinunciato  l’haurebbero . 

E fapete  voi  doue  mandò  Chrifio  gli  Apo^ 
itoli  ? Li  mandò  à Predicare  ed  a Patire  . Li 
mandò  a Predicare  : (a)  Euntts  in  Mundum* 
Vniuerfum  predicate  Euangelium  omni  Creatura} 
c li  mandò  d Patire:  (b)  Ecce  Ego  mitto  vos fìcut 
Qjtes  'in  medio  Luporum  : li  mandò  quali  peco- 
relle innocenti  in  mezzo  d’vn  branco  di  lupi 
voraci , efpofti  alla  loro  infatiabile  rabbia»* . 
Sono  queliisdueimpieghimolto  difficili. 
Figlio  mio,  fraquefti  due  poli  li  ragira  tut- 
to Ph onorer  del  noftro  Apoltolato  : Predica- 
re e Patire  V 5 

Se  farete  riufcita  ne  ftudij , vi  conuerri  Pre- 
dicare. Oche  cofa  ardua!  Lo  ftudio  incef- 
fantejima  lorda  della  completinone  robufta-» 
de  giouani.  Le  potenze  dell’Anima  tutte  tre 
impiegate  in  vn  efercitio  faticofifiimo  e dub> 
biofilfimo . Doppo  hauer  trauagliato  non  fi 
si  quanto , non  fperarne  dagli  huomini  rimu» 
neratione , poiché  fono  aliai  più  quelli  à quali 
i Predicatori  non  piacciono,  che  quelli  che  ne 
gulìano  i afpettatene  la  fola  retributione  da»* 
Dio.  ~ 

Poueri  Predicatori  efpofti  berfaglio  vnico 
di  tutte  le  lingue  ! Chi  nebiafimalafrafe,chi 
la  pronuncia,  chi  la  poca  grada,  chi  la  graci- 

L 2 liti 

(a)  Marci  itfwj.  (b)  Matth.  io. 
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liti  della  voce  , chi  il  geito  come  improprio  , 
chi  la  lunghezza  del  dire,  chi  la  fretta  , chi  la«* 
flemma  ; e chi  li  vuol  dir  tutti  i 

Se  non  farete  riufcita  di  virtuofo  habile  à 
Predicare , farete  detonato  a Patire;  mandata 
hora  in  vn  Conuento  , hora  in  vn  altro  ; fuori 
della  patria,  lontano  da  voftri . Hora  in  paefi 
freddi,  hora  in  terre  pouere  e penuriofe,  hora 
In  luoghi  ermi . Douunque  andarete  > Tempre 
non  vi  mancarà  che  patire  • 

Ma  che  ftauo  dicendo? Non  fidiftinguo 
nella  Religione  il  Patire  dal  Predicare . I Re- 
ligiofi  quali  non  hanno  lettere , patendo  con-. 
ra(fcgnatione,hanno  da  Predicare  con  l’efTem- 
pio. 

I Religiofi  letterati , nel  Predicare  con  Isl* 
dottrina  pati fcono  più  che  gli  altri . Quanti, 
e quanti  patimenti  porta  l’impiego  del  Predi- 
care ? Viaggiar  d’inuerno,  mutar  climi,  aflfag- 
giar  arie  infalubri,  eflere  ben  fpefso  maPallog- 
giati  ; pericoli  in  mare  ed  in  terra  : iui  le  tem- 
pefte,  quiui  le  cadute  : iui  il  timore  de  cor  (ari, 
quiui  rincontro  de  ladri  di  pa(To , e fcorritori 
delle  campagne . Ma  quando  altro  non  fi  pa- 
tifca,  gran  patimento  è io  Audio  ; fi  patirono 
nottate  ad  occhi  aperti  sui  librala  teda  infiac- 
chita! debilitato  lo  ftomaco , e fconcertata  la 
compleflione  • 

Più  vi  è che  dire.  Se  voi  farete  bene  il  voftro 

of- 

s . * -* 
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officio  Predicando  la  Ver ìc4  , fgridando  il  Vi- 
tio,  farete  odiato»  perfeguitato,  calunniato,  e 
forfè  forfè  correrete  anco  pericoli  della  vita_». 
Il  noltro  B.  Franccfco,  mentre  Predicaua  in-. 
Cremona,  fù  lapidato;  il  nollro  gloriofo  S.An- 
gelo,  mentre  Predicaua  in  Sicilia,  fù  nel  pulpi- 
to fteflò  trucidato  da  Sicarij.  S.Giouan  Chri- 
foftomo,  S.  Stefano,  S.Giouan  Battila, e cent  - 
altri  morirono  barbaramente  perche  buoni 
Predicatori.  Chrilto  ideilo  Predicando  la_# 
Verità  : (a)  Veritatcm  dico  "vobis , fù  minacciato 
con  in  mano  le  pietre:  tulerunt  lapidcs  rt  tace- 
rai t in  eum . 

Quedaè  la  vita  degli  Apoftoli;  e queft’obli- 
go,  e quello  pefo  porta  feco  Telfere  Apollolo . 

§.  IV. 

NOn  è però  tutto.  Ci  è vn  che  di  più.Mif- 
fus,ch'èiì  fignificuto  del  vocabolo, vuol 
dir  mandato. 

Sin  à quello  punto  fete  andato  voi  doue  vi 
c piacciuto  ; fe  aha  Chiefa  alla  Chiefa , fe  allo 
ftudio  allo  iludio  , fe  allo  fpaflo  allo  fpaflo.  Se 
gli  occhi  grauati  dal  tonno  eflìgeuano  hore  di 
ripofo  vi  fete  adaggiato  in  ietto  à dormire-*  ; 
fe  hauete  hauuto  talento  di  cibami,  vi  fete  fo- 
disfatto,  o con  far  collarione , ocon  merenda- 

L 2 re 

(»)  loaflxf. 
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re;  fe  vi  è piaciuto  diuertirui  con  amici , vi  fe- 
te  procacciata  vna  conuerfatione  di  genio.In- 
fomma  hauete  caminato  doue  vi  è fiato  in-» 
grado»  ed  hauete  voluto  . Ben  l’accennò  Chri<- 
fio  àS.Pietro:  (a)  Cum  ejfes  iunior  cmgebas  te.f 
& atnbulabas  vbi  volebis . L’elfer  più  Gioui- 
nc  vuol  dire  efler  fecolare*Giouinotti  quìchia* 
ma  i Secolari  ChriftojS.Paolo  li  chiama  Pargo- 
li:^) Cum  ejfem  Taruulus. I fecolari  fanno  quel- 
lo che  loro  piace»  e caminano  dou’efli  vo- 
gliono . 

E’  vn  gran  che  far  quel  che  fi  ha  in  talento 
di  fare,  e quello  che  la  perfona  vuole.  Quando, 
che  vno  patifea , fe  patifee  perche  vuole»  è fo- 
disfattiorìe  non  patimento,  perche  fodisfa  la_» 
propria  volontà  e fe  ftelfo  . Credete  forfè  che 
fia  vna  gran  co  fa  il  batterli  à fangue  che  fan- 
no molti  nel  Venerdì  Santo,  ed  in  alcune  Pro- 
ceffioni  in  cui  fono  foliti  d’in ter uen iru i i bat- 
tuti f Lo  fanno  effi  perche  vogliono, e fi  fodif- 
fano  più  con  far  quella  dimofiratione  di  fla- 
gellarli, che  non  altri  forfè  con  prenderli  vn l» 
giorno  di  fpaflo.  Far  quel  ch'vno  vuole  ! 

Agli  Apoftoli  quello  non  è lecito  ; che  però 
foggiunfeChriftoal  Prencipe  di  efli:  (c)  Cum 
autem  fenueris , extendes  manut  tuxs , aliusie 

cin’get , & ducet  quò  tà  non  Pù.Vn  Apoflolo non 
hà  d’hauer  volótà  propria,  mà  hàdacaminar 

. à vo- 

(a)fe;2i.iS.  (b)  i.Cor.13.1 1.  (c)  Io:  21.18. 


SE11M0W  ASCETICI.'  i 67 
à voglia  d’altri,il  Diuino  Spirito, che  Io  guida.' 

Figliuol  mio  quefta  è l'Obbedienza , che  fi 
prattica  nella  Religione  ; e quefto  vuol  dire* 
chedahoggi  auanti  voi  non  potete  più  anda- 
re,  ma  douete  eflèr  mandato. 

Anziché  fpeflò  farete  mandato  doue  non-, 
haurete  genio  . Vi  ordinerà  vn  tocco  di  cam- 
pana che  vi  alziate  al  meglio  del  Tonno , ed  an- 
diate in  Choro  al  Mattutinojvn  tocco  di  cam- 
panello, che  Iafciate  la  quiete  della  Cella, ed- 
andiate  tdouefforfe  quò  tiXnon  vis.  Al  Capito- 
lo dóue  fi  riceuono  le  correttioni,  e fi  puniro- 
no i difetti  ; alPOratorio  doue  fi  fanno  le  di- 
fcipline  e fi  mortifica  il  cofpo;  e fe  al  Rifetto- 
rio,  prima  di  prendere  vn  boccone,  più  d’ vii  a 
volta  la  fettimana  vi  hauetc  da  presentar  in- 
ginocchioni  alianti  il  voftro  Maeftrodrice- 
uerne  vna  mortificatione  pubblica , fecondo 
egli  vorrà  prefcriueruela.^wò  tù  non  */V.Quefto 
importa  elfer  mandato,  efiere  Religiofo,eflère 
Apoftolo . •*  . 

'*  ’ 

$.  V. 

MA pafiiamo all'altro  punto, quaPè  Pefler 
Prencipe  della  Terra,  feconda  qualità  , 
o prerogatiua  degli  Apoftoli . 

Fu  ciò  predetto  dal  Rè  Profeta  , qual  dice 
degli  Aportoli  che  farebbero  da  Chrifto  corti-  j ? 

L 4 iuiti 
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tuiti  Prencipi  fopra  tutta  la  Terra  » fecondo 
intende  le  di  lui  parole  la  Chiefa:  (a )Conftitucs 
eos  Trinci pes  fuper  omnem  T erram . 

Che  vuol  dire  Prencipi  della  Terra  fPren- 
dpi  fi  chiamano,  tanto  quelli  che  fanno  capo  , 
cW  nella  Scrittura  Trincipes  f amili  arum  fono 
dehi  i capi  delle  famiglie , quanto  quelli  che-* 
vantano  principato. 

L’vnoe  l’altro  conuiene  agli  ApoftoIùPren- 
cipi  della  Terra , in  quanto  furono  i Capi  del 
Popolo  Chriftiano , ed  i primi  Chriftiani  del 
Mondo,  che  peròl’iftefTo  Profeta: (b)  Trìnci - 
pcs  Topulorum  congregati  funt  cum  Deo  *Abra- 
ham\ ed  in  quanto  al  dominio. 

L’vno  e l’altro  è necelfario  a i Religiofi.  Ef- 
fi  fono  i Capi  del  Popolo  Chriiliano  » quali 
hanno  da  precedere  tutti  nelPolTeruanza  del- 
la Diuina  Legge , e de  Configli  EuangeliciXu- 
cerne  ardenti , e collocate  fui  candeliere  a vi- 
lla di  tutti,  che  tutti  fi  edifichino  della  loro  lo- 
deuole  conuerfarione  • Hanno  da  far  capo 
neH’ofiequio  e culto  di  Dio  f nell’efercitio  del- 
le fante  Virtù  ,e  nioltrarfi  qual  profeffanodi 
efsere,  veri  Religiofi  > acciò  gli  altri  edificati, 
ed  inferuorati,  li  fcguano.Quello  èefser  Pren- 
cipi. 

Ma  veniamo  al  punto  del  Principato  . Sono 
Prencipi  della  Terra  gli  Apoftoli . La  Chiefa-* 

non 

(a)  Tfilm. 44.17.  (b)  Tftl.^6. 
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non  Colo  è potente  per  l’autorità  fpiritualo , 
ma  anco  per  il  Dominio  temporale.  Il  Patri- 
monio di  S.  Pietro  è vn  Principato  di  molta.» 
confideratione.Lo  flato  Ecclefiaflico  è il  mag- 
giore che  fla  in  Italia . Il  Papa  , e la  Tua  Ca- 
mera Apoflolica  è ricca  di  buone  rendite . I 
Cardinali  hanno  quello  che  neceflitano  per 
mantenere  il  poflo  della  Dignità  che  godono>e 
per  cui  fi  vguagliano  a i Rè . Vefcoui  vi  fono, 
nelle  ricche  entrate  non  inferiori  à Prencipi 
di  Signoria  independente . £ laChiefa  fola-* 
ripartita  per  tutto  il  Mondo  è forfè  più  ricca»» 
che  non  fono  o tutti  > o la  maggior  parte  do 
Prencipi  fecolari . 

Quella  Lettura  non  fà  per  noi.  Noi  habbia- 
mo  da  efsere  Apofloli  » non  come  fono  hoggi 
ne  loro  degniflìmi  fuccefsori,ma  quali  eflì  era- 
no quando  fiflituì  Chrifto,  e quando  entrò  net 
facro  loro  Collegio  S.Mattia. 

All’hora , dice  l’Hiftorico,  la  cui  penna  fi* 
regolata  dallo  Spirito  Santo»nifsuno  hauea  di 
bifogno , e nilfuno  pofledeua  cofa  alcuna»*; 
(a)  T^equc  enim  quifquam  egens  erat  inter  illos , 
Quotquot  enim  pofrjfores  agrorum  , aut  domo- 
rum  erant prendente  s afferebant  pretta  eorum , qu<* 
vetidebantt  & ponebant  ante  pedes  oipofioloru» 
<ìli  Apofloli  erano  pouerifiìmi  ; non  fi  degna* 
uano  però  con  le  mani  toccar  denari  ,mà  con 

i pie- 

(a)  .^7.4.34. 3 j. 
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i piedi  ante  pedes  pofiolorum , in  fegno  clic-» 
non  ne  faceuano  conto  5 con  tutto  ciò  ad  elfi 
nulla  rnancaua . 

N’  habbiamo  la  confeffione  in  bocca  loro 
ftefla  . Màndogli  Chrifto  à predicare , fcalzi , 
con  vna  femplice  tonaca , mal  prouifti , fenza 
denaro  , e borfa  particolare  ; indi  à qualche-» 
tempo  li  domandò  fe  all’ hora  l’era  mancato 
cofa  alcuna  ? ed  efli  rifpolero  che  mento  : 
(a)  Dixit  eis  quando  mifi  vos  fine  /acculo,  & pe- 
ra, & calce amentis  i nunquid  aliquid  defuit  ta- 
bù £ xAt  illi  dixerunt  nibil . - * 

E S.  Paolo  alt  resi  di  fife  : Jqjhil  bah  ente s 
omnia  poffidentes  . Nè  prima , nè  doppo  man- 
cò cofa  alcuna  agli  Apoftoli . 

Gran  Principato  è quefto  , che  gran  Pren- 
cipe  è quegli  che  non  ha  bifogno  di  alcuno  • 
Trouatemene  in  tutto  il  Mondo,  e per  tutti  i 
fecoli  vno,e  fiail  Rè  più  ricco, e (ia  l’Impera- 
tore più  fortunato . Ad  ogn’vno  manca , ec- 
' cetto  che  agli  Apoftoli:  'Inibii.  Ogn’vno  ha 
vno  Stato  limitato  da  Tuoi  confini;  gli  Apofto- 
li foli  pofteggono  tutto  : Omnia  poffidentes . 

Due  cofe  dégne  da  oftèruarfi  . La  prima.» 
che  loro  non  manchi  niente  : Inibii  > la  fecon- 
da che  poffeggano  tutto:  Omnia  poffidentes. 
Nè  Ciro  , nè  Alefiandro  , nè  Cefare , nè  Co- 
flautino,  nè  Carlo  Magno,  nè  altri  ha  mai 

ha- 

(a)  iKc.iz.jfi.fó. 
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fiauiitovna  così  inefaufta. ricchezza , nè  vno 
Stato  così  vallo  : Inibii,  Omnia . 

Ma  perche  gli  Apoftoli  hebbero  vn  Princi- 
pato così  vado  ? Perche  Omnia,  perche  Inibii  ? 
Lafciarono,  e rinunciarono  Tutto,  (a)  deliqui - 
mus  omnia  & fecuti  fumus  te  ; poflederono  il 
Niente:  'inibii  habentes All’ Omnia  della  Ri- 
nuncia corrifponde  il  TtibU  del  bifogno  ; 
al  Inibii  del  Pofleflo  , corrifponde  V Omnia  del 
Dominio  li  Omnia  pojfidentes  . * 

Figlio  mio  caro  : il  Principato  Apoftolico 
c la  Pouerti  Euangelica . Quefta  abbracciar 
voi  douete  . Abborrite  ogni  cofa,  fprezzate-» 
ogni  cofa , innamorateui  ed  inuogliateui  del 
niente.  Buon  per  voi?  ne  confeguirete  il  Prin- 
cipato della  Terra,  ed  il  titolo  degno  e glorio- 
fo  di  Apoflolo  • 

n W 

$.  Vi. 

Finalmente  gli  Apoftoli  fono  Giudici.  Pie- 
tro in  perfona  di  tutti  gli  altri  richiefo 
da  Chriito  che  ne  farebbe  di  etti  auuenuco 
doppo  la  rinuncia  fatta  d’ogni  cofa  per  fe- 
guir  lui  : (a)  Ecce  nos  reliquimus  omnia  & fecuti 
fumus  te  ; quid  ergo  erit  nobis  ? Rifpofegli  il 
buon  Maeftro : *A mendico  vobis , quod  vos  qui 
fecuti  eftis  me , in  regeneratione , cum  Jederit  filini 


(a ) Matti;,  ip.  27.  28. 
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hominis  in  fede  maieftatis  futi  , fede  bit  is  & vos 
fu perfedes  duodecimi  iudicantes  duodecim  T ribus 
Ifrael  ; farete  voi  Giudici  delle  dodici  Tribù 
d’ Ilraele . 

Non  folo  faranno  Giudici  gli  Apolidi  ; ma 
altresì  tutti  gli  altri  che  godono  lagratiadi 
eflere  aferirti  al  loro  degniflìmo  ruolo,  e che 
imitatori  diedi,  menano  vita  Apoitolica . 

Potrete  dirmi  che  le  fedie  non  fono  più  che 
dodici  : Super  Sedes  duodecim  . Rifpondo  à 
quello  ad  hominem  : fe  fono  dodici  le  fedi , S. 
Paolo  quale  non  è de  1 dodici , ma  il  terzode- 
cimo  Apoftolo,con  qual  ragione  fi  gloria  di 
douer  ancor  lui  giudicare  ? Etiam  Angelos  iu- 
dicabimus  . Ma  all’argomento  mio, ed  al  voftro 
fodisfà  S.  Agoftino  dicendo,  che  dodici  figni- 
fica  vn  vniuerfita  : (a)  Sacramentum  efl  cuiufi- 
dam  uniuer fiutisi  e poco  doppo  : Jfon  folunu> 
ergo  illi  duodecim  , & Apofiolus  Taulus , fed 
quotquot  iudicaturi funt  >propter fignficationem 
unìuerfitatis  ad  fedes  duodecim  pertinent . 

Giudicaranno  gli  Apolidi  di  Giesu  Chri- 
fìo,  e giudicaranno  quanti  imitando  la  Virtù 
della  Vita  Apoftolica  fi  aggregaranno  a quel 
facrofanto  Collegio  : Vefcoui  Santi , Ofler- 
«antiReligiofi,  Huomini  efemplari,tutti,  tur- 
t? faranno  Giudici  de  fpguacidel  Secolo.  Non 
tniobligate  in  quello , ò ad  addurre  fentenze 


(a)  87. 
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de  Padri,  o Vifioni  che  lo  comprouino.  Da- 
temi in  ciò  fede,  e pattiamo  auanti  à ciò  cho 
ci  preme,  e che  importa. 

Sono  Giudici  gli  Apottoli;  ma  l’eflercitio  di 
Giudicare  gli  altri , non  Phebbero  in  vita-,  , 
bensì  doppo  morte  ; anzi  l’haueranna  nella-» 
Rifurrettione  Vniuerfale  di  tutti  : Vum  tiene - 
rit  Filius  bominis  &c.Sedebitis  & uos  iudìctintes . 

Dunque  in  vita  furono  Giudici  di  Titolo , 
non  di  Elercitio  t Di  Titolo  rifpetto  agli  al- 
tri, di  efercitio  in  ordine  a loro  detti  - 

Fa  vna  propofitione  S.  Paolo  : (a)  JQuod  fi 
vofmetipfos  diiudicaremus  » non  utique  indicare - 
mur  . Non  faremo  Giudicati  da  Dio,  fe  noi 
Giudicaremo  noi  detti . Il  Giuditio  non  tt  può 
sfuggire.Ogn’vno  ha  da  dar  conto.Ma  chi  di 
buon  conto  à fe  detto,  non  ha  di  che  dar  con- 
to i Dio  . 

Quindi  è che  gliApoftoli  dhaueuàno  da.» 
Giudicare  doppo  la  loro  morte  ; per  non  efler 
rei,  e Giudici,  cola  incompoflibile  ; Giudi* 
carono  in  vita  fe  detti. 

Sichè  quelli  che  furono  idituiti  Giudici  da 
Chrido , principiarono  da  fe  medefìmi  la  Giu- 
dicatura . 

O quanto  bene  lo  pratticò  S.  Paolo  che  di- 
eeua,hora:  Quotidie  morior; hora:  Ego  faitL» 
muimus  v* pofiolorum  , non  fatto  digntts  uocari 

(a)  i, Cor.  11,31. 
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\Apojiolus ; hora  : Tsfjbil  inibi  confcius  firn.  Ciò 
nonpertanto,  » Giudice  feuero,  anco  quando  fi 
riconoTceua  innocente, caftigaua  Te  dello  : CT4- 
fiigo  corpus  meum  & in  feruitutem  redigo, 
Figliuol  mio  quello  vi  manca  :per  eflereJ» 
Apoltolo , efler  Giudice . Ma  prima  e prefen- 
temente  Giudice  di  voi  fteflò,  che  cosi  menta- 
rete  efo  Giudice  di  tutti  gli  huomini . ' t 


, va 


IO  01  Ql*l 


VVol  il  douere  però  che  piudiftintamen- 
te  Tappiate  in  qual  guifa  dourete  elercir 
tar  la  Giudicatura  contro  voi  fteffo  - . 

Leggiamolo  nell’Euangelio  della  Feria-» 
corrente  : (a)  Cum  uenerit  Filius  bominis  iru 
waieflute  fua,  & omnes  ^Angeli  eius  cumeo , tunc 
fedebit  fuper  fedem  maìejlatis  fu<e  ; congrega 
buntiir  ante  cum  omnes  Gentes , & feparabit  eos 
uh  iìiuicem , fi  cut  Vaflor  fegregat  oues  ab  bpdis;& 
flatuet  oues  qu  idem  à dextris  fuis , bados  autcm 
éifiniftris.  Quando  verrà  Chrifto  nella  maeftà 
di  Giudice  à riuedere  i conti  degli  huomini , 
feguito  da  tutto  il  corteggio  degli  Angeli,  Te* 
dendo  Egli  nella  Tedia  Giudiciale,  citati  a 
fuon  di  tromba  à cui  darà  fiato  vn  Angelo  , fi 
congregaranno  auanti  di  lui  tutti  quanti  in ^ 
tutti  i Tecoli  videro  in  quello  Mondo  • E che 

farà 

(a)  : 
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farà  il  Diuin  Giudice  i tìauendoli  tutti  radu- 
nati alla  fua  prefenza,  li  fepararà  fra  di  loro. 

* O che  gran  cofa  è quella  feparatione  ! Si 
fepararaono  Figli  da  Padri , Spofe  da  Mariti , 
Fratelli  da  Sorelle  > Parenti  da  Coiifanguinei  » 
Amici  da  Amici.  Separabit  ! 

Farà  egli  in  fomfna  fi  come  fi  vn  Pallore* , 
qual  hauendoin  vna  mandra  Pecore  e Capre, 
le  fe para  fra  di  loro  ; pone  da  vna  mano  le» 
Pecorelle  monde,  dall’altra  i fuccidi  e puzzo- 
lenti Caproni . Non  altrimente  il  Giuftiflimo 
Giudice  nella  feparatione  che.  farà  degli  huo- 
mini,  porrà  a man  dritta  le  Pecorelle  gli  Elet- 
ti* à finillra  le  Capre  i Reprobi . 

In  quella  guifa  far  douete  ancor  voi, il  mio 
figlio*  nel  Giudizio  di  voi  fiefib . Ponenti  iiu. 
maellà,ed  in  ferietà  fpaflionandoui  di  voi  me- 
defimo,  indi  coofidcrare  in  voi  llefio  * e Peco- 
re, e Capre . 

L’Anima  è la  Pecora  : quella  che  fperiamo 
habbia  il  bollo  della  diuina  eterna  Predeili- 
natione . L’Anima  docile  alla  voce  e chiamate 
di  Dio*timida  fempre  à i rimorfi  della  propria 
cofcienza  ; L’Anima  che  gode  e compiaceli  di 
efier  monda, è la  Pecorella  . 

Il  Corpo  fuccido*  puzzolente,  mal’inclina- 
to,  infermo,  brutto;ripuratelo  fra  le  Capre. 

Quà  figlio  mio  Uà  il  diuidere  c feparare.Di- 
uiderc*fcparatc  le  Pecore  dalle  Capre . Spar- 
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tite  e fequeftrate  l’Anima  dal  Corpo  .Non  mai 
l’Anima  habbia  parte  nelle  fordide  compia- 
cenze che  quello , o contro  la  Temperanza , o 
contro  la  Caditi, in  Tua  mina  pretende . Sepa- 
ratela , e ponete  i delira  l’Anima,  à finiflra»# 

il  Corpo.  • 

Sia  l’Anima  collocata  a delira  j honoratela 
con  la  mano  più  degnai  non  la  pregiudicate  » 
tenetela  auanti  gli  occhi,  habbiatene  cura. 

Dall’altra  parte, collocate  àlìniftra  il  Cor- 
po; non  ne  fate  conto  alcuno,  fprezzatelo , vi- 
uetene  ilomacato  • 

$.  Vili. 

I.  x ^ « 4 • -,  ■>,«  • . f»  <v<  J*  1 % . i s • / » . : 

ADaggio,  c’hò  da  dirui  vn*  altra  parola»»  : 
Delira  e linillra,neir  Euangelio  s’inten- 
dono d*altra  maniera.  . 

Chrillo  Giudice  rifederà  in  aria  fui  Trono 
che  gli  fanno  le  nuuole»  I Santi  che  rifufci- 
taranno,  non  (ifermaranno  in  Terra,  rifufci- 
tati  che  fono;ma  dice  l’Apoftolo  : ( a ) 7^ps3qui 
Tpiuimus,  qui  relinquitnur  yfimul  rapiemur  cunt» 
illis  in  nubibus  obuiam  Chriftoin  aera , &fic  fem- 
per  curri  Domino  erimus . I Reprobi»  si,  che  Ila- 
ranno  in  Terra  nel  profondo  della  Valle  di 
Giofafatte,  a cui , perche  fia  di  tanti  huomini 
rediuiui  capace,  fpezzato  in  due  parti  ,e  quiui 

e quin- 

(a)  ì.T beffai 6. 
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e quindi  facendoti  in  dietro,  darà  fpatio  il 
Monte  Oliueto . Si  chè  gli  Eletti  daranno  in 
Cielo,  i Reprobi  in  Terra;onde  Delira , e Sini- 
ftra  di  Chrifto  Giudice, fono  ii  Cielo,  eia-* 
Terra . 

Figlio  mio  càro , nel  Cielo  ch'è  la  Detira-*  9 
collocate  la  Pecorella, l’Anima . Sia  la  votira-* 
conuerfatione  fempre  nel  Cielo , e ftia  il  vo- 
flro  {pirico  di  continuo  applicato  in  Dio . 

Nella  Terra  ch’è  la  Sinitira,lafciate  tiare  la 
Capra, il  Corpo  ; Latitatelo  patire , qual’egli 
merita,  difaggi,  infermità,  contrarietà,  traua- 
gli;nèciò  vi  rechi  patitane alcuna  : patifea-*, 
patifea  pure  che  cosi  vuole  la  giutiitia . 

Finalmente  il  Giudice  inuitarà,  e chiamari 
le  Pecorelle  à venir  feco  in  Paradise  condan- 
nerà per  complimento  del  fuo  giufto  Giudi- 
zio,! Capretti  all’Inferno. 

Altrecanto  far  dourete  voi  ogni  giorno. 
Mandate  in  Paradifo  l’Anima  con  gli  affetti . 
Mandatecela  con  arricchirla  di  meriti , con-, 
adornarla  di  Virtù,  con  farla  auanzar  nella-* 
Grafia  aumentata,  e con  domefticarla  fempre 
maggiormente  con  Dio,  nella  cui  prefenza.# 
fete  in  obligodi  caminar  di  continuo  • 

Ed  il  Corpo?  Dell i natelo  à patire  in  vita-* 
vn  Inferno,  acciò  morto  non  lo  patifea . 

Non  vi  badi  il  patire  quotidiano  che  fom- 
uuniftra  a tutti  la  Religione  ; con  diuotioneL* 
parte  L M in- 
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ingegnofa,  douete  voi  inuentare  a mortificar- 
lo nuóui  geticri  di  patimenti,  Cilizij,  difcipli- 
ne,' -digiuni,  veglie  : negargli  ogni  gufto  , fot- 
tràrgli  il  regalodl  ripofo  : ftrapazzarlo  quan- 
to più  fi  può  . Giudice  fpaflionato,  conden- 
natelo  alle  pene  che  merita. 

‘ Quando  ciò  fard  te,  fare  te  vero  A portolo  ; e 
meritarete  che  in  voi  cada  la  buona  forte  di 
S.  Mattia  , che  annumèratus  efl  cum  vndeàrrL » 
\Xpoftolis.  ■ " 

Che  rifporidete  ? Vi  confidate  ojbligaruij»  e 
fottoporui  d tal  viti  ? 15t  ‘" 

Rifp.  Dei  gratta,  &CÌ' 


SERMONE  VNDECIMO. 

£A  CASA  DI  ORATIONE 


Piena  di  Boui  , Pecore,  c Colombe, 

• > 

,^fd  V*  Gioitine  che  prefe  lyh  abito  nel  Lunedì  dop* 
po  la  Quarta  Domenica  di  Quadragejttna  • 


On  voglio  trattenerui  col  rammen- 
tare quanto  à voi  che  fete  alquanto 
auanzaro  nell’età,  e che  nella  Scena-, 
del  Mondo  iil  molti  anni  che  vi  fete 
vifuito  da  Secolare,  hauete  rapprefentatova- 
rij  perfonaggi  e tutti  honoreuoli,  nella  mura- 
tione  che  dite  effer  ifpirato  di  fare,  vi  conuie- 
re  patire  ; perche  in  buona  forma  ve  l’hò  re- 
plicato più  volte  prima  di  venire  à quell ’at- 
to,  e vi  ho  dato  tempo,  c vi  hò  fomminiilrato 
il  lume  da  confederarlo  affai  bene . 

M 2 Sono 


ir 


Sono 
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Sono  già  p;ù  e più  giorni , cd  al  voltro  fer- 
tìore  e defiderio  forfè  più  di  quelli  che  in  fatti 
fono  Rati,  ne*  quali  non  ho  fatt’altrochepor- 
ui  in  corùìderarione  le  Rrettezze  della  vita,  i 
rigori  della  Regola»  ^impégni  dello  Stato , le 
confeguenze  dell’elettione  ;e  quanto  ed  in  se 
porta , ed  à voi  può  arrecar  patimenti  e tra- 
uagli  la  vita  Religiofa . 

Io  non  vi  hò  allettato  manifeftandoui  la_» 
pace  che  fi  gode  nelle  Celle;  vi  fio  maifempre 
atterrito  rapprefentandoui  le  fiere  battaglie 
de  Demoni;  Tentatori , che  i migliaia  e mi- 
gliaia feorrono  per  le  Officine  del  Monafte- 
rio  , e fi  fchierano  dentro  il  Chioftro . Vi  hò 
rapprefentato  fpine  non  fiori  ; e trattandoui 
da  adulto, che  fece  non  da  pargolo,  vi  hò  pofto 
auanti  pietre  non  pani , vi  hò  moRrate  appa- 
recchiate difcipline  non  carezze , digiuni  non 
rifeteioni , veglie  non  ripofi  , fatiche  non  re- 
fpiri,  afprezze  non  delizie:  e voi  perfeuerante 
nel  fanto  proponimento , mi  hauete  Tempre-* 
d’vn’  ifteffo  tenore  rifpoRo , non  folo  di  effer 
difpofto  à patirlo,  mi  anco  bramofo  ed  anfìo- 
fodi  patirlo;  e che  il  Signore  che  vi  chiatti  a.* 
àd  eliggere  tal  Stato,  vi  darà  le  forze,  e l'ani- 
mo , per  refifterui , perfeuerarui , e per  corri- 
fpondere  alla  Tanta  voftra  Vocatione  • 

Hauendoui  detto  tutto  » ed  hauendolo  voi 
capito,  perche  9 gratie  al  Signore  j dotato  di 

buon 
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buon  intelletto  , non  mi  occorre  foggiugner 
altro  . Solo  voglio,per  la  funtione  che  far  do- 
uete»fuggerirui  vn  Tanto  penfiero,qual  vi  redi 
impreflo  nella  memoria,  ( in  memoria  appun- 
to che  in  quedo  giorno  prendefte  Phabito)  vn 
penfiero  al  proposto  fomminidratomi  dal 
Corrente  Euangdio . 

Leggefi  in  eflò  quel  fatto  memorabile  di 
ChrilEo  , quando  entrato  nel  Tempio  diGe- 
rofolima,  e ritrouatolo  non men  d’vn  Merca- 
to pubblico  imbarazzato , perche  gente  vi  era 
che.vendeua,  gente  che  compraua,  branchi  vi 
fi  affollauanodiBoui  e di  Pecore , ed  ingom- 
bro era  tutto  di  fporte  e gabbie  di  Colombe , 
tutta  robba  venale  , auuampando  di  giudo 
Zelo,  perche  Cafa  di  Oratione  e non  di  Nego- 
tij  efrer  douea  la  Cafa  del  Padre  fuo,  fatto  vn 
flagello  don  aicune  cordicelle  che  gli  vennero 
, alle  mani , ed  huomini  e Boui,  e Pecore,  e Co- 
lombe, quanto  concorreua  à profanarlo, tutto 
difcacciò  da  1 Luogo  Santo*  (a)  Vendete s fìoucs , 
& Oucs , & Columbas , &c.  & cumfecijfet  qua  fi 
flagellimi  de  fimiculis , otnnes  eiecit  de  T empio» 

Da  quefto  appunto  voglio  prender  moriuo 
di  rispondere  alla  richieda  fattami  di  efler  ani- 
nieflo  e prouato  nelPOrdine  nodro . 

Voi  dunque,  il  mio  Giouine,  volete  eflcro' 

J introdotto  e riceuuto  nella  Cafa  della  Madre 


M 3 • di 

(a)  Jotf.  *114.1$. 
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di  Dio  ? Hor  Tappiate  che  ficome  la  Cafa  del 
Padre,  cosi  la  Cafa  della  Madre  di  Giesù  Chri- 
ftò  è Cafa  di  Oratione . Fin  qui  andiamo  del 
pari*  Differiamo  però, che  il  Signore  difcac- 
ciò  dalla  Cafa  del  Padre,1  Boui,  Pecore,  e Co- 
lombe; ma  voi  entrando  nella  Cafa  delia  Ma- 
dre dourete  introdurgli  . 

: •’  ...  : ;r  v ' i.  ;n.v ■ 

$.11. 

» * | 4 7 i . • » * ♦ 

CAfa  della  Madre  di  Dio  è la  Religione-» 
del  Carmine.  E per  voftra  confolarione 
voglio  dirui,che  le  Cafe  ftefle  della  Vergine-» 
furono  conuertiteipChiefe  e MonafterijdeU* 
Ordine  noftro  • 

La  Cafa  di  Gierufalemme  vicino  alla  porta 
aurea  , doueftimafi  ch'eflà  Vergine  fuffe  fiata 
Concetta,  detta  communcmente  Cafa  di  S. 
Anna  , ò perche  daS.  Anna  recata  in  doteà 
S.  Gioacchino , o perche  da  S.  Gioacchino  la- 
fciata  in  eredità  a S.  Anna , fu  il  più  celebre-» 
Conuento  c’hauelfe  la  Religione  noftra  in-, 
quella  Città  Santa , e doppo  il  primario  Mo- 
nafterio del  Monte  Carmelo,  il  più  riguarde- 
uoledi  tutto  l’Ordine , da  cui  vfcirono  molti 
Santi , ed  in  Santità  fiorirono  molti  e molti 
Religiofi.  (a)  Traditum  teiiemusà  Vatribus(co - 

3 sì 

(a)  Io’.Hild etifìnu s in  lib.  de  princip.  Ord.zpud  L&- 
Mari*  patrona  c.  4. 


r 
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Sirie  fcriue  vn  noftro  Iftoricoqual  vifl'efonJ 
già  tre  Secoli  ) quod  primus  Coment us  Or - 
dinis  pofl  Montis  Carmeli  Collegìum  ,fuit  in  locò 
qui  Torta  urea  diciturjh  quo  Ioacbim  & 
na  connenerunt , & in  illam  conìunllionem  con - 
fenferunt  erqua  glorio  fa  Virgo  Concepta  fuit  & 
T^ata»  Quafi  Beata  Virgo  diceret:  ibi  debent  mo- 
rati fratres  mei  ^ ubi  primnm  trattatum  àfide-*' 
Concepitone  mea . . . ..  : . *«)  j 

E la  Cafadi  Nazaret  in  cui  Nacque,  ed  ìol» 
cui  Annunciata  da  Gabriello, per  opera  dello 
Spirito  Santo  viddefi  feconda  dì  Dio;  nel  fuo^' 
lo  natiuofù  per  più  Secoli  officiata  da  noftri 
Religiofi;  che  però  trafportata  dagli  Angeli 
in  Italia  e fermata  nel  fuolo  di  decanati  in_* 
Loretoieflendo  il  Cardinal  della  Rouere  Ni- 
pote di  Sifto  IV.  Vefcouo  di  quella  Chiefa^," 
con  PAutoritd  Apoftolica  di  Innocentio  Vili. 
d noi  lo  con celTe>e  fu  da  noftri  feru ita  più  an- 
ni* ficome  a lungo  rrferifee  nella  fua  Hiftoria 
LauretanailTorfellini.  - 
Le  Cafe  della  Vergine  furono  noftri  Con- 
uenri,ed  i noftri  Monafterij  fono  Cafe  di  Ma- 
ria Vergine  » poicheadelfa  Madre  benedet- 
ta c dedicato  l’Ordine  noftro , e di  elfa  por- 
tano communemente  iì  titolo  le  noftrè.Chie- 
fe  . Quindi  la  noftra  Santa  Maria  Maddalena 
de  Pazzi, non  con  altro  vocabolo  chiamar  fo- 
leua  il  fuo  Monaftcrio,  che  d’Habitacolo  di 
Maria.  M q Hor 


» 
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Hor  quella  Cafa  della  Madre  di  Dio  eh' è » 
l’Ordine  noftro,èCafa  di  Oracione:  Domus 
Orati  onis . 

Fin  da’princi  pi ; della  fondanone  dell’Ordi- 
ne,il  luogo  in  cui  i Figli  de  Profeti  iftrutti  dal 
Grand’Elia,  fi  adunauano  a Salmeggiare  era-* 
detto  Oratorio.  E quando  doppo  la  pubblica- 
tane dell’Euangelio  s’inalzarono  a Dio  Tem- . 
pi;  per  tutto  il  Mondo;,  Oratori;  parimente-* , 
chiama u^nfi  le  nollre  Chiefe . Onde  la  Rego- 
la in  quel  tempo  che  i noftri  Monafteri;  con 
Celle  sparate  vna  dall'  altra  , fabricauanfi  a 
guifa  di  Romitori; , prefcriuc  che  l’Oratorio 
cioè  la  Chiefa  del  Monafterio, perche  fia  com- 
tnoda  à tutti , fi  fabrichi  in  mezzo  il  circuito 
delle  Celle:  (a)  Oratorium , prout  cammodius . 
fieri  poterit  coufiruatur  in  medio  C eli  u Urani  , vbi 
mane  per  fingulos  dies  ad  audienda  Mififiarum  fa- . 
lemnia  conuenire  debeatis . 

Le  Chiefe pou  folo,  i Conuenti  ftefly  Chio- 
flri,  i Dormitori; , le  Officine,  e principal- 
mente le  Celle  nollre, comanda  la  Regola  che 
fiano  luoghi  d'Oratione  , dicendo  :(b)  Mar 
neant fingali  in  Cellulis  finis,  rei  iuxtaeas  }die  ac  i 
noclein  lege  Domini  meditantes , & in  Orationi - 
bus  vigilantes  . 

Tutte  le  Religioni  della  Chiefa  Militante,e 
conuengono , e difFerifcono  fra  di  loro . Con- 

uen- 


(a)  c*p- (b)  Cap.  7 . 
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uengono  ncll’efientiale  per  cui  fi  coftituifcono 
Ordini  Monadici  i e Regolari , c differifeono 
nel  particoiar  efercitio,  o iftituto  di  ciafche- 
dune  ; l’ifteflo  che  la  noftra  Regola  chiama-» 
noftro  propofito  , cioè  quello  che  nella  Reli- 
gione jioftra  particolarmente  s’intende  e pro- 
pone ofleruare  : (a ) Vt  iuxta  propofitum  ve  firii 
tradamus  vobis  vitgforinuUm  , &c, 

L’efièntiale  comune  a tutti,fonoitre  Voti;! 
Propofici  fono  in  ciafcunadiuerfo  l’vnodall’al- 
tre,  e per  èfio  fi  differentiano  , In  alcune  è vn 
quarto  votolo  Moto  di  Humìltd,  e di  non  am- 
bire, ò Voto  di  Vita  Quadragefimalc,  ò Voto 
di  aiutar  i proflimi , ò con  le  Milfioni  predi- 
cando , ò con  l’Hofpit  aliti  accogliendoli  in- 
fermi , o col  Rifcatto  ricomprandoli  fehiaui.' 
In  altre  è folo  vn  fermo  proponimento,  qual’è 
de’Certufini  il  Silentio.  Tal’è  il  noftro  che  la-* 
Regola  chiama  propofito  iuxta  propofitum  ve- 
flrumMa.  il  Propofito  noftro  non  è altro  che** 
POratione  : Cafa  di  Maria, Cafa  di  Oratione  s 
Dom us  Matris  me&  Domus  Oratiouìs . 

$.  III. 

IN  que^aCafa  d3Oratione  in  cui  volete  en- 
trare e chiedete  effere  ammeflo,  voi  il  mio 
Giouine,  douete  per  prima  iatrodunji  iBoui; 
dirò  meglio  : douete  moltiplicami  i Boui,con 
accrefcerne  il  numero  • Cip  fuccederà  fc  vi 
(a)  Vrol,  Ungula.  ' por- 
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portarete  voi  fteflò  con  ferma  rifolutione  di 
fottoporre  il  collo  al  giogo  dei  l’Obbedienza»  * 
poiché  gli  Obbedienti  fono  iBotù  . ' n u 

Ne  quattro  Animali  veduti  da  Ezzecchiello,- 
non  foio  s’intendono  rapprefentati  iQuattron 
Profeti  Maggiori , e figurati  i Quattro  Euan- 
gelidi  \ ma  anco  adombrati  i Quattro  Dotto- 
ri della  Chiefa  Occidentale  ed  Orientale.  Frà 
i Quattro  Doctori  della  Chiefa  Latina»la  fac- 
cia di  Bue  fi  appropria  à S.  Ambrofio  per  il 
zelo  del  Sacerdotio;  e fra  i Dottori  della.» - 
Chiefa  Greca  fi  rauuifacol  volto  di  Bue  S.  Ba- 
filio  per  la  Difciplina  Monaftìcà  : (a)  Bos  Af- 
cetk”s  Rzfìlius . 

Quell’  Animale  però  ch’ei  rauuifacó  faccia 
di  Bue,  altre  volte  dice,  c’habbia  la  facciadì 
Cherubino  : ( b ) Fxcies  vna  facies  C ber  uh. U Ulti* 
fo  è Cherubino  e Bue,  leggendo  quiui  l’Arabi- 
co : (c)  FucierBouis  • Si  fcambiano  nella  Sacra 
Scrittura  Bue  ed  Angelo.  Io  voglio  credere-, 
che  fia  per  ragione  dell’Obbedienza.  L’Obbe- 
dienza è il  principale  che  fi  nota  nel.l’Angefo* 
dice  il  Chrifoftomo:  (d)  Quid  prxcipuum  in* 
ngclis  & magnifeum  uidemus)  prof  etto  quod 
eum  ornili  cura  obedUnt  Beo  . CÒnueYiendo 
>•  - - ■ agli 

(a)  Fullouiu  i lib.Michab.  cA.excnrsù.i.nioral.‘ 
fett.  i .num.  15.  fb)  E^ecb.  10.14.- 
(c)  ArxbnAntiodh;  (d)  Cbrifoft.  ferm,  19.  ad 
diuit . - . 
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agli  Angeli  l’Obbedienza  , ed  effóndo  (imbolo 
dell’  Obbedienza  il  Bue  » va  elegantemento 
detto  che  l’Angelo  ha  la  faccia  ed  afpetto  di 
Bue  '.Facies  Cberuby facies  Bottis . , 

Ma  con  maggior  fomiglian2a  e proprietà  * 
polliamo  per  1*  Obbedienza  chiamar  Buo 
Thuomo;  e per  quella  Virtù  che  profetano  in- 
tendere ne  Boui  i Religiolì  . 

Il  Bue  porta  il  giogo  ; porta  il  giogo  l’Ob- 
bediente.  Il  Bue  tira  il  carro;  tira  il  carro  dell* 
olferuanza  regolare  , e dei  peli  del  Monafte- 
rio  l’Obbediente  . Il  Bue  è animale  paticote  ; 
la  bafe  della  patienza  nella  Religione^  l’Ob- 
bedienza. Del  Bue  corre  in  prouerbio  che  non 
parla;deue  no  parlar  ed  elfer  séza  replica  l’Ob-  ‘ 
bedienza  *E  fe  il  Bue  robullo  che  lo  ara  rende 
il  campo  fecondo,  il  Reiigiofo  Obbediente  che 
la  coltiua  fà  che  la  Religione  fìorifca  e frutti- 
fichi  in  Santità . Il  punto  (là  che  il  Bue  notu 
ricalcitri . 

Volendo  Dauide  trasferire  l’Arca  del  Si** 
gnore  dalla  Cafa  di  Abinadab  nella  propria^» 
qual  egli  fabricata  haueua  in  Gierufalemme 
fui  Monte  Sion  , la  collocò  sù  d’vn  carro  nuo- 
ito  fatto  per  taldifegno  ,e  tirato  veniua  da,-» 
due  Boui . Mentre  con  luoni , e cantici  facri  > 
con  grande  e nobile  concorfo  ed  accompagna-- 
mento  ne  folennizaua  la  traslatione  , ricalci- 
trando i Boui, abboccarono  l’Arca , e la  po(e* 
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ro  in  pericolo  di  cadere:  (a)  Calcitr.ibant  Bo * 
ues,  & deelinauerunt  eam . 

L’Arca  dice  Vgon  Cardinale  che  lignifica 
il  Prelato  : %Arca  Dei  Tralxtusejl . Arca  indo*  * 
rata  dentro  e fuori , auanti  Dio  ed  agli  occhi 
degli  huomiui , quando  nell’interno  , Scrupolo 
non  vi  è che  n’inquieti  cò  i rimorfi  la  cofcien- 
za,  nell’eterno*  non  vi  è macchia  che  ne  deni- 
gri la  fama . Racchiudeuafi  nell’Arca  la  Ver- 
ga» e la  Manna,  perche  il  Prelato  deue  hauere 
nelle  mani  la  verga  della  regolare  correttio- 
ne,  e portar  in  bocca  la  manna  delle  fpirituali 
con  folat  ioni. 

I Boni  che  tirano  l’Arca  pota  fui  carro,  fo- 
no i Sudditi  quali  con  la  pronta  Obbedienza_» 
mantengono  in  trono  il  Prelato . Auuertafi 
che  non  ricalcitrino  , perche  vacillara  l’Arca; 
poiché  quando  i Suddiri  mancano  nell’  Obbe- 
dienza, va  per  terra  tutta  la  dignità  del  Supe- 
riore .• 

Douetc  il  mio  Giouine  nella  Religione , ef- 
fer  Bue  ,ma  non  ricalcitrante  > bensì  docile  e 
foffcrentoà  mantener  fempre  dritta  l’Arca^, 
cioè  fopra  la  voftra  tefta  il  Prelato  : (b)  Chri- 
flutn  potiti* fdfce  la  noftra  Regola  ) cogitxntes 

quarti  ipfum , qui  pofuit  illuni  fuper  capita  "pejlrx. 

/ 

$.  IV. 

(a)  i.Hjg.6.6-  Hugo bic.  (b) %eg,c.  1 S. 
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CO’  i Bóui^euonfì  accompagnare  nella.» 

Cafa  della  Vergine  le  Pécóre.Sono  que- 
lle rimirate  con  occhiatedi affetto  particola- 
rei  poiché  la  Madre  di  Mifericordia  qual  non 
ifdegna  i Capretti , onde  nella  Cantica  le  dice 
lo  Spofo  : (a)  Tafcebados  tuos'ì  non  vi  è dubio 
che  vezzeggi  le  pecorelle. 

Pecorelle  fono  nella  Religione  i Poueri  di 
Spirito.  Il  Signor  Iddio  che  ha  creati  tutti  gli 
Animali  per  I’huomo  à cui  l’affoggettò  dal 
principio,  ne  deftinò  alcuni  che  feruiflero  per 
fuo  commodo  particolare  ; quali  anziché  per 
fe fteffi,  viueffero  e faticaflero  folamente  per 
Thuomo. 

Il  famofo  Poeta  di  Mantua  in  quei  fuoi  ce- 
lebri Verfi  il  cui  principio  in  tutti  Pifteffoè  : 
Sic  'pos  non  vobis  , ne  rammenta  più  dVno  ; ma 
più  di  tutti,  la  Pecora . 

La  Pecora  è così  impegnata  alPvtile^  pro- 
uedimento  delPhuomo  , che  il  fuo  non  è fuo 
bensì  dell’huomo  chefe  ne  ferue  , ed  ancor  ef* 
fa  viuente  ne  la  priua  e ne  la  fpoglia . 

Gli  altri  Animali  giouano  alPhaomo,o  con 
l’opera  in  vita  : i Boui,  i Caualli,  i Camelhed 
ogn;  fpecie  di  Giumenti  ; o in  morte  con-* 

la 
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Ja  carne  , ò almeno  (corticati  con  la  pelle  che 
fi  gouertia  & adattai  molti  vfi  : VccelIi,Pefci, 
Seluagine  , ed  effendo  morto  il  Lupo  fleffo  c 
gioueuole  *;La  Pecora  noiifok^rjporta  è buor 
na»  ma  ancofviiaa^d  affai  più;  e non  folo  per- 
che ri  partorifce  L Agnelli , ri  da  il  Tuo  latte  ; 
ma  quello  eh’ è dwnaggior.epnfiderationeèla 
lana  qual  crefce  in  nollro  beneficio.  La  Peco- 
ra fi  ricuopre  e vede  con  Ja  -fifa  lana  mali 
fpogfia  di  effaper  feruitio  delPhuomo;  onde 
vedefi  Pbuomo  veftito  con  la  lana  della  peco- 
ra, e la  pecora  fpogliata  de  propri^  veftir 
menù . . ' . . - , 

Vi  è piu  da  òfferuare . La  Pecora  fi  lafcnu* 
fpogliare  della  propria  Tua  J.ana  fenza  contrai 
fio,  e perciò  ne  fù  riputata  meriteuole  di  rap- 
.prefentar  Chrifto,  chefenza  aprir  bocca  fi  la- 
fciò  condurre  alia  morte  : (a)  Sicut  Oufr  ad  oc - 
cifionem  ducetur , & qua  fi  ^Agnuscoram  tendente 
fe  obmutefcet . La  Pecora  è fpogliata  e non-, 
grida;  vede  i Tuoi  habiti  indoffo  agli  altri  e-» 
non  fe  ne  querela  , Anzi  ama  chi  porta  Ja  fua 
lana  ; quindi  i Pallori  per  effer  volentieri  fe- 
guiti  dalle  Pecore, di  pelli  di  pecore  fi  ammari 
tano . 

In  quello  differirono  i Poneri  di  neceflità  % 
da  i Poueri  di  volontà,  che  i primi  fono  poue-. 
ri  clamorofiji  fecondi  abbracciano  Ja  Pouer- 
• ' ti 

7; 


' SEÌ^MOT^I  Me  ETICI.  19  r 

tà  con  filentio.  Ed  in  quefto  differifeonoi  Po- 
ueri  di  fpirico  da  i Mondani,  che  quelli  odiano 
chi  Pvfurpa  Ja  ròbba , quelli  amano  chi  fi  am- 
riiànta  con  gl’habiti  loro  ; e tenendo  ogni  cofa 
in  commune , fe  quello  che  feco  portarono  di' 
neceflfaria  commoditi  dal  Secolo,  è dal  Supe- 
riore applicato  in  vfo  d’vn’altro  fratello  che 
fprouilto  n’hà  maggior  bifogno,  concepifcono 
verfo  di  quello  affetto  particolare. 

S.Bafilio  nelle  fue  Còftitutioni'Monaftichfe, 
vuol’i  Tuoi  Monaci  come  morti  per  Potfcrtian- 
za  della  Pouertà:(a )Vt  mortuus , liber  efi  ab 
cmni in  propinquo*  ùollatione  nudus  ovtni  rerum 
poJfeJJÌQHCi  tf Allibii  iam  babeatquod  alteri  largii 
tur . ' 

E l’Abbate  Agatone  richiefto  da  vn  fuo  di- 
fcepolocome  vn  Monaco  potrebbe  arriuare-» 
alla  perfettione  di  quefta  Santa  Virtù  gli  ri- 
fpofe  ; (b)  Si  nullum  fenfutn  babeat,fed  omnia  ut 
cadaueri  auferantur . Se  come  vn  Morto  non.# 
parla,  non  fi  rifente  > non  fi  commoue , nè  hà 
fenfò  veruno  fe  altri  Io  fjtoglidi  vefti,di  robba, 
<li  quanto  tiene  in  faccoccia, di  quanto  poflie- 
de  in  cafa , di  quanto  Ha  ò di  entrate  * ò di  ca- 
pitali; cosi  vn  Religiofo  farà  perfettamente-, 
pouerofefpogliato  dicuctoj  non  ha  fenfo  per 
cofa  alcuna . 

Hor: 

(a)  S.  Bafil.  Conftiu  Monaft . cap.  zi. 

(b  )/wWr;PP. 
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Hor  fi  Hello  che  quelli  Santi  efemplificano 
in  vn  mono;  noi  con  maggior  gratia  lo  vedia- 
mo rapptefentato  da  vna  Pecora, qual*  adoc- 
chi veggenti  è tofata,  è fpogliata,  e tace,  an- 
zi ne  gode  . TaP  efler  douete  nella  Cafa  del- 
la Madre  di  Dio . 

$.  V. 

Finalmente  mancar  non  vi  dcuono  le  Co- 
lombe; e quelle  le  forma  la  Caftita . 
Elìendo  celiate  P acque  del  Diluuio,  chiufe 
di  bel  nuouo  le  cataratte  del  Cielo,  ed  i fonti 
delPAbiflo , fcoperte  già  le  cime  de  Monti  , e-» 
fermata  l’Arca  sù  le  Montagne  dell’Armenia , 

doppo  altri  quaranta  giorni,  Noè  apertane  la 

fìnellra  mandò  fuori  vn  Coruo  per  hauer 
qualche  fegno  in  che  flato  fi  ritroualle  la  fac- 
cia della  Terra  . Andò  il  Coruo  , e non  piu 
fece  ritorno,  perloche  il  Patriarca  non  hauen- 
• done  ricauata  notitia  alcuna  , vi  fpedi  vna_# 
Colomoa . La  Colomba  fece  vna  fuolacchia- 
ta,  e non  ritrouando  doue  fermare  il  piede^, 
ritornò  di  bel  nuouo  nell’Arca:  (a)  Emijit  quo- 
que Columbam  pofl  eum,vs  videret  fi  iam  et ff af- 
fetti a qua  fupcrfaciem  T erra  ; qua  curri  non  hi - 
uenijfet  vbi  requie  fi: tret  pes  gius  , reuerfa  e fi  ad 
vira  in  'Arcarti, 

. . E*co- 


(A)  Ceti,  8.8.9. 


SE^MOT^T'  ASCETICI.  19$ 

E’  cofa  confiderabile  che  il  Coruo  ritrouaf- 
fe  doue  fermare  il  piede,  la  Colomba  nò . Non 
approuo  P opinione  di  quelli  che  dicono  re- 
Halle  fommerfo  e foffocato  nelPacque,  fe  Dio 
lo  preferuò  dal  Diluuio  per  propagarne  Ia_* 
fpecie  . Oltreché  il  Sacro  Tetto  dice  » cho 
(a)  egrediebitiir  nec  reuertebatur,  donec  fìccaren- 
tuvaqua  fuper  termiti;  onde  polliamo  penfare, 
che  fi  trattenette  volando  hor  qua  hor  là,  fin- 
che fcccate  Pacque  , ed  vfciti  gl’Animali  dalP 
Arca, andò  ad  vnirfi  con  la  Compagna-, 

Trouò  il  Coruo  doue  fermarli  non  la  Co- 
lomba , perche  il  Coruo  fi  fermò  sù  i Cadaue- 
ri,  e la  Colomba  Pabborrifce  e li  fugge  . 

Coruo  sù  i Cadaueri  è P huomo  lafciuo 
quale  (b)  Cadaueri  luXuria  illefrtus  retinetur , di- 
ce Vgone.  Egli  adefcato  ne  i diletti  del  fen- 
fo,  non  fe  ne  sa  sbrigare,  pafcendofi  di  caro- 
gne. L’Anima  catta  al  contrario,  non  folo 
non  fi  ci  ferma,  e vi  pofa  il  piede,  ma  li  frigge. 
Quella  è la  Colomba  che  ritorna  all’Arca 
Le  Vergini  pattano  communemente  fotto 
nome  di  Colombe  , e perche  hanno  vno  fpiri- 
to  tutto  candido,  e perche  Tempio  e Spofe^ 
dello  Spirito  Santo  qual  lotto  fpecie  di  Co- 
lomba è flato  folito  di  manifeftarfi . Anzi  nel 
patteggio  di  quello  Mondo  le  loro  Anime  co- 
lombine à guifa  di  candide  Colombe  fono 
fiate  fpefle  fiate  vedute  vfcir  dal  corpo,  pene- 
C3)v,jt(b)Hugo  hic.  'Parte  I.  N trar 
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trar  i Cieli,  fòrmontar  l’Empireo,  ed  elfer  ac- 
colte fra  le  braccia  di  Dio  . Cosi  l’Anime  di 
Santa  Terefa , di  Santa  Leocadia , e di  cento  e 
mill’  altre . 

Nella  Cantica  la  Spofa  di  Giesù  Chrifto,  e 
Spofa  di  Chrifto  è l’Ànima  Calla , vien  chia- 
mata Colomba:  (a)  Vna  efi  Columba  mea>  per- 
fetta mea  . Colomba  fi  chiama  , ed  è quando 
nel  fuggir  l’occafioni,prende  l’ali  della  Co- 
lomba , e nel  cullqdirfi  illibata  imita  della»» 
Colomba  i collumi. 

La  Colomba  fugge  il  luogo  oue  s’ imbratti, 
netta  il  nido  oue  ripofa,  capa  i granelli  do* 
quali  fi  ciba,  ofierua  il  termine  doue  vola , dà 
V occhio  al  Nibbio  che  l’infidia,  e per  non  dar 
ne  fuoi  artigli  non  fi  parte  dal  muro  fra  lo 
cui  buca  fi  riconofee  ficura.  (b)  Columba  rfej 
nido  fuo  cijcit  flercora,  &c.  Columba  inter  gra- 
na difeernit,  & meliora  eligit , deteriora  emittit . • 
Columba  etiamfuperramum  fedetis,quò  volare^ 
debeatyditt  circumfpicity&c.  Columba  babet  ocu- 
los  claros  quibus  inter  accipitres  difeernit  , & 
quamdiù  infidi  antes  riderti  yà  for  amine  in  quo  la - 
titat  non  recedit  • Quelle  e molte  altre  cofe  ne 
fcriue  il  Ber  corio  , 

Douete  da  quello,  il  mio  figlio,  apprendere 
1*  attentione,  e la  diligenza  con  cui  vi  conuien 
cuilodire  la  Callità  ; di  cui  la  ficurezza  mag- 
' giore 

(a)  Cane.  6 . 8.  (b)  Ber  cor . verbo . Columba » 
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giore  è il  rifugia:*!]  nelle  buca  della  pietra  . 

S. Girolamo,  nelle  tentationi  che  vehemen- 
ti  ne  patiua,ricorreua  a i piedi  del  Crocififlo  : 
(a)  Tallebant  ora  ieiunijs  ( vditelo  dalla  Tua  boc- 
ca) & mens  defiderijs  <cfliubat>  in  frigido  corpo- 
rei & ante  hominem  fuum  iam  carne  premortila. _> 
fola  libidinum  incendia  bullicbmt  ; ipjtque  omnì 
auxiho  deftitutus , ad  lesù.  ìacebam  pedes , riga  barn 
lacbrymis , crine  terge  barn , & repugnantem car- 
nem  hebdomadarum  inedia  fubiugabam . Egli  à 
i piedi,  voi  alle  piaghe  ,.e  dentro  le  piaghe^ 
itelfe  ; che  quefti  fono  i forami  della  pietra  ne 
quali  la  Colomba  non  teme  d’eflere  offefa-» 
dal  Nibbio,  ed  infidiatore  infernale . 

Quefto  è il  lignificato  di  quell*  inuito  regi- 
mato ne  Sacri  Cantici  : (b)  Ferii  Columba  mea 
in  forami  ni  bus  petre  in  cauerna  macerie  . Onde 
ripiglia  S.  Bernardo:  (c)  In  bis  enim  latebris  fe 
Columba  tutatur  , & circumuolit antem  intrepida 
jntuetur  accipi treni  . 

¥~ 

§.  VI. 

ECcoui  dunque,  il  mio  figlio,  in  breue  l’im- 
pegno in  cui  entrate,  entrando  nella  Ca- 
ia di  Maria . 

Cala  ella  è d'Oratione;  e voi  giorno  e notte 

N z do- 

00  S.  Hier . Epift.  21,  ad  Eujloch.de  Cajl . V ir g. 
(b)  Caiit.z,  14.  (c)  S,  Bern.fem.61 . in  Cant, 
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douete  pattamela  orante  ; raccolto  il  giorno, 
detto  ianotte;  finche  arriuiatea  tal*  afliiefat- 
tione,  che  anco  dormendo,  vegli  il  voftro  cuo- 
re con  Dio . 

Douete  inoltre  ettere  in  etta,  Bolle,  Pecora 
e Colomba  : Boue  per  vn’efatta  Obbedienza  , 
Pecora  per  vna  liberalilfimaPouerti , e Co- 
lomba per  vna  Cattiti  candida,  e riparata. 

Come  Boue  foggiacere  alla  sferza  , corno 
Pecora  patir  con  Silentio,  come  Colomba  fol- 
leuarui  da  terra  , menar  vna  vita  che  per 
Pvnione  con  Dio, per  la  conuerfatione  con  gli 
Angeli , fia  vna  vita  celeftiale . 

Boue,  che  non  ricalcitri,  Pecora,  che  non  fi 
quereli , Colomba,  che  non  fermi  il  piede  fuor 
dell’Arca,  e delle  piaghe  di  Giesù  Crocifitto  . 

Vi  confidate  d’ imprenderne  Pafiiinto,  e ri- 
durne à fine  la  quanto  gloriofa  tanto  difficile 
imprefa  ? 

Rifp.  Dei  gratti , &c. 
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SERMONE  DVODECIMO. 
Il  Pallio  di  S.  Luca . 


^Ad  vn  Giouine  che  fi  ’peflì  T^ouitio  nel  Mercordì 

Santo . 


§.  x. 

il  mio  figlio  ! Voi  ci  haticte  dato  a 
mezzo  à mezzo  . Ben  mi  auueggo 
che  voi  fuggitiuo  , vi  fete  rifugiato 
in  Chiefa  credendo  di  pomi  in  ficu- 
ro  e frapparla  j ma  in  Chiefa  appunto  incon- 
trate la  morte. 

Vi  fembra  forfè  il  mio  parlare  enigmatico. 
Non  è come  la  penfate  . Ditemi  non  mi  ha- 
uete  voi  chiefto  di  effer  Rdigiofo  ? quella  ap- 
punto è fiata  la  voflra  petit  ione  . Ma  per 
qual  fine  haucte  eletto  tal  vita  ? Non  hò  du- 
bio  che  rifponderete  , hauerlo  deliberato  per 

N $ faU 
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faluar  J’Anima . Comechè  ne*  tanti  lacci  ed 
occasioni  del  Secolo , l’Anima  ad  ogni  tratto 
pericola,  hauete  penfato  d’vfcirne, ed  entrar 
nella  Religione  per  accertar  dell’Anima  vo- 
lita l’eterna  faluezza . Bene  , ed  auueduta- 
mente  hauete  facto . 

Voi  dunque  pretendete  con  la  gratia_* 
di  Dio  edere  dell*  Anima  volita  vn  Sana- 
tore , eh’  è tanto  quanto  dire  vn  Giesù  ; 
poiché  Giesù  vuol  dir  Saluatore  , e Saluatore 
veramente  è folo  Giesù  . Quindi  Vgon  Car- 
dinale ne  Tuoi  Commentari; , e fpiegatione-* 
della  Sacra  Scrittura  , molte  opere  ed  attioni 
di  Giesù  Chrifìo  > le  applica  per  imitatione^ 
agli  huominiche  vogliono  di  proposto  Tat- 
uar l’Anime  loro  . 

Hor  Te  desiderate  effere  vn  Giesù,  haurete-# 
già  vdito  quello  c’ hoggi  fi  tratta  • Nfel  Paf- 
fio  fcritto  da  S.  Luca  qual  fi  canta  quefla  mat- 
tina in  tutte  le  Chiefe  dicefi,che  (a)  quarebetnt 
Tontificcs  Sacerdotunt  & Scriba  quomodo  Icfum 
interficerent  i fi  tratta  dar  la  morte  à Giesù  . 
Quindi  è che  voi  non  folo  non  fiere  ficuro, ma 
ci  fete  dato  nel  mezzo  • 


$.  ir. 

Direte  ch’io  voglia  fcherzare,  perche  quel 
Giesù  che  vanno  cercando  gli  Ebrei 

non 


(a)  lue.  22. 
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non  fete  voi;  ma  il  vero  Giesù  > Figlio  del  Pa- 
dre Eterno,  e di  Maria  Vergine,  vero  Dio, 

Verbo  Incarnato . 

Non  rifpondete  cosi,  perche  io  vi  sò  a dire 
che  quel  Giesù  fù  perfeguitato  e Crocififlò  , 
perche  non  fù  conofciuto  per  Figlio  di  Dio  e 
per  la  Per  fon  a che  era;  bensì  conofciuto  ch’era 
Giesù.  j i 

N*  habbiamo  il  rifcontro  chiaro  ne*  Tribu- 
nali fteifi  ne  quali  fi  effeminò  la  fua  Caufa.  In 
elfi  alle  volte  non  prouauano  i teftimonij  : 

(a)  7 yon  erat  conutniens  tcftimonium  illornvui 
altre  non  fi  accordauano  i Giudici , onde  il 
Sommo  Sacerdote  che  ad  e/fi  prefideua  diflo: 

(b)  Vos  nefcitis  quidquam . 

Nulla  potendoli  conchiudere  cJ  hauelfe /la- 
bile fondamento  nel  Tribunale  depli  Ebrei» 
pafsò  la  Caufa  à quello  de  Gentili.  Si  difcuf- 
fe  alla  prefenza  del  Prefide  che  gouernaua  la 
Giudea  in  nome  dellTmperatore;  fi  difputò, 
fi  allegò,  fi  proferirono  accufe,  fi  citarono  te- 
tti di  legge  : (c)  Legem  habemus ; doppo  vn_, 
lungo  combattimento  , la  conchiufa  fù  che-# 
non  fi  ritrouaua  quella  Caufa  ; onde  dille  Pi- 
iato  : (d)  Ego  ìiullam  iuueuio  in  eo  C anfani . 

Ma  quando  non  fi  ritrouaua  Caufa  da  con- 
dennarlo,  ecco  fonar  la  trombetta»  eccovfcir 
la  giullitia,eccolo  condennato,  eccolo  Croci- 

N 4 fifio . 

fa)  M arci  1 4,  (b)  Io.11,  (c)  Io*.  19.  (d)  toa.i  8.  ^ 
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fiflo.  Dunque  Crocifìfio  fenza  Cauta  ? Non^ 
già:  ritrouarono  iuafpettatamente  la  Caufa_»? 
ed  acciò  fotte  nota  a tutti , la  fecero  fcriuere-# 
in  vn  gran  pezzo  di  legno  in  tre  linguaggi  di- 
uerlì.pei  che  la  leggefiero  gente  di  diuerfe  Na- 
tioni,  e raffilerò  al  tronco  della  Croce  imme- 
diatamente Copra  la  tetta  di  diritto . Lo  re- 
giftrò  in  quetti  termini  S.  Matteo:(a)/w/?o/«c- 
runtfuper  caput  cius  Caufim  ipfius  fcriptajru> . 
Equal’in  foftanza  fu  quella  Caufa  ? Volete  la- 
perla  ancor  voi  r Lo  Soggiunge  immediata- 
mente l'Euangelifta  : Hic  cji  Icfus  J^cx  Iud<co- 
xuvn  : Quelli  e Giesu  Re  de  Giudei . L etter 
Giesù  fu  la  Caufa  ; e perche  era  Giesù  fù  con- 
dennato  à morire  . Lo  riflette  Origene:  (b)£f 
cum  nulla  in  acni  tur  Caufa alia  mortis  eius , b<ec 
enim  e rat , b&c  h&bstur  fola. 

__  t . ■ ■>  ' , ' » »•  • ' F , ^ V * 

$.  IH- 

MA  perche  il  chiamarli  Giesù  fu  Caufa-» 
della  fu  a Morte  * La  rifpofta  depende 
da  vna  qucftione  aliai  celebre  fra  gli  Efpofito- 
ri  della  Sacra  Scrittura.  La  quettione  è , fe> 
altri  mai  prima . di  Chritto  li  tta  chiamato 

Giesù.  . 

Maldonato  , il  Barrada>  ed  altri  vogliono 

che  si  ; ed  in  fatti  l’Ecclefiaftico  ne  nomina^ 

tre. 

(a)  Matti) . zj.  (b)  Origen,  hic. 

i 
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tre.  (a)  Il  primo  IeJUs  T^aue,  il  fecondo  lefium 
filium  Iofiedecb  , il  terzo  lefius  filiti s Syracb.  Il 
profeta  Zacharia  fa  mentioned'vn  altro  che-» 
fùGran  Sacerdote  : (b.  *Ad  lefum  Sacerdoterru» 
magnum.  Altri  Tene  nominano  in  Efdra  > nel 
Parai  ipomenon,  e ne  Libri  de  Machabei . Ciò 
nonoltante  Pier  Galatino  Pagnino  ed  altri  lo 
negano  perche  fi  autieri  la  profetià  d Ifaia  che 
Chrifto  hauerebbe  vn  Nome  nuouo  : (c) 
cabìtur  tibi  T^omen  nouumiquod  os  Domininomi - 
nauti* al  che  fi  aggiugnela  conferma  da  ciò  che 
fù  manifeftato  a Giouanni  nelle  Vifioni  dell’ 
Apocalilfe  , della  pietra  in  cui  era  fcritto  vn-» 
Nome  nuouo:(d)i>i  calculonomennouuyaz  fi  du- 
bita  che  quella  Pietra  fia  Chrifto, di  cui  il  Pro- 
feta: (e)  Lapidem  quem  reprobauerunt  edificati  - 
tes,  hic  fattus  ejl  in  caput  iuguli , e piu  efpreffa- 
mente  l’Apoftolo:  Tetra  autcm  erat  Chriflus . 

Ma  fe  nuouo,  come  altri  del  Nome  ifteflo?  e 
fe  altri  dell’ifteffo  nome,  come  Nome  nuouo  ? 

Gli  Autori  verfati  nella  Lingua  Ebraica^», 
ed  intelligeti  della  frafe  di  efla,  dicono  creb- 
bero vn  nome  affine  » ma  non  propriamente-» 
l’iftefso  i ficome  fra  noi  accade  che  due  nomi 
fi  aflfomiglino  Ruperto  e Roberto  ) Lupoldo  C 
Leopoldo , e molti  altri  quali  il  Volgo  igno- 
rante li  fcambia  fra  loro»  Non  altrimenti, 

mol- 

(a)  E '•eli,  46.  & 49.  & 50.  (b)  Zacb.3. 

(c) I fili. 6 2.1.  (d)  'Apoc.x.i'i ,{e)  Tfal.1 17. 
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molti  furono  chiamati  Giesù  , ma  niflùnofù 
decto  Giesù  ficome  Chrifto;  furono  diuerlì 
quelli  nomi,  perche  deriuati  da  radici  diuerfe; 
per  lo  che  il  lignificato  degli  vni,  non  era  qual 
il  lignificato  dell’altro- 

Quei  nomi,  i nómi  degli  altri  s’interpetra- 
uano  : Saluanit  faluò;  quello  Nome,  il  Nome 
del  noftro  Giesù  s’interpreta  Salùatore:^//«- 
tor . Altro  è dire  faluò,  altro  Saluatore;  quel- 
lo è verbo,  ed  è di  tempo  paffuto,  quello  è no- 
me ed  è diefercitio  attuale  e prefente  . 

Quello  è Caufa  da  fondami  vna  fentenza-* 
di  morte . Impofuerunt fuper  caput  eiits  Ctufim 
ipftus  fcriptam  : bic  eft  Iefus  ; & cum  nulla  inue- 
nitur  Caufa  alia  mortis  eiusjjxc  enim  eratjxec  ha- 
he  tur  fola . 

Mi  hauete  detto  il  mio  figlio  che  voi  volere 
faluami  PAnimajche  nó  ve  Miauete  faluata  fin 
hora  infangato  ne  pericoli  del  Mondo  , e ne_# 
lacci  del  fccolojonde  ricorrete  alla  Religione-» 
per  attenderui  di  propofito , e faluaruela  da_» 
hoggi  atlanti . Dunque  voi  non  Cete  di  quei 
Giesù  il  cui  nome  s’interpreta  Saluauit  ; ma__» 
volete  veramente  edere  vn  Giesù  Saluatore-»  • 
Àpparecchiateui  alla  fofferenza  : quello  lolo 
balla  a farui  morir  Croci filsoj  che  quello  è 
vna  Caufa  ballante  ad  affiggerli  per  titolo  ad 
vna  Croce  : Impofuerunt  CaufamiHic  eft  Iefus  • 
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$.  IV. 

Q Vello  appunto  è quello  che  vi  diceuo  da 
principio.Voi  vi  fete  rifugiato  in  Chiefa 
per  sfuggir  laccie  pericoli  che  la  vita  fecolare 
accompagnano;  e nella  Chiefa  quando  fra  le-# 
braccia  de  Religiofi  che  amoreuoli  e charitati- 
ui  viaccogliono,  credeuate  incontrar  ficurez- 
ze,  ritrouate  ne  vollri  medefimi  proponimen- 
ti efferui decretata  la  morte. 

. In  vna  parola  : voi  hauete  da  elfere  vn  Gie- 
$iiCrocifilTo,equefto  è tutto  il  lignificato  del- 
la petitione  che  fatta  mi  hauete  . 

Ma  quando  farà  la  voftra  Crocififlione  ? Vi 
fi  dà  tépovn  anno.  Se  da  qui  ad  vii  anno  il  Si- 
gnore vi  darà  il  fauore  della  vita , e la  gratin 
della  perfeueranza, farete  Crocifilfojche  quello 
importa  la  folenne  profetinone. 

Tré  chiodi  che  vi  conficcaranno  in  Croco 
faranno  i tre  Voti  elfentiali,di  Obbedienza»** 
Pouertà,  e Caftità  . Con  vna  lancia  vi  fi  apri- 
rà il  petto  fuTal  cuore,  perche  dal  cuore  fe  ne 
frappi  la  voftra  propria  volontà,  che  vn  Reli- 
giofo  non  hà  da  hauer  proprio  volere. 

4 Morirete  in  fomma,chc  la  profeftione  reli- 
giofa  è vna  morte  ; e per  quello  il  fecolo  pre- 
tende da  voi  la  rinuncia , qual’è  il  teftamento 
vltimo  che  potrete  far  prima  di  morire.  Mori- 
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rete , ma  come  Chrifto,  morto  nella  Humani- 
tà  non  nella  Diuinitajcosi  voi  morto  al  Mon- 
do non  a Dio. 

Ci  è però  ficome  diceuo , ancor  vn  anno  di 
tempo  Ed  in  tanto  che  lì  hi  da  farc£ 

Quello  ve  lo  ricordi  la  Chiela,  qual  quella  . 
mattina  capta  il  Pallio,  ed  il  Pallio  di  S.Luca . 

Il  Pallio  di  S.Luca  ! Certo  eh  e vna  gran  co- 
falDourete  cantarlo  vn  anno.  E’vngraiu. 
durare  vn  anno  diPallione. 

Sentire  il  mio  caro  Giouine:  Volete  in  bre- 
uc  fa  pere  l’obligationi  d’vn  Nouitio,  e quanto 
gliconuiene  patire  e pattare  vn’anno  di  prò-* 
uà  nella  Religione  £ Prendete  in  mano  il  Paf- 
lioche  canta  la  Chiefa  , e lludiatelo  bene  di 
punto  in  punto  perche  in  elfo  ne  farete  piena- 
mente i bruito . 

§.  V.  ' 

HAuete  tempo  di  farlo  i vollro  uggiolo 
fpatio  di  dodici  meli  ; nondimeno  io 
che  iòno  dellinatoa  pomi  rhabito,per  focLif- 
fare  all’obligo  mio,deuo  daruene  qualche  fag- 
gio; acciò  non  habbiate  poi  motiuo  di  dire-» 
che  non  ne  fufte  auuifato  in  tempo , e che  fete 
rellato  ingannato . 

Vdite  attento  : ecco  il  voftro  Pallio,  catta- 
to dall’efemplare  dellJ  Euangclio,alla cui  nor- 
ma 
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ma  regolar  douete  la  voftra  vita. 

Douete  per  prima  efler  Venduto , ed  è vo- 
ftro  Giuda  il  Mondo  che  vi  tradifee  ; poiché.» 
quando  voi  l'abbandonate,  egli  fi  fa  auanti  a 
pretendere  la  voflra  legitima,  e vuol  che  cc  la 
rinunciate  . Rinunciatecela  pure  , ed  imitate 
il  Redentore  qual  principiò  dalla  propria^ 
vendita  la  lua  Paffione. 

Sarete  ligato,  perche  fé  hora  fiate  in  libertà 
d’andare  doiie  vi  aggrada , pollo  che  vi  fard 
l’hahito  indoflo,quafi  fuflc  circondato  di  funi, 
non  Ilari  più  a voi  l’andare, ma  chi  n’haurà  la 
cura  vi  condurrai  imitando  Chriflo,che  ligato 
nell’Orto  fù  condotto  in  varij  Tribunali. 

Auanti  molti  Tribunali  dourete  ancor  voi 
efler  condotto, e faranno  quelli  de  Superiori  a* 
quali  ftarete  foggetto  . Religiofo  non  vi  è c’- 
habbia  tanti  Superiori  quanti  vn  Nouitio.Egli 
hi  da  dar  di  se  conto  a tutti . Soggetto  al  Sa- 
creftano  nella  Sacreflfa  quando  vien  deflinato 
al  feruitio  delle  Mefle  ; al  Sottopriore  nel 
Choro,  al  Priore  nel  Conuento  , alMaeflro 
nel  Nouitiato,  al  Prouincialè,  al  Vifitatoro, 
al  Generale  :quanti  Superiori  vi  fono  nella-» 
Religione  vnofubordinato  all’altro, tutti  han- 
no qualche  autorità  fopra  i Nouitij  che  fono 
gli  vltimi . Eflì  fono  gli  accufati  nel  Capito- 
lo, i mortificati  e penitentiati  nel  Rifettorio  ; 
e dirò  tutto  con  dire,che  fono  vn  Giesù  affron- 
tato ne’Tnbunali.  Chri- 
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Chrifto  fu  flagellato, voi  flagellato, fottopo- 
fto  alle  difcipline;Chrifto  fù  coronato  di  Spi- 
ne , Corona  di  Spine  farà  a voi  vn  effercitio 
continuo  di  Mortificatone , qual  deue  tenere 
abbaflati  i voftri  penficri,  ed  humiliatii  voftri 
capricci  j che  quefto  lignifica  il  cappuccio  che 
dourete  portar  in  tefta  . 

Chrifto  fu  condotto  al  patibolo  a fuono  di 
tromba  , e voi  à voci  di  Campana  , e di  Cam- 
panelli, ed  ò quanti  ! Campane  di  Mattutini , 
Campane  di  Hore  diurne, Campane  di  Vefpe- 
ri*  Campane  di  Mefle,  Campane  di  Oratione, 
Campane  di  Proceflìoni,  Campane  di  Efequie, 
Campane  di  Ritiramento,  di  Silentio.  poppo 
molti  e molti  fuoni  di  Campane  che  vi  chia- 
mano,© à Salmeggiare,  o ad  Orare  ,ò  a fati- 
care, ò a feruirefla  mattina,  e la  fera,  al  tardi 
vdirete  il  Campanello  chev’inuita  areficiarui. 
Quefto  Campanello , quefto  Campanello  che 
tanto  nominano  i Secolari , faprete  appreflo 
quàto  fia  tormentofolLo  faprete,  quàdo  doppo 
hauer  faticato  tutto  vii  giorno  non  ritroua- 
rece  in  Rifettorio  cofa  che  fia  di  gufto;  quando 
ritrouarete  portaruifi  auanti  cofa  fpiaceuo  c* 
al  gufto;  quando  vi  mancaràciò  di  cui  haure- 
te  talento,  nè  vi  farà  lecito  procacciamelo  f 
ed  io  pollo  dire  con  verità  che  non  mai  tan- 
to mi  fono  ricordato  del  fiele  ed  aceto  prefen- 
tato  a Chrifto  in  Croce,  quanto  nel  Rifetto- 
rio : quefto  baiti . Ha- 
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• Haueteda  portar  la  Croce  come  Chrilio  al 
Caluario  , e portarla  pervn  anno. patendo, e-» 
patendo  di  Tonno  perche  farete  fuegliato  al 
meglio  delripofoper  interuenire  al  Marmi- 
no, di  fame  peri  digiuni  dell’ Ordine  aggiun- 
ti à quelli  della  Chiefa  ; di  freddo  l’Inuerno, 
di  caldo  PEflate  , perche  Plnuerno  non  potre- 
teripararui  con  velli  di  camera,  ePEftatenon 
vi  farà  permeilo  nè  lecito  fpogliarui  della  to- 
naca il  giorno  per  refpiraredal  caldo  . In  vna 
parola  : il  Nouitio  porta  più  ch’ogn’altro  la». 
Croce  della  Religione,  perche  patifcedi  tutto. 

S.  VI. 

MA  qual  millerio  racchiude  ciò  ch’è  fla- 
to da  me  auuertito:  efTer  quello  il  Paf- 
lìo  di  S.Luca  ? Ci  fare  bbe  molto  che  dire . 

Il  Paifio  di  S.Luca  è vno  de  più  lunghi.  Non 
come  quello  di  S.  Marco , o di  S.  Giouanni  che* 
fono  breui  ; cosi  laPaflìone  d'vn  Nouitio  non 
può  dirli  breue,  fe  dura  vn  anno  • 

Vi  è vn  altro  punto  di  molta  confìderatio- 
ne  • Nel  Pallio  di  S.Luca  lì  fà  memoria  più  di- 
flinta  de  Tribunali  , e lì  narra  quello  che  paf- 
sò  Giesù  Chrilio  nel  Palazzo  di  Erode  'doucL# 
venne  trattato  da  llolto.  La  maggior  mortifi- 
catione  de  Nouitij  è il  Capitolo  delle  Golpe-»» 
à cui  non  fono  auuezzije  doue  ben  fpelTo,  Gio- 
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«ani  fauij  edauueduti,fono  trattati  da  figlio- 
li prilli  di  fenno . 

Non  hò  detto  tutto  . Leggafi  il  Pallio  di  S. 
Luca,  e fi  vedrà  che  nilfun  Euangelifta  difcen- 
de  così  al  particolare  de  i defetti  degli  Apo- 
jftoli  quanto  lui  . Eglifcriue  il  tradimento  di 
Giuda  , egli  difiintamente  le  tre  negationi  di 
Pietro,  egli  la  fonnolenza  dei  tre  Difcepoli 
nell5  Orto,  egli  l’orecchio  recifo  à Malcodal 
Prencipe  degli  Apoftoli,egli  la  difputadi  tut- 
ti gli  Apoftoli  fra  di  loro  di  precedenza, 
maggioranza  , ed  in  tempo  così  importuno: 
(a)  Fatta  eji  autem  & contendo  inter  eos  quis  eo - 
rum  vidcretur  effe  maior . 

Bifogna  dir  la  verità, che  quelle  fono  lo 
maggiori  tentazioni  d’vn  Nouitio, a farlo  vac- 
cinar nella  fua  Vocatione  , e fargli  concepir 
atti  di  diffidenza , e penficri  di  ritornar  allo 
(lato  di  prima. 

Veder  difetti  negli  Apoftoli  ! Quelli  che 
vedeuano  gli  Apoftoli  da  lontano , li  riputa- 
uano  fanti  ; ma  ohimè,  pàr  che  dica  S.  Luca_», 
quanti  e quanti  difetti  commifero  perche  huo- 
mini . Non  fia  chi  fe  ne  fcandalizzi , o lafci  per 
ciò  di  feguir  Giesù  Chrifto. 

Chi  mi  vede  da  lontano,  e vede  ch’io  porto 
l’habito  della  Vergine,  che  Sacerdote  celebro 
ogni  mattina,  che  Predicatore  Predico  nella-» 

Ca- 

(a)  Zac.  22. 24Ì 


*11 


SEISMO ASCETICI.  209 
Catedrale  di  quefta  Città  ogni  giorno, (a)  che 
mi  affatico  per  la  conuerfione  de  pecè^tori 
perii  profitto  dell’Aninie»  dirà  forferò  che 
buono  © che  Religiofo  efemplare  f Forfè  qual- 
che Giouine  edificato  da  quella  mjacfterna^ 
apparenza»  fi  animarà  ad  entrar  ancor  lui  nel- 
la mia  Religione  con  inrentione  e propofito 
di  efler  Santo  . Ammeflo  che  fia  , ed  entrato 
nell’Ordine,  ritroua  non  eflfer  la  cofaqual’egli 
fe  la  perfuafe  ; che  s’ingannò  alla  villa,  e che 
io  fon  difettofiflimo,  e mancheuole  più  d’ogn* 
altro#  Ola  gran  tentatione  ! Si  fa  con  ciò  il 
* Demonio  ftrada  di  auuicinarfegli  iefuggerir- 
gli  che  ritorni  al  fecolo . 

Non  fia  così,  il  mio  figlio . Profegtiìte,pro- 
feguite  pure  la  Paflìone  di  Giesu  Chrifto  ; e 
profeguite  ad  imitar  Chrifto  nella  fua  Paflio- 
ne.Quefto  vuol  dire,  ftudiar  il  Pallio  di  S.Luca. 

Che  ne  dite  ? vi  confidate  di  pàtire  e fop- 
portare  vna  Paflìone  così  lunga  , e così  dolo-  . 
' *ofa?  , . 

Rifp.  Dei  grafia,  &c. 
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Mvn&Qume  che  profefcmdole  diuotione , rfr/Vfe 
dtveftir  l’habitofuo  > corretto  la  Solennità 
della,  medefima  Santa . 
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; fbT>ff:r:  i li  ir\vi!y  owb *r 
Ono  più  Mefi  che  voi  adirate  ad  ef- 
fer  Religiofo,equanti  viconofcono 
. reftano  edificati  della  voifcra  perfe** 
ueranza.  Io  gii^o  fàpeuo  da  vii  pez- 
zo; affai  nuouo  però  mi  è giuto  c’habbiate  ri- 
foluto  di  entrar  nell’Ordine  noftro;e  la  prima 
volta  che  ne  facefte  iftanzami  arreca  meraui- 
glia,  si  perche  ero  intefo  che  voi  a prima  con- 


cepifte  altri  penfieri  ; si  perche  doppo  intefi 
chemltri  iftaua  appreffo  di  voi , eforcandoui 
à Drendere  vn^lr^ghiVr» 


à prendere  vn’alcr’habjto  • 
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Riflettendo  alla  vollra  Vocatione , l’-hò  ri* 
trouata  molto  limile  alla  Vocatione  d’vna*» 
Giouine  di  nafcita  non  ignobile  » qual’appun- 
to  fono  cento  e cinque  anni  in  Firenze  velli  il 
noftro  habito  nelMonafleriodi  S.  Maria  degli 
Angeli , in. cui  viueua  all’hora  Suor  Maria-* 
Maddalena  de  Pazzi»  quella  c’hoggi  vene- 
riamo sii  gli  Altari , e deria  cui  fella^corre  ap- 
punto in  quelli  giorni  l’Ottaua . 

Vditela  che  fa  molto  al  cafo  voftro.(a)Leo- 
nora  chiamauafi  nel  Secolo  la  Giouine  di  cui 
parlo  , qual  da  efficaci  ifpirationi  inuitatg  ad 
abbracciar  iliituto  religiosa  ,comechè  era^> 
di  buon  giudizio  e purgato  intelletto , voi emt 
di  molti  che  in  olferuanza  ed  efemplàrità  in* 
quella  Città  ne  fioriuano,eliggerne  vno  al  fup 
fpirito  più  confaceuole  . Vifitò  più  d’vn  Mo- 
nafterio  àtal  fine , e molto  inclinaua  à veftire 
il  Tacco  penitente  di  S.  Francesco  , ed  altresì  - 
molto  fi  fentiua  tirata  dal  genio  alle  facro 
lane  di  S.Domenico,  ed  hor  le  (pine  di  quello, 
hor  le  rofe  di  quello  patriarca  allettandola-* , 
manteneuafi  fra  li  due  l’animo  perplelfo,  ed  ir- 
resoluto. 

Volle  fra  gli  altri  vifitar  il  Monafterio  di 
Santa  Maria  degli  Angeli , ed  ottenutane  la*» 

O 2 . licen-^ 

(a)  In  Vita  S.MarU  Magici  in  alia 

Editione  compilata  pofl  ciuftLBeatific.c. 74. 


t 


I 


ira  IL  CxA'ìypWtAY 0 UVy£\TlTO 
licenza  per  dieci  giorni,  vi  entrò  fenza  com- 
mnnicar  il  Tuo  penderò  ad  altri , per  oflferuar 
la  vita  delle  Carmelitane . 

La  prima  fera  del  fuo  ingreflo,  tenendolo 
per  correda  religiofa , ed  à Tua  edidcationo 
compagnia  alcune  Monache  , Suor  Maria.» 
'Maddalena  qualera  vna  di  effe  9 dedinataui 
dall’Obbedienza,  fu  rapirà  in  eftad,  con  mol- 
ta confolatione  dello  fpirito  della  Giouino 
foreftiera  che  fomiglianti  cofe  nonmai  vedu- 
te haueua . Fù  però  il  fuo  contento  maggio- 
re quando  dailidefla  riuelati  le  furono  i (cere- 
ri elei  cuore,  emanifedati  gl’interefli  dell’a- 
nima ; poiché  l’edatica  Suora  inconiinciòad 
efprimere  con  la  lingua  del  corpo,  quanto  eoa 
'gli  occhi  dello  Spirito  vagheggiata. 

DifTe  dunque  di  vedere  l’Angelo  Cuftocjp-» 
di  Leonora  con  in  mano  vna  belliflìma  fcala, 
qual  tenea  fofpefa  in  aria  fenza  farla  toccar 
terra  col  piede,  quando  però  con  la  cima  fin-» 
al  Cielo  arriuatia . Tre  Santi  fe  lo  poneuano 
in  mezzo,  iftando  ciafcunod'eflì»  chelafer- 
tfiafle  in  vn  Monafterio  del  fuò  Ordine.  Era- 
no elfi  S.  Francefco  il  primo , il  fecondo  S. 
ì>ortlenieo,  ed  il  terzo  S.  Angelo  Marti- 
re dell'Ordine  nodro,  quelli  che  in  Roma!» 
amico  di  quedi  due  Santi , predille  al  Serafico 
Padre  le  dimoiate’.  Haurebbe  voluto  compia- 
cerli il  Cuftode,  ma  non  por^ua  cuccia  nè  fape* 
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na  quale  di  erti  ; perpleflò  ancor  lui  fin  à tanto 
che  intimato  gliene  fu  (Te  if  comando  da  Dio  • 
Ed  ècco  a por  termine  alia  Tanta  contefa^». 
venne  Chrifto  Giesù,  qual  diffcgli  : Ferma  qui 
totefta  feda perche  l'hò  qui  eletta-,  onde  obbedé- 
dogii  termoila  iuij  e la  Vifione  difparue . 

Riunita  all’hora  tuttauia  perfeuerante  in  f 
ertati  Maddalena  alla  Giouine  difoie:Ilvo- 
firo  Angelo  Cuftode,  ha  fermato  la  Scala  in  que- 
fto  M onafterio . V olontà  di  Dio  c che  fiate  Mona- 
ca tu  e jfo;  vincerete  tutte  le  difficoltà- che  in  ciò 
batterete . 

Quella  ch’era  fiata  fin  à quel  punto  per- 
plessa, vedendo  dichiararli  i penfien  pi  oprij 
ed rt  volere  dtDio9  fi  deliberò  all’hora pren- 
dere in  quel  Tanto  Monafterio  l’habito  della-» 
Vergine; doue  finalmente,  fuperate  molte  e-» 
varie  difficolti  col  Padre , e co  i fratelli  che-» 

1 ortauano,fi  fece  Monaca  del  noftro  Ordine  • 

Caro  il  mio  figlio,  diròà  voi  le  parole  iftef- 
fe . Qui  ha  fermata  la  voftra  Scala  l’Angelo 
Curtode  vortro  che  l’hi  tenuta  fin’i  quello 
punto  roTpefa  in  aria,  e da  quefto  noitro  Con- 
uento  douete  principiar  à lalire  portandoui 
da  Virtuin  Virtù  per  afeendere  in  Paradifo. 

Voi  facerte  i primi  partì,  e v’incaminalle  a-» 
prendere  l’habito  di  S.Francefco  nella  Reli- 
gione aurteriflìma  de  Cappuccini . Perche 
quella  non  era  la  Volonrà  di  Dio,  nè  la  Voca- 

O $ (ione 
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.rione  voftra,  v’incontrafte  impedimenti  che-» 
vrfraftornarono  dal  propofito.Vi  fopragiun- 
fero  apprefto  gagliardi  impulfi  , efterni  alme- 
no, ftringendoiw, ed  obligandoui  ad  abbracciar 
il  gloriofoiftituto di  S. Domenico. 

Poflo  credere  che  quelli  due  Santiffimi  Fon-  . 
datori, col  zelo  grande  c’hebbero  di  tutte  1* A- 
nime,  miraflero  particolarmente  l’Anima  vo- 
flra  , onde  la  voleflèro  militante  fotro  le  loro- 
fantiflìme  infegne  . Non  hò  dubio  che  con-» 
li  due  fia -interuenuto  come  terzo  vn  Santo 
del  noftro  Ordine,  qual  mentre  il  voftroCu- 
flode  teneua  fofpefa  la  Scala, pregaua  Iddio  che 
gli  comaodafie  il  fermarla  nella  noftra  Reli- 
gione^ ficome  è fucceflo  . 

Qui  dunque  ed  in  quefto  Conuéco  è fermata 
la  Scalai  ed  hauendoui  fatto  fuperare  tutte  Je 
difficoltà  , è volontà  di  Dio  che  fiate  noftro 
Religiofo . 

Maquarèftato  il  Santo  amoreuole,  che  à 
fauor  volti  o hà  fatto  apprdfo  dtDio  quefto 
parti? 

Io  ftimo  probabilrflìmof  che  fia  la  partico- 
lar  Protettrice  del  noftro  Conuento,  la  parti- 
colar  Auuocata  della  voftra  Cala,  la  Santa-» 
nella  cui  Solennità  voi  ed  i voliti  fratelli  o 
congiunti,  hanno  defiderato  che  prendefto 
Phabitojagloriofa  S.  MARIA  MADDALE- 
NA DE  PAZZI.  v 


Se 


■ - SEi^MO^J  ASCETICI.  ' 2i$  : 

Se  dalla  Tua  Interceflìone  riconofcer  douete 
della  Vocatione  l’ viti  fila  Gratia  > giache  hog- 
gi  volete  elfeguirla  > vi  propongo  per  atto  di 
Gratitudine  prenderne  il  Nome,  e profeflarui 
<3a  hoggi  auanti  vna  Santa  Maria  Maddalena  d * 


On  vi  cada  in  penfieroch’io  vi  propon- 


ga aflumerne  materialmente  il  Nomò# 
qual  per  altro  effondo  pome  di  donna,  non_. 
conuiene  à voi  che  fete;  huomo  . Voi  haueto 
da  prenderne, non  già  il  nome  nel  nome  > ma  il 
nome  ne  fatti . 

Parlando^Chrillo  del  fuo  Precurfbre  diffo.# 
ch’egli  era  Elia:(a)  Ipfe  eft  Elias  i Richieft» 
riftelfo  Giouanni  fe  fufè  Elia  : (bj  Elias  es  tu  ? 
Rifpofedi  n<?:  T^onfìtm, Era  e non  era  Elia-,. 
L’una  e l’altra  propofìtione  fò  vera , poiché-» 
non  era  Elia  nella  per  fona  ; ma  lo  era  nello 
fpirito,  e nella  virtù  : (c)  Vr^cedet  ante  illunu> 
in  fpiritu  & virtù  te  Elia. 

L’ifteflb  può  auuerarfì  di  voi . Imitando  le 
virtù,  ed  emulando  Tantamente  lo  fpirito  di 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi»  farete  vna^ 

O 4 San* 

(a)  Matth.  ri.  14.  (b)  loann,  1.21# 

( ’c ) Luc<e  cap,  17. 


Taiftt 
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Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi;non  già  nel- 
la perfona,  ma  nello  Spirito,  e nella  Virtù);  c» 
feS.  Giouanni  potè  efler  chiamato  Elia , voi 
potrete  eflfcrchiamato  col  nome  della  Santa.# 
voftra  Auuocata;  e chi  vi  vedrà  ad  e(Ta  fimilo 
nello  Spirito  e nella  Virtù, potrà  dire  con  la^ 
douuta  proportione:  quello  Carmelitano  alla 
vita  che  mena,  è vna  Santa  Maria  Maddalena  I 
de  Pazzi . 

. Gran  campo,  il  mio  figlio,  vi  fi  apredi  ap- 
prbfittarui,  c particolarmente  di  apprendere.» 
la  perfettione  di  quei  Voti  alla  cui  proua  chie- 
dete eflere  ammelìo . 

Fù  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi , nell* 
Obbedienza,  cieca;  nella  Pouertà,  muta;  nella 
Caftità,  ignorante  ; bella  ignorali»  à cui  lt> 
Scienze  tutte  applaudiscono  . Nell’Obbedien- 
za,  cieca  : fenza  diScorSo  , Senza  proprio  pare- 
re, chiamatane  per  ciò  figlia  dell’Obbedienza: 
Obbediente  non  folo  infili’  alla  Morte  , ma-» 
nella  Morte  iftefla;  poiché,  Spirante , nel  pun- 
to d’eSalar  l’anima,  comandata  dal  Confeflfo- 
re , trattenne  Io  fpirito  sii  la  partenza  verSo 
del  ParadiSo  , fin  c’hauefle  quegli  terminata-» 
la  Meda,  e Communicate  le  Monache.  Nella 
Pouertà  muta  :non  mai  dalla  fua  bocca  vici 
parolache  pubblicadeil  proprio  biSognorgo- 
deua  di  eder  pouera , e dL  non  edere  nella  fua_» 
Pouertà  Soccoria  dalla  Religione  ; Se  manca- 

uale 
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uale  qualche  cofa,  non  potendo  faperfì,  argo- 
mentauafi  folo  dall’allegrezza  del  volto  ; per 
cuimoueuafi  à prouederci  la  difcreta  e chari- 
tatiua  Superiora  . Nella  Cattiti  ignorante-*  : 
incapace  di  capirne  il  contrario  • Tentaronla 
i Demonij  con  le  più  abomineuoli  foggettioni 
e la  vehemenza  delle  abborrite  tentàtioni  l’im- 
pegnòpiù  volte  à batterli,  à diflanguarfi  , à 
itropicciarfi  ignuda  Fra  bronchi  di  fpine  ; mai 
però  atriuò  à capire , nè  ciò  che  i Demonij 
j$retendeuano,nè  che  fulfe  quello  che  macchia* 
ua  il  candore  amabiliflìmo  della  Cattiti  . 

Aquetta  perfettione  douete  anelare , e con 
la  gratia  del.  Signore  potete  arriuarci  col 
tempo  ; perhora  in  quelli  principi  j , non  vo- 
glio che  tanto  c’inoltriamo*ne  Fatti  ; Fermia- 
moci nel  Nome . Voi  potrete  chiamami  vna_* 
Maria  Maddalena  de  Pazzi , fe  vi  regolarete-» 
in  maniera  che  vi  conuengane  fnoi  lignificati 
#il  bel  Nome . 

Egli  è facile  : Maria  Maddalena  de  Pazzi . I 
Elfer  potrete  per  la  Cattiti  Maria  $ perla  Po- 
llerei, Maddalena  ; e per  l’Obbedienza , de» 
Pazzi.  v 

- s y i. ' Wf  v f.  1.  2 vi  V "’W  «-«W» 

IH. 

LA  Caftità  vi  renderà  Maria.  Benché  n 
fianottate  anticamente  Feminefante  di 

que- 


ì 
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quello  Nome , la  forella  di  Mosè , la  Madre-»  .1 
di  Giacomo,  ed  altre;  per  eccellenza  nondi- 
meno , al  proferirli  il  dolciflimo  Nome  s’in-  ; 
tende  della  Madre  di  Dio-;  c quando  ad  altri- 
s’impone , è per  diuotrone  verfo  Hfteflà  Ver-  ; 
gine  gloriofa . . * , ' 1 

Maria  Vèrgine  Madre  di  Dio  vefprime 
Caftita*  Nella  Legge  antica  fùdi  eflail  primo 
efemplare quando  fùmanifeftata  ad  Elia  nella 
figura  di  picciola  Nuuoletta  ; e nella  Legge-» , 
nuoua  fu  la  prima  donna  che  la  profelfalie  » e 
la  con fecrafle  con  voto  (bienne  . 

S.  Pier  Crifologo  con  vna  belliffima  ofler- 
uatione  , ci  fà  credere  che  tanta  fia  dir  Maria, 
quanto  Vergici . 

L’Euangelifta  S Matteo  narrandola  venuta 
delle  Sante  Donne  al  fepolchro  la  mattina^ 
della  Rifurrettione  del  Signore,  dice:  (a)  V enit 
Maria  Maddalena  , & altera  Maria  ridere  fe- 
pulchrum . Venne  Maria  Maddalena,  ed  vu’al-  * 
tra  Maria  . 

Chi  falle  quell’altra  Maria  è vna  queftione 
grande  fra  gli  Efpofitori . Alcuni  vogliono 
che  folle  Maria  di  Giacomo  : Maria  Iacobi,  no- 
minata da  S.  Marco  ; altri  con  Teofilatto , e-» 
Niceforo  che  fulfe  l’iftelTa  Madre  Santiflìma  . 

E puòeflerneil  fondamentOjc’hauendoS.Mat- 
teo riferita  la  fepoltura di  Chrillo,  dille che-» 


la 


(a)  Matti).  z8. 1 


SEI^MOT^l  ASCETICI.  219 
la  Maddalena  ,ed  vn  altra  Maria  italiano  fe- 
du're,  il  che  era  fegno  di  afflittione , incontro 
alfepolcro:  (a)  erat  autcm  ibi  Maria  Maddale- 
na * & altera  Maria  fedente*  centra  fepnlcbrum • 
Sicome  in  queit’altra  Mari^p  iò  intenderli  la 
Madre  afflitta  , ini  alquanto  fermata  a pian- 
ger la  morte  del  Figlio  ; così  feruendoiì  l’E- 
uangelifta  delPiiteile  parole  Maria  Maddalena t 
& altera  Maria  ; par  che  voglia  dire  che  Pi- 
fleffe  andaifero  la  mattina  della  Domenica  a 
vedere  il  fepolchro . Quefta  opinione  però  da 
Moderni  non  è feguita,  nè  è probabile;  sì  per- 
che Maria  Vergine  non  dubicaua  della  Ri fur- 
rettione  del  fuo  Figlio  Diuino  , e la  mattina-* 
della  Domenica  lo  itaua  afpettandodi  mo- 
mento in  momento;  sì  perche  adefsa  Quelli 
apparuc  prima  che  ad  altri  fi  manifeftaflè , 0 
Papparne  nella  ftanza  in  cui  orando  l’inuita- 
ua  à venire . 

Mà  il  Chrifologo  confiderando  il  (ingoiare 
Venit  Venne  ; dice  che  Vna  venne  , Vna;  ma-, 
perche  mutata  da  fe  medefima  , dicefi  Mag- 
dalcna& altera. Maria  . Vdiamo  le  parole  del 
Santo  ; (b)  Vna  venit  nomine , tjU(C  nunc  alia  Icgi- 
tur  in  diuerfa  per  fona.  Venit  Maria , & alia  Ma - 
ria  : Quo  & vnam  in  duabus  , nomini s vniìas  fi- 
gufare* , & mutatine  feeminam  diuerfitas  pan - 
der et  per fonar um . Venit  enimì  non  uenerunt  \ & 

• cum 

(a)  Matti}.!?.  6 U (b)  S ,Vetr.Cbryfol  .feriti  .7  J , 


SERMONI  ASCETICI.  li i 
nel  fi io  primo  più  commime  cd  immediato  li- 
gnificato vuol  dir  Signora  Maria  ( parole  fo- 
no di  Pier  Crifologo(a)  Hcbrxo  forinone  . Lati* 
nè  Domina  nUncupat  uri  e S.  Epifanio:(b)  Miriam 
interpretavi  folemus  Dominzm,atqne  ctiam  fpem . 

Hor  l’efler  cado  importa  vn  Dominio  ed 
vna  Signoria;  quindi  l’Anima  Catta  eflendo 
Signora  : Domina , può  chiamarti  Maria . m 
Creò  Iddio  rhuomo  perche  fufle  Signore-», 
e con  vn(c)Z)ow/w4w/»/rinue(tidelIaSignoria 
atfoluta  dell’Vniuerfo.  Signore,  ma  di  due  do- 
mini; .*  delle  Creature  foggette  , e di  fé  mede- 
fimo  ; perche  fottopofta  la  carne  allo  fpirito, 
ed  il  fenfoalla  ragione , dominaua  perfetta- 
mente fe  ftetTo . 

Peccando  perde  Pvno  e l’altro  dominio  ; 
poiché  ribelle  d Dio  » prouò  le  Creature  tut- 
te contrarie  » ed  vna  domeftica,ribelIione  in_. 
fe  ftetTo . Ma  perche  non  fu  come  PAngelo  nel- 
la colpa  oftinato , ma  come  huomo  facile  d 
mutar  pentìero  , e procliue  all’emenda  ; delle 
due , gli  diede  il  Siguore  Dio  , poter  ricupe- 
rare in  parte  vna  fola  tìgnoria , la  tìgnoria  di 
fe  ftetTo  . Ciò  però  non  con  patti  di  pace  , md 
con  arte  di  guerra;  poiché  combattendo  e-» 
conculcando  il  proprio  appetito, n’haurebbe^ 

con- 

•(a)  S.Tetr . Chryfol  ferm.  142,  (b)  S.Epipb.apud 
Laur.Sur.devit'SSL  to.6.  fub  die  S.Decemb» 
(c)  Gen,  1.  24. 
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confeguito  il  Dominio.  Lo  dille  Dio  dello  a 
Caino:  (;v)  Sub  te  erti  appetitustuus  & tù  do- 
mili aber  is  illius  . 

Bi  fogna  refiftere  alla  Concupifcenzà  infre- 
nar l’appetito , conculcare  il  fenfo;  e con  non 
dargli  mai  vn  gudo , con  non  darcela  mai  per 
vinta  : con  fottrargli  cibo  e ripofo,  con  flag- 
ggllarlo,  mortificarlo  ,ponerfi  il  corpo  fiotto 
de  piedi  : con  quefto  fie  ne  conquida  il  domi- 
nio» e la  fignoria:  Tù  iorninaberis  illius . 

Quedo  però  è lo  dudio  dello  con  cui  fi  con- 
feruala  Caditi.  La  Caditi  dunque  è Signo-  . 
ria  , è l’efler  Cafito  è efier  Signore  . Quindi 
l’Anima  che  con  quedi  efercitij  la  mantiene*» 
e domina  il  corpo,  fignoreggia  al  fenfo  ^ tiene 
debellato  l’Appetito;  è Signora:  Domina  ; è 
Maria. 


On  Colo  è vn  dominio  di  sè  delfo , mi 


confierifice  altresi  ia  Caditi  dominio 
fopra  l’Inferno  . 

Le  Perfone  Cade  fono  temute  da  i Spiriti 
immondi.  E lo  Spirito  della  Fornicatione  fu 
codrcttoa  darfiper  vinto  à i piedi  del  Grand’ 
Antonio  . 

Voglio  narrarui  ciò  che  auuennc  ad  vna_» 


{a)  Cen .4.  7 
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Giouinetta  nobile  della  Borgogna , (a)  qual 
combàttuta  gremente , é per  molto  tempo 
da  vn  Demonio  con  impure  imaginationi , e 
reftatane Tempre  vittoriofa  j finalmente  ricca 
di  mille  corone , hebbe  in  premio  da  Dio,  che 
il  Demonio  Beffo  da  lei  Tempre  vintole  reftaf- 
fe  foggetto  , e la  riconofceffe  per  fua  Signora. 
Fù  aftretttfper  tanto  à notificarcelo,  acciò  fi 
auualeffe  del  nuouo  dominio  , quindi  appa- 
rendole in  fembiante  che  non  le  recaffe  fpa- 
uento,  le  diffe:  Habeo  mandatimi  à Deo%  W quod - 
cumque  mibi  prtcceperis  , curri  fejìinatione  jìncj 
mora  exequar . 

Da  quelThorai  in  poi,  come  legato  aldi  lei 
dominio , non  la  chiamaua  con  altro  vocabo- 
lo che  di  fua  Signora , e la  Vergine  fauorita-, 
auualendofi  della  grada  che  DioThaueua  fat- 
to, per  humiliarlo , hor  gli  comandaua  vna_^ 
cofa,  hor  vn’altra  ; ed  in  varij  minifterij  fer- 
itili impiegauàlo.  Comandato  rifpondeua:  Ec- 
comi Signora  ; Signora  fon  pronto  ; Signora 
vado-,  vengo*,  bbbedifco  ; & Jiauendohe  il  co- 
mando chiudeu a la  porta,  accendeuail  lume, 
fcopaua  la  cafa,  e faceua  tutti  gli  atti  di  ferui- 
tù  che  gli  veniuano  ingiunti . 

A quella  à cui  mancarono  gli  affaiti  de* 
Demonij  ,/non  mancauano  le  guerre  degli 
huominìjde  demonij  ftefll  più  perfidi  ed  otti- 

nati. 

(a!)  Vvadingb» in  vtnndtMin, 
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nati.  Vn  Giouane  inuaghitofene,la  molefiò 
molto  tempo.  Priuodi  fperanza  di  confeguir 
ciò  che  pretendea  malamente , poiché  la  por- 
ta della  Vergine  cafta,nè  a preghiere  tuttoché 
efficaci,  nè  a promeffe  tuttoché  grandi 'fi  apri- 
ua  ; ricorfe  à modi  violenti,  cd  inganneuoli, 
co  i quali  trouòla  ftradad’introdurfi  nella  di 
Jei  cafa  e penetrar  nella  ftanza  dofoe  vna  fera, 
fola  , prima  di  andare  à letto , co  i foliti  Tuoi 
fpirituali  efercitij,coronaua le  iante operatio- 
ni  del  paflfato  giorno  • 

Qual’  vna  Colomba  predò  gli  artigli  del 
Nibbio , tal’ ella  fmarrinel  vederli  in  tal  luo- 
go , ed  in  tal*  hora  quel  l’infoiente  vicino . Mi 
prefo  animo,  e confidando  in  Dio  , i i repli- 
cati atti  di  fua  coftanza , aggiungendo  quelli 
di  perfuafiue  efficaci , pregollo  à partire  , ed 
£ non  tentare  cofa  alcuna  contro  la  fua  pudi- 
citia  verginale» 

Non  arrendendoli  l’infelice, accecato  dalla 
fua  lafciuia;  fe  in  Amili  occafioni  altre  Ver- 
gini^ auualferodel  1 o cc or fo, degli  Angeli»  el- 
la s’auualfe  del  dominio  c’haueua  del  demo- 
nio . Lo  chiamò  pertanto  : Diabole  vbi  es ? Ri- 
fpofe  quelli  al  punto  fieflo  : Eccomi  Signora, 
che  mi  comanda  ? O Domina  quid  me  ’pìs  $ ecce-* 
me  , tantum  impera  . Ed  ella  leuami  d’auanti 
quello  infoiente,  e liberami  dalle  fue  impor- 
tune velfationi  ; libera  me  à nebbione  ifio , qui 

’tnx  mbi 
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rnibi  itifelìus  eft . Aderto  Signora , foggi  unfe  il 
Demonio,  eprefoqud'Giouineper  i piedi, lo 
cacciò  fuori  per  la  firiettrada  q ìeMa  rafa,  e lo 
buttò , e ftralcinò  da  quella  molto  lontano . 

Ed  è Signoria  la  Cailità , e fi  rende  credi- 
trice di  dominio  maggiore.  Chiamiamo  per  , 
tanto  l’Anima  Calla  signora:  Domina,  Maria. 
Potrete  ancor  voi  meritarne  il  nome, il  mio  fi- 
glio , e perfettionandoui  nella  bella  Virtù , vi 
renderete  vna  Maria . 


$•  VI. 

A fe  la  Cattiti  vi  coftituifce  Maria  , la 


Pouerta  volontaria  vi  farà  Maddalena. 


Inuitato  à cena  Chrifto  in  Befania  nella_* 
cafa  di  Simone , qual  da  lui  guarito  dalla  Leb- 
bra» conferuaua  nondimeno  ancora  l’antica-» 
denominatione  di  Lebbrofo,*  n 1 meglio  del 
conuito  , vis’introdufle  la  Maddalena  confi- 
dente della  cafa,  edomellica  all’horadel  Si- 
gnore , e portando  feco  vn  bel  vafo  di  alabà- 
llro  pieno  d’vn  vnguento  di  gran  valore,fpca- 
J&ato  il  vafo,  fparfe  su  la  di  lui  tetta  l’vnguen- 
to:  (a)  Feni t mulier  babens  alabaftrum  unguen- 
ti nardi fpicati  pretioji , & fratto  alabaftro  ejfu- 
dit  fu  per  caput  eius . 

Mormorò  apertamente  di  quello  fatto 
Tane  J.  P Giu- 

(a)  Marci  14*  3» 
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Giuda , comechè  fulfe  vn  buttar  via  le  robbe* 
ed  il  denaro, che  farebbe  Hata  vna  grolla  fom- 
ma  qual  poteua  ripartirli  fri  poueri  j c nell* 
apparenza  di  quelle  ragioni  tirò  feco  nel  pa- 
rere ftelfo  i Compagni  Ma  pigliò  Chrillo  la_* 
difefa  di  Maddalena,  che  buona  aliai  era  fta- 
ta l’opera  da  lei  fatta  : (a)  Bonum  opus  opera- 
ta eft  in  me  ; e Che  l’attione  lodeuole  regiftrata 
nell’Euangelio,  renderebbe  gloriola  la  fua_» 
memoria  per  tutto  il  Mondo  : (b)  *4men  dico 
dolisi  Vbicumque  pradicatum  fuerit  Euinge- 
lium  iflud  in  vniuerfo  Mundo  t & quod  bac  feci t 
narrabitur  in  memonam  eius  . 

Haueua  vn’altra  voltala  Maddalena  con  li- 
mile vnguento , quando  portatali  peccatrice^ 
nella  cafa  di  Simon  Farifeo  doue  Chrifto  inui- 
tato  delinaua  in  Naim  » vnti  i fuoi  piedi  : ( c ) 
Ofculabaturpedeseiusi&  vnguento  vngebat  ; nè 
per  quell’atto  la  dichiarò  il  Signore  creditri- 
- ce  di  lode  particolare . 

Lodata  dunque  è la  Maddalena»  non  quan- 
do fparge  sù  i piedi  di  Chrifto  l‘vngtiento»  ma 
quando  lo  fa  (correre  su  la  fua  tefta*  Gran^ 
miftero  è quello . 

Nel  Capo  di  Chrifto  s’intende  la  Diuinità  : 
(d)  Caput  vero  Chrijli  Deus  , dice  TApoftolo  ; 
nè  i piedi  l’Humanità . 

% S.Ago- 

(a)  v.6.  (b)  & v.p,  (c)  Luc.j.  38. 

(d)  1.  Comi. 3. 
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S.  Ago/lino  confiderando  la  Maddalena  à 
piedi  di  Chriflojche  ce  li  lana  col  pianto  9 cò 
i capelli  l’afterge,  e con  Pvnguento  odorifero 
li  profuma,*  in  quei  piedi  benedetti  rauuifa  i 
poueri , e fatto  ad  elfi  quanto  d i poueri  di 
Charità[fi  comparte . ( i)Dipauperibus  cr  Do* 
mini  pedes  terfifii ; e poco  doppo  : Forte  in  terra 
Domini  pedes  indigeni  • 

Se  ne  Piedi  fi  riconofcono  i poueri  e nella 
tefia  Tifteflo  Dio;  Vngucnto  d i piedi  di  Chri- 
Ito  fono  ricchezze  difiribuite  à i Poueri  per 
amor  fuo  ; ed  Vnguento  nel  capo»  fono  rie. 
chezze  offerte  à lui  fteflo,  non  già  fpenden- 
dole  in  Tuo  feruitio , ma  perdendole  in  quan- 
to all  eftimatione  del  Mondo  che  dica  : (b)  Vt 
quid  perditio  ifla  Unguenti  fatta  efl  ? -cioè  pri- 
uandofene  per  amor  Tuo  . Il  primo  è atto  di 
Charità , il  fecondo  è atto  di  Rinuncia . 

La  Maddalena  qual  none  lodata  per  il  pri- 
mo>  è commendata  per  il  fecondo . Dunque^ 
ci  fi  propone  efemplare  di  fprezzo  di  beni  tem- 
porali, & idea  di  Pouertà  volontaria  . Quindi 
chi  l’imita  può  dirli  vna  Maddalena  . 

$.  VII. 

MA  confideriamone  il  Nome  ; Magdale - 
na , è l’iffcffo  che  Magnifica . 

P 2 In 

\3/  $ 'ytHgJra.'ioàn  lo, circa  init,(b)Marc»i4.4» 
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Non  vi  è dubio  che  nella  feconda  vntione . 

Quando  ella  fparfe  l'voguento  sii  i piedi  di 
Chrifto , comechè  non  fe  ne  tenelfcgran  con-- 
to  non  vi  fuchi  ne  dictflfe  parola  . Ma  quan- 
do ne  alperfe  il  capo  > dilfero  i circolanti,  che 
quell’vnguento  era  di  gran  valore  : (a)  Votuit 
enimiftud  venundari  multo  . Anzi  Giuda  che-» 
vendè  Chritto  per  trenta , apprezzò  quell’vn- 
gucnto  trecento  denari  : (b)  Ùixit  ergo  vnus 
ex  difcipulis  eius , Iudas  Ifcariotes , qui  erat  eum 
traditurus  : quare  hoc  vnguentum  iron  venijt  tre- 
centi denarijs * Spefa  dunque  di  Magnificenza-» 
maggiore  èPolfequio  della  telta  che  de  piedi: 
e più  la  rinuncia  fatta  per  Chrifto, che  le  ric- 
chezze ripartite  fri  i poueri  di  Chrifto. 

Palliamo  più  auanti  nel  lignificato . Opera 
di  Magnificenza  èia fabrica di  fontuofì  palaz- 
zi , quali  furono , ò la  Regia  di  Arfìnoe , ò la-. 

Cafa  aurea  di  Nerone»  ò 1 Paiazzi  di  Salomo- 
ne, tutti  di  pietre  nobili  epretiofe, quali  i 1 Sa- 
cro Hiftorico  li  dcfcriue:  (c)  Omnia  lapidibus 
pretiofis  , qui  ad  tiormam  quandam  atque  menfu - 
ram  t im  intrinfecus  , quam  extrinjècus  ferrati 
erant>£rc.fundamtta  autem  de  lapidi  bus  pretiofis 
& de j u per  lupi  de s pr  et  io  fi  ocqualis  menfurx 
/etti  erant  • 

Quelli  Palazzi  però  non  fono  da  parago- 

P $ nare 

fa)  Mattb. 26.  p.  (b)  Ioan.12,  4.  5. 

(c)  5*  Kefr7'9»l 0r  *i* 

* ai 
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nare  co  i palazzi  tutti  d’oro  c di  gemme  qua- 
li fabrica  nell’Empireo  la  profusone  co  i po- 
neri . Potrei  raccontarne  molti , batteri  ac- 
cennarne vno  di  cui  S.  Gregorio  Papa . Doppo 
hauer  egli  narrato  d’vna  Caia  tutta  di  matto- 
ni d’oro  qual  fi  fabricaua  nel  Cielo  : (a)  ibi 
qucedammir#  potenti#  #dificabatur  dcmus  , qua 
aureis  videbatur  laterculis  confimi  ; foggiugne 
di  Deusdedit , il  nome  era  quefto  di  vn carto- 
laio qual  viueua  in  Roma,  e faticando  tutta»» 
Jafettìmana  infarfcarpe,  ogni  Sabbato  I*a- 
uanzo  del  fuo  guadagno  lo  portaua  alla  Chie- 
la  di  S-  Pietro, doue  fra  poueri  lo  ripartiua_», 
onde  fu  veduta  vn’altra  Cafa  affai  nobile  cho 
il  Sabbato  per  lui  iui  parimente  fi  fabricaua; 
(b)  Quidam  iuxtanòs  Deùfdedit  nomine , rehgio - 
fus  babitabat  , qui  calceamenta  Jolebat  òpera - 
..ri  : de  quo  alter  per  reuelationem  vidit  quadriti! 
domus  adìficabatur , fed  in  ea  con).  >uftores  fui  fo- 
to die  S abbati  videbantur  operati  • Qui  eiuf&ems 
’piri  pofimodum  fubtiliter  vitam  requirensì  ìnuenìt* 
quia  ex  bis  qua  diebus  fingulis  laborabat  ? quic\ 
quid  ex  vichi  atqucvejlitufuperajfepotuiffet , die 
Sabbati  ad  Beati  Tetri  Ecclefiam  deferre  confucne* 
rat  ,atque  indigentibus  erogare  • Qua  ex  re  per 
pende:  quia  non  immerito  Domus  ipfius  fabrica. 
Sabbato  crefcebat . 

Se  la  Charita  verfo  i Poueri  fabbrica  nel 

Cie- 

(aj  S,Greg.!tb.q  DiaLc.36,  (b)  paulo  infra. 
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Ciclo  ricchi  Palazzi , ella  è nelle  Tue  fpefe  Ma- 
gnìfica; onde  Magnifico  deue  dirfì  l’huomo 
charitatiuo . 

Ma  più  Magnifico  è il  Pouero  di  Spirito  . 
Predicando  Chrifio  le  otto  Beatitudini,  afle- 
gna  à i Poueri  di  Spirito  in  premio  il  Regno 
de  Cieli  ; (a)  Beati  Vauperes  fpiritu  quwianu 
ip forum  e fi  I{egnum  Calorum . Ma  perche  à i 
Poueri  fi  promette  il  Regno  de  Cieli  ? E’forfo 
vn  dono  gratuiro  che  loro  fi  fi  del  Regno 
fteflo  di  Dio  ? No,  rifponde  S.  Agoftino  : efli  fe 
lo  comprano , ed  è moneta  à compracelo  la_* 
Pouertd  volontaria  : T^on  tibì  difpliceat  ?au- 
pertas  tua,  nibil  ea  potefl  ditius  inueniri.  Vis  tiof- 
fe  quam  locuptes  fit  ? Coslum  emit . 

S.  Bernardo  riflette  che  il  premio  fteflò  qual  fi 
promette à i Peneri  di  Spirito ,1 ’ifteflò  à i Mar- 
tiri fi  cfìbi(cc:$QrBeati  qui.perfeaitioné patiuntnr 
propter  iuflitU  . , quoniam  ipforum  efi  ì \egttum 
Colorami  e Con  ragione  , perche  la  Pouerta 
volontaria  è vn  Martirio  : (c)  Quid  mirabilius  , 
aut  quod  Martyrìum grauins , quam  inter. epulas 
efurìre > mter  "Pejies  mttltas  & pretiofas  algeresi  • 
paupertate  premi  intcr  diuitias  quas  offerì  Mini - 
dusy  quas  oflentat  Maligna*  , quas  defiderat  nofìer 
ille  appetita*  ? 

Martirio  è,ftar  bene  in  cafa  propria  , e ve- 

P 4 nir 

fa)  Matth.1'2»  (b)  S\*A ugufì.  Jerm.  2 3 . de  rerb» 

Mpofloli • (c)  S'Bern.ferm.  i .in fejìo  Ornili  S . 
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nir  volontariamente  a patire  nella  Religione. 
Lazzaro  più  che  per  le  piaghe, Martire  perche 
alla  porta  del  Ricco  qual  fplendidamente  de- 
finaua,  vedeua  le  laute  viuande , egli  Aera- 
no negati  gli  auan  zi . Egli  però  vedeua  quel- 
lo che  non  era  Tuo  ; maggior  Martirio  è ved:r 
il  Tuo  ed  eflerne  priuo  ; poter  fodisfarfi  col 
proprio,  e farli  mendico  . 

Doppo  hauer  il  Mellifluo  Dottore  compa- 
rato Pvn  merito  con  l’altro  ,conchiude  che  è 
ragioneuolegli  corrifpondail  premio  eguale» 
Con  querta  differenza  però , che  il  Regno  de 
Cieli  , col  Martirio  fenza  dilazione  fi  confe- 
guifce,e  con  la  Pouerrà  volontaria  fi  compra, 
e fi  va  pagando  fin’  à tempo  di  coufeguirlo  : 
(a)  TroptereaTauperìbus pariter , & Martyri - 
bus  \egnum  Calorum  proni1  triturante  Vauper- 
tate  quidem  emitur  , feci  in  T tJJione  prò  Cbriflo 
abfque  omni  Hilatìone  p ercìpitur  . 

Supporto  tutto  quello , ecco  il  mio  Argo-* 
mento  . La  Charità  fabbrica  Palazzi , la  Po- 
uertd  volontaria  compra  vn  Regno;  quella-, 
vnfpatio  di  Cieli  sudi  cui  inalzi  il  fuo  ricco 
edificio  ; quefta  fenza  reflrittione  alcuna  tut- 
to il  Regno  de  Cieli  : Ccelum  etnit;  tutto  quan- 
to èli  Paradifo  . Dunque  quella  è più  di  quel- 
la nelle  fuefpefe  Magnifica  . 

Se  Magnifica  è la  Pouertà  volontaria , Ma- 

gni- 

(a ) S,  Berti,  cit. 


N 
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gnificoèil  Pouero  di  Spirito  , e l’Anima  cho 
la  profetili  è Magnifica,  è Maddalena  • 

$.  v in. 

Q Vando  farete  il  mio  figlio  per  la  Catti- 
ti Maria,  per  la  Pouertà  Maddalena-»  , 
farete  per  PObbedienza,de  Pazzi . 

I Rchgiofi  fono  riputati  Pazzi  dal  Mondo  * 
e la  loro  vita  vna  Pazzia:(a)^/f4W  illorum  ajli- 
mabamtts  infantar».  Non  per  la  Pouertà, ammi- 
rata da  piudVno,  ed  inuidiatada  molti  ; non 
per  la  Caditi  applaudita  da  tutti  ; ma  per 
l’Obbedienza . Sembra  agli  huomini  del  Seco- 
lo vna  pazzia  prillarti  di  quell’arbitrio,  eli- 
berta  che  Dio  ci  ha  dato>e  farti  agli  altrui  vo- 
leri foggetro  . 

Hauendo  hauuto  in  precetto  da  Dio  d’vn- 
gere  il  Capitano  Iehù  in  Rè  d’Ifraele,  vi  de- 
ttino vn  fuo  Difcepolo  il  Profeta  Elifeojqual’ 
efegu  ito  tutto  ciò  che  comandato  l’haueua-. 
il  Maeftro,follecito  particene.  Gli  altri  Capi- 
tani che  nulla  di  ciò  fapeuano,diflero  àlehù: 
ch’è  venuto  à far  quefto  Pazzo  ?(b)  Quid  venti 
Inf.inus  ifle  ad  tei  Era  quegli  vno  de  tigli  de_> 
Profeti,  Religiofo  di  quel  tempo,  habitatorc* 
folitario  del  Monte  Carmelo  > da  cui  noi  van- 
tiamo la  difeendenza  : 

' < Ti- 

(a)Sap.j.f.  (b)4^.p.ix. 
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Titolo  antico  dato  dal  Mondo  fciocco  a i 
Religiofi  Obbedirti  è, che  fiano  Pazzi . 

' Ma  à dirla  come  la  fent*,  il  Mondo  ci  ftima 
pazzi,  e fiamo  veramente  pazzi  : pazzi  di  Gie- 
sùChrilto,  e pazzi  per  amordiGiesù  diritto: 
(a)  7{oì  finiti  propter  Cbrifiurriitna  di  quei  flol- 
v ti  che  il  Signore  eligge  per  confondere  i Sauij; 


*%j(b)  finita  flint  Mundi  elegit  Deus  ut  con - 
fundat  Sapientes . Pazzi;ed  è Ja  noltra  pazzia_» 
l’Obbedienza.  Vditelo  da  S.  Bernardo  : (c) 
J Qu<e  maior , qua  m tgis  inopinata  Infittila , quarti* 
hominem  relitto  {acuto  , de fider  antem  & arcien- 
tem  inh cerere  Cb rifio t prò  Chrifio  rurfum  necefjì- 
tju^Obcdientip,  & Cbaritatis  fraterna inb arerei 
&c.f 


L’Obbedienza  feinbra  vna  pazzia  che  fanno 
i Giouani . Sono  liberi , e fi  aìfoggettanOiNa- 
feono  nobifl  e fi  fanno  fudditi  ,•  hanno  libertà 
di  andar  doue  vogliono,  e fi  obliganoaftar 
chiufi  in  vn  Conuento,  in  vn  Nouitiato,in  vna 
CeltaE’impoflìbile  che  ci  durinole  quello  falfo 
pppflottico  piùd’vno  l’ha  fatto  di  voi,  il  mio 
figlio  . Non  ve  ne  curate.  Contentareui  d’ef- 
fer  rcnuto  da  Pazzo , e di  elfcr  Pazzo  come  la^ 
discorre  il  Mondo»  chequefiaè  alianti  di  Dio 
liSapienza  vera  . Tcrfitta  Obedientia  ( parole-» 
lanò  dell’iftefiò  Dottore  Mellifluo  )efi  maxima 
■ Incipiente  indifireta . Animai  dìfiretum  , 

I ,'^.4.10.^  C.Ì.V.2J.  uì~ 

(c)  Sitimi  ird.rratt.de  ^aru>^Oinini.  smorti  c.  3 . 
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uitiiim  prudente,  Incipiente#?  fapientem,  in  cel- 
la dici poffe  con/ìjìere  , in  Congregati ou e durare  % 
imponibile  efl . Siultusfias  vtfis  Sapiens  . Anzi 
con  quella, per  elfer  limile  alla  Santa  voftra~* 
Auuocata,  potrete  vantare  con  ella  il  nobilif- 
fimo  Cognome  de  Pazzi . 

§.  IX. 

PRima  di  finire  voglio  farai  vedere  in  prat- 
ica vn  faggio  della  nollra  bella  e Tanta-* 
Pazzia . 

Qual  cofa  più  pazza  che  principiar  vna  co- 
fa  e non  ridurlaa  perfettione,  fortoponendolt 
allo  fcherno  meritato  da  quell*  huomo  ch&* 
buttò  della  Torre  le  fondamenta,  quando  non 
haueua  modo  e forza  di  alzami  le  mura»  di  cui 
dille  Chrillo  : (a)  Omnes  qui  >ident , incipiant 
illudere  ci  dicentes  : quia  bic  homo  ceepit  edificare 
& non potuìt  confummxre  % Porre  qui  le  mani , 
lafciar  pei  quello,  applicarle  in  altra  cofa, e 
fenzt  farci  altro  abbandonarla  imperfetta-»  ? 
Non  è dubio  ch’è  vna  Pazzia . 

Hor  fappiate  che  quella  è la  Maliima  prin- 
cipale e più  imporrite  deirObbedieza.(b)  Ver- 
fefàt  Obedientia  (vePinfegni  S.Bonauentura-*) 
imperfetta  relinquiu 

Ì Calfianoriferifcedcgliantichi  Monaci»  che 
i al 

(a)  £,uc,  14,29.  jo»  (b)  S,Bonau. 
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al  primo  cocco  del  fegnoche  li  chiamaua  ò all* 
Oratione,o  alla  fatica,  vfciuano  al  punto  itef- 
fo  dalle  Celle,  lafciando  fin*vna  lettera  imper- 
fetta, feà  forte  fi  ritrouauano  afcriuere  : (a) 
Curri  fonit um  pulfautis  oftium  audierint  ad  Ora- 
tionem>fcu  ad  opus  aliquod  eos  euocantis^  certatim 
è cubiculis  finis  vnufiquifique  prorum pit , hauti s 
qui  opus  ficriptionis  excrcet , quarti  repsrtus  efi  in- 
dio rjfie  litteram , finire  non  audct. 

De  Tuoi  io  dice  parimente  S.Eenedetto  : (b) 
Mox  ex  occupatis  manibus  , O"  quad agebant  im- 
perfeftum  ( auuertiteio)  imperfecìum  reliuquen- 
tes , 

Conuerra  à voi  il  praticarlo  ogni  giorno; 
e fe  lete  tardo  in  effeguirlo,non  farete  mai  ve- 
ro e perfetto  Obbediente . 

Stara  vn  Nouitio  in  Cella  applicato  a fcri- 
uere  cofe  imporranti all’aninja  fua,  eccodà  il 
fegno del  Diuino Officio,  lalciadi  fcriueree^ 
và  in  Choro . Nel  meglio  del  falmeggiare  è 
chiamato  in  Chiefa,  chiude  la  bocca  e lafcia_» 
su  la  meta  il  Salmo  e calaà  feruir  le  Mefi'o  . 
.Mentre  attento  efercita  queft’officio  d’Ange- 
lo,  e diuoto  attende  al  Sacerdote  che  fi  difpo- 
ne  alle  paròle  tremende  della  Con fecrationc# 
alla  cui  pronuncia  difeende  Giesù  Chrilfo  nel- 
le fue  mani,  viene  il  Sotcofacrellano  à cam- 
biarlo 

(a)  C affilati.  hb.  iq.c.  12,  (b)  S,  Ber.ed,  I^eg. 

5* 
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biarlo,  peri  he  ritorni  in  Choro,  acciò  ne  par- 
ta o gli  Accoliti  che  feruir  deuono  la  Meda-» 
Caricata  . Starà  à Menfa,  dice  il  Maeflro  che> 
lafci  di  mangiare  e legga  . Inferuorato  nella-* 
bella  lettura  tirarà  troppo  in  lungo  , fé  gli  fi 
intédere  che  finnica  e profieguaà  cibarli.  Non 
haurà  finito  ancora  , ò almeno  vorrà  bere  e-* 
finire  , dà  il  fegno  del  Campanello  ,deue  lan- 
ciar tutto,  ed  vfcir  in  mezzo  à baciar  in  terra, 
indi  fparecchiare  la  Menfa . 

Quella  è Pazzia.  Anzi  quella  c Obbedienza. 
Obedientia  perfetta eft  re linquere imperfetta,» 

Non  mancarebbero  altre  cofe  da  ofleruare. 
Il  Pazzo  non  sà  c’habbia  da  fare,  cosi  tal- 
uolta  ^Obbediente.  Il  Pazzo  non  difcorre  in-* 
ciò  che  fe  grimpone^Obbedienza  vieta  il  dis- 
correre fui*  precetto  del  Superiore.  Il  Pazzo  è 
fottopofto  alia  sferza,  e TObbedicnte  partico- 
larmente il  Nouizio,èfoggetto  alle  Difcipli- 
ne.  Il  Pazzo  fi  ciba  di  ciò  che  gli  è dato,  l’Ob- 
bediente  non  ha  arbitrio  sù  del  mangiare-». 
I/efperienza  vi  farà  conofcere  più  d’vna  cofa , 
perche  veramente  crediate,  che  i Pazzi  allupi- 
mene del  Mondo , anzi  i Pazzi  veri  di  Giesù 
Chrifto,fono  gli  Obbedienti . 
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E*  Dunque  la  Caditi  vn  Dominio , la  Po- 
uertivna  Magnificenza,  l’Obbedienza 
vna  Santa  Pazzia.  Così  la  chiama  S.  Bernardo: 
(a)  Zfudi  Sanftm  Infviiam  . Il  Dominio  im- 
porta efler  Maria , la  Magnificenza  dice  Mad- 
dalena, la  Pazzia  fa  del  ruolo  de  Pazzi  . 

Hor  poniamo  nel  principio  l’attributo  di 
Santa  gabbiamo  rammentato  nell’vltimo , è 
d’vn’Anima  veramente  fludiofa  ed  ofleruante 
della  Caditi,  Pouertà,  ed  Obbedienza,  dicia- 
mo ; SANTA  MARIA  MADDALENA  DE 

PAZZI.  . . . 

Vi  bada  l’animo  il  mio  Figlio  di  renderui 
tale  che  ne  meritiate  il  Nome  ed  il  titolo  glo- 
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SERMONE  XIV. 

L' ASCENSIONE . 

«*  «k. 

is€d  vn  Gioitine  ch'entrò  T^ouitioin  quefla 
Solennità  del  Signore . 

f.  h 

Quanto  fona  bene  aH'orecchie  degli 
huoniini  Ja  feda  di  quello  giorno  ! 
Hoggi  è la  Feda  deir  Afcenfione . 

E qual  huomo  del  Mondo  non  tie- 
ne qualche  Afcenfione  ò nel  fuo  defiderio , o 
nel  fuo  penderò  ? Quanti  pochi  fi  contentano 
della  conditione  in  cui  l’ha  fatto  nafeere  Dio! 
Ogn*  vno  vorrebbe  afeendere  . Il  Plebeo  vuol 
, porfi  in  ciuilta  e meritare  la  Signoria . Il  Cit- 
tadino vuol  afeendere  alla  Nobiltà  ,e  lo  pro- 
cura e con  le  ricchezze  , e con  i parentadi  - Il 
Caualiere  vuol  farli  drada  ài  Titoli;  il  Tito- 
lato 
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lato  à i Grandati . Il  Secolare  afpira  ad  ha» 
uer  in  mano  il  battone  del  comando  ; l’EccIe- 
fiaftico  il  Paftorale  di  Vefcouo  . (a)  Cupidi  fu » 
mas  ( S*  Bernardo  lo  rauuifa  come  ittinto  di 
tutti  gli  huomini)  Cupidi  fumus  %Afcenfionis  , 
e xaltationem  concupì fcimus  omnes : 'ìfobiles  enim 
Creatura  fumus, & mignì  cuiufdam  animi,  ideo - 
quc  altitudinem  naturali  appetimus  de  fiderio  . 

Tutti  tutti  vogliono  afcendere  ; il  punto  è 
che  pochi  ne  pigliano  la  via  vera;  o perche-» 
quando  credono  di  falire  , calano  in  giù  ; o 
perche  ingannati  fi  perfuadono  che  fiano 
Afcenfioni  quelle  che  non  lo  fono. 

Voi  l’hauete  indouinata,  il  mio  figlio»  e ben 
veggo  che  ne  prendete  la  via . La  vera  Afcen» 
(ione  è farfi  Religiofo . 

Afcenfione  anco  in  quanto  al  Mondo  . Poi- 
ché e qual  Cafa , per  nobile  che  fia  vanta  tut- 
ta infieme  la  Nobiltà  e la  Grandezza  dJ  vna«* 
Religione  ? Qual  Cafa  ha  , o hà  mai  hauuto 
più  certjfcinara  di  Vefcoui,  vna  Mano  di  Cardi- 
nali, vna  mezza  dozzana  di  Papi,  Caualieri 
difangue,  di  titoli,  di  Croci, Prencipi  alfoluti, 
Rè,  Imperatori;  e quello  che  maggiormente-» 
importa,  vn  numero  confiderabile  di  Santi  ? 

Quella  di  ambedue  i Mondi , terrena  e ce- 
lefte  nobiltà,  tutto  in  vn  tempo,  la  vanta  quai- 
(iuoglia  antica  Religione  . Ogn*  vna  di  elfa_> 

vanta 

oo  S.  Beni,  ferm , de  ^Afcenf . 
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vanta  fra  Tuoi  figli.  Papi,  Cardinali,  Vefcou?; 
Rè»  Signori  Grandi  ; e quelch’èpiù  confiderà- 
bile,  non  già  Signori  quali  dalla  Religione  fo- 
no  ialiti  al  Tròno, ma  Signori  quali  riputan- 
do , ficome  in  fatti  deuefi  come  di  cofa  facra  , 
la  tonaca  più  della  porpora,  han  lafciato  que* 
fta  per  quella;  e fopra  tutto  numera  à centina- 
ra  o pur  anco  à migliara  i Santi . 

Si  che  figliuolmio,  quello  che  rton  poteuate 
vantare  da  Secolare,  e dire  : nella  mia  Cafa  hò 
tante  Mitre,  Cappelli,  Camauori,  Croci,  Co- 
rone,ed  Aureole  di  Beatitudine;  potrete  dirlo 
da  hoggi  auanti  : habbianio  nella  noftra  Reli* 
gione  Sette  Papi,  dieciotto  Cardinali,  Vefco* 
ui,  Arciuefcoui,  Patriarchi  d centinara , pren- 
cipi  non  fi  sà  quanti;  e quel  che  importa  San- 
ti innumerabili , dice  Tritemio  Abbate  , fico- 
me  innumerabili  fono  le  Stelle  del  Cielo.  Que* 
ftasì,  ch’èAfcenfione,  1 
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Potrete  dirmi  che  vi  ritirate  à farui  Reli- 
giofo  per  humiliatione  non  per  fallo . 

La  decorrete  meglio  in  ciò  dire  , percho 
1*  humiliatione  è la  propria  ftrada  di  Afcende- 
re,ed  è PAfcenfione  più  infallibile  e più  ficura. 
In  follanza  fin’adeflo  vi  fete  gloriato  degli 
auanzamenti  altrui  ; hora  parmi  che  l’inten- 
Varte  J.  Q diate,  * 
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diate  » e goder  volete  del  proprio» 

L’efemplificò  Chrifto  nella  Parabola  degli 
Inuitati  al  fellino  deile  Nozze,  in  cui  tornai 
al  propolico  il  federe  vicino  alla  porta  , o 
prenderli  l'vltimo  luogo. 

E perche  li  hi  da  far  quello  ? Perche  eti- 
trado  nella  Sala  lo  Spofo  da  cui  (ete  flato  in. 
tlitato,  e vedendoui  tanto  à baffo, vi  pigli  per 
manose  vi  dica:(a)^w/ce  afcéde  fuperirtr,  Ami- 
co mio  Afcendete  più  in  alto , vi  fete  troppo 
humiliato . All*  hora  vi  lì  aggiugneri  gloria 
fra  quella  honoreuole  comitiua  ; poiché  tutti 
vi  daranno  luogo  perche  palliate  più  fopra,  e 
diranno  chi  c quelli  degno  di  tal  honoro  £ 
efl  ijle  qui  ^ tfcendit  t . .u 

Così  appunto  nella  Religione;  fempre  che 
voi  ne  vorrete  1*  vltimaluogo  , ed  appigliati* 
doui  all'  humiliacioni  di  elTa , vi  porrete  alla.» 
porta,  riputandoui  indegno  di  dfere  Portina- 
ro ; lo  Spofo  Giesù  Chriilo , quegli  che  vi  hà 
inuitato  con  la  fanta  vocatione»vi  dirà: ^fce?i- 
4e  fuperitis  ; e ciò  honorandoui  lui , ad  anco  . 
dandoui  qualche  talento  di  riufcita  acciò  fia- 
te honorato  dagli  huomini,  quali  vi  haqeran- 
no  in  Rima,  e vencracio ne , e per  la  bontà  del- 
la vita,  e per  ii  valore  della,  dottrina. 

Sì,  quella  è la  via  dell'Afcenlìone  : Omnes 
( vditelo  dal  Grand'Agollino  ) Omnes  delcttat 

cel- 
ia.) Lue.  14.10.  (b)  S.tAug  f Qrm.47.de  diiicrftsl 

tod^Xc 
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celfttudo  ; fed  Humilìtas  gradtis  efl. 

Ma  tutte  le  Afcenfìoni  hanno  da  cederò 
all’vnica  Afcenfionedi  Giesù  Chrifto  . Que- 
lla douete  porui  in  penfiero,fc,come  chiefto  e 
detto  mi  hauete,  volete  effere  Religiofo.  A fee- 
fe  Chrifto  perche  noi  lo  feguifTnno,edafcen- 
deflìmocon  eflblui:  Oportct  ( fono  parole  di 
S.  Gregorio  Papa)  (a)*f  il'uc fequ.imur  corde9 
vbi  cum  Corpore -afcendrffè  crcdimus  • 

Bisogna  Àfcendere,  non  alle  altezze  dell 
Terrà,  ma  alle  fublimicà  più  alte  del  Cielo. 
E di  più  Àfcendere  con  Chrifto,  cd  Àfcendere 
come  Chrifto . 

L’Afcendere  con  Chrifto  s’intende;  vuol  di- 
re accompagnarli  con  Chrifto,  feguirlo  co’i 
penfieri , con  lo  fpirito , con  gl  'affetti  , col 
cuore . 

L’Afcendere  come  Chrifto  c di  bifogno  che 
ve  io  lpieghi . Rammentando  il  Rè  profeta-» 
i beneficij  riceuutida  Chrifto, dice  che  grà  be- 
nefìcio fù  hauerci  fatro  conofeere  le  vie  della 
Vita  : (b)  J^otas  mibi  fecifii  vias  vita . L'igno- 
rauano  prima  gli  huomini , Chrifto  le  manife- 
ftò  loro  ; e ciò  quando  Afcendendo  trionfante 
all’  Empireo  , fece  veder  la  ftrada  per  cui  fi 
:P°”8*a  ne^  Cielo  . Così  lo  riflette  S.  Ambro- 
fìo;  (c)  Hoc  "Ptlquc  in  \efurrtftione  ex  perfino^ 
• Q_  a di- 

(a)  S.  Greg.  Tap.  bomiU  1 9.  (b)  Tfal.  15. 10. 
(c)  S,  xAmbrof,  ferm.  74. 


144  II  C^f^DID^TO  ^IPVZKJITO 
di  citar  Saluatoris;  qui  dum  pofl  mortem  ab  in  fo- 
ri s redit  ad  fu  p eros,  ine  i pia  t notarti  h abere  vi  am 
aititi  qut£  antea  babebatur  ignota  . 

Hoc'  accendere  come  Chrifto,  è farlo  per  la 
via  che  calcò  Chrifto , imitando  il  modo  che-» 
tenne . 

Chrifto  non  Afcefe  con  vn  volo  all*  Empi- 
reo» ficome  al  Cielo  aereo  fùrapico  Elia  , e 
trasferito  Enoch  in  vn  batter  di  occhi;  Egli 
vi  Afcefe  con  paufa . 

Anzi  nell’Afcendere  fece  tre  ftationi . Mi 
vanno,  o quanto  al  propofito,  per  pomi  fotto 
gli  occhi  la  perfettione»  e l’obligo  de*  tre  Vo- 
ti Effondali  , ne  quali  volete  effer  prouato . 
Andiamolo  diuifando  didimamente , ponde- 
rando la  Sacra  hiftoria  dell’Afcenfione  del  Si- 


gnore . 
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IL  Giouedi , quaranta  di  doppo  effer  ReCu- 
feitato  da  Morte,  giorno  deftinato  all’am- 
mirabile Afcenfione;  mentre  gli  Apoftolidefi- 
nauano  nel  Cenacolo  di  Gerofolitna»  apparue 
loro  il  Signore,  e domefticamente  fi  pofe  a fe- 
dere con  efli  nella  tauola  ifteffa»  e non  ifdegno 
prenderne  due  bocconi  con  la  confidenza  di 
prima  • 

Li  ftabili  nella  fede  del  fuo  Riforgimcnto  . 
Diede  loro  auuertimcnti , dircttioni , coman- 
di, 


i 
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di,  autorità  . Finalmente  dice  $.  Luca:  (a )Eàù- 
xit  .lutem  eot  foras  in  Bctbaniam  : 1 ì conduce  in 
Becania  > doue  ritrouauafi  con  Maddalena  o 
Marta,  la  Tua  Madre  Santiflìma  ; e doue  con-* 
Labaro  , erano  altri  Discepoli.  molto  pro- 
babile che  feco  li  conducete. 

In  Befania  adunatili  tutti,  Pincaminò  al 
Monte  Oliueto  su  Phora  del  mezzo  giorno  ; 
acciò  fi  aprùfero  le  Porte  del  Paradifo  nelPho- 
ra  lidia  in  cui  per  la  Colpa  di  Adamo  fi  chili- 
fero . 

La  prima  Afccnfione  dunque , e prima  fia- 
ti one  di  elfa  fù  falire  in  vii  Monte . 

La  falita  del  Monte  è PObbedienza.L’Obbe* 
dienza  folleua  Phuomo  ePAnima  in  alto  ; poi* 
che  Piftefie  operationi  naturali > parlare  , ca~ 
minare, mangiare,  ricrearli, ripofarfi, dormi- 
re, fatte  per  Obbedienza  fono  atti  di  Virtù, 
ed  operationi  di  Merito  . 

L’Obbedienza  fiche  lo  Stato  Regolare  fia 
degli  altri  più  fublime  e più  perfetto  . La  Ca- 
ftità  molti  e molti  Pefercitano  nel  Secolo, eci  è 
communemente  abbracciata  e profetata  dal 
Clero, pofio  c’hi  i piedi  negli  Ordini  Sacrila 
Pouerta  fù  abbracciata  da  Romiti . L’Obbe- 
dienza è quella  che  rende  perfetta  la  Vocatio- 
ne  de  Monaci . 

Chiunque  fi  regola  con  PQbbpdienza,  carni- 

- i a» 

(a)Z«c1z4,5o.  . 
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na§ùi  Monti;  e perche  come  più  vicino  a! 
Cielo  odo  la  voce  di  Dio  che  parla  per  la. boc- 
ca de  Tuoi  Prelati  ; e perche  carni na  con  ficu- 
rezza  di  non  trainare;  poiché  la  via  qual  facil- 
mente fi  fmarrifce  nelle  pianure , non  fi  Igarra 
nelle  Montagne,  Tempre  che  s’indrizzi  il  puffo 
verfo  la  cima . 

Quella  non  è via  piana,  ma  afpra  e fcofce- 
fa,effendo  l’Afcenfione  di  cui  il  Profeta  de 
Virtttte  m Virtutem  ; poiché  tutte  le  Virtù  e^ 
dalla  Obbedienza  dependono  , e nell'Obbe- 
dienza racchiudonfi* 

Nella  Cantica  ben  tre  volte  fi  applaudisco 
alla  Spofa  che  afeende . La  prima  volta  però 
con  ftupore  fi  ammira  afeendere»  qualVna-, 
verghetta  di  profumi  olezzanti>fuapo;ati  dal- 
la Mirra, dall’Incenzo,  e da  ognaltra  forte  di 
polueri  aromatiche  ; (a)  Qua  eft  ifta  qua  ifcen - 
di t per  defertum  ftcut  fìrguli  fumi  ex  arom  itibus 
Mirri? ce  & tburis,&  vuiuerfi  pulueris  pigmenti- 
rij  Z Quella  è l’Anima,  che  dal  deferto  del  Mò- 
do Afeende  nella  Religione  col  voto  Solenne., 
dell’Obbedienza;  e perche  PObbedienza  fi  tira 
appreflo  cd  abbraccia  tutte  l’altre  Virtù'  Mo- 
nadiche, dicefi  verghetta  odorofa  di  tutti  gli 
Aromi . 

Si  può  porre  inqueftione,  fe  Chrifto  di  puf- 
fo fi  portò  ncll’OiiuetOjed  in  qual  guifa  Afce- 
fé  nel  Monte . 

(3)  Citi, 3.6,  S*  Luca 
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S.  Luca  ferine  che  Egiiconduffe  i Tuoi  Dif- 
cepoli  in  Betania  , ma  non  fa  parola  fe  feco 
ancb  jjafimente' li  conduce  nell'Olmeto  . 

Io  voglio  credere,  ed  è probabile  che  nell* 
Oliueto,  egli  non  vi  fi  porcafle  di  paflo  , ma  vi 
fi  trasferire  di  falto . 

Di  lui  dice  Ja  Spofa  che  caminar  douefie^ 
faltando  ne  Monti , e forpaffando  Colline*,  (a) 
Ecceijìe  ’Penit  filiensin  Montibus , tranfiliens  coU 
les.  S Gregorio  Papa  aiiuertifce  queftiitioi 
Cairi,  nel  venire  nel  Mondo,  e nel  ritornare  nel 
Cielo  : (b)  V emendo  qtiippe  ad  l^edemptiomnL» 
n offrane  (jHofdamjitita  dicamJJtus  dedit . E pro- 
fiegue  : V ultisJrUtres  ebanffimi , ipfos  eius  fxl*- 
tus  agno fc ere  ? De  Celo  lenit  ili  iterimi  de  vtero 
venit  in  prcefcpe\ de  prafepe  ’Penit  in  Crucem;  de.*  . 
Cruce  Venit  in  Jepulcbrum  ; de  fepulchro  redijt  in 
Ccelum . 

Cosi  appunto  eflendo  Rifufcitato  camina- 
ua  per  le  Montagne:  hora  ne*  Monti  dcl!a_» 
Galilea , hora  ne*  Monti  della  Giudea , hora_^ 
ful’Tabor,  horasu  POliueto  ; non  andai 
egli  nelle  Montagne  facendo  la  falita  di  die-* , 
-ma  laltaudoui:  Saliens  in  Montibus  • 

Eo  fece  per  farci  faltare  appreso  di  lui , di- 
ce il  citato  S.  Gregorio  :(c)  Ecceutnos  poftfe~> 

4 cur- 

ia) Cant.  2.  8.  (b)  S,  Creg.  homil . 19. 

(c)  S.Greg'rìt.  ’* 

' t 
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Ciirrcre  faceret , quofdam  prò  nobis  faltus  manife- 
fiata  per  carnem  Ventai  dcdit.  . . • ’ . 

Talelferdeue , il  mio  figlio,  l'Afcenfione-» 
dell’Obbedienza  « Alla  perfezione  ed  altezza 
4i  quella  fama  Vinu*  voi  hauete  da  caminare 

per  falti . * - 

Il  falto  qual  coglie  > e rifparmia  Pafprezza-* 
della  via,  porta  fecovft’al.tro  piùgraue  traua* 
glio»  Tincerrezza  del  camino. 

Hauete  daclfer  difpofto,  al  giudizio  e vo- 
lontà di  chi  vi  ha  da  reggere  , fenza  camino 
regolare.  Chi  camina  di  palio , va  pigliando 
e guadagnando  fuccelfiuamente  terreno;  ma^ 
chi  di  falto,  hor  è qua , hor  è là  . > 

Neìl’altre  Virtù  della  Reb'gione  fi  sa  che* 
s’hàda  fare;  poiché  vna  cofa  fucceda  alTal- 
tra;  ma  nell’Obbedienza  nò. 

E’d’vopo»  anzi  necelfità , falcare  Saltare 
da  Cella  in  Celia,  da  Conuento  in  Conuento  i 
da  Prouincìain  Prouincia  , da  vn’applicatio- 
nc.  ad  vn’altra . Si  hà  da  depeudere dal  parere 
e dall’arbitrio  de  fuoi  Prelati  . Dà  il  legno, 
vieni  in  Choro, parti  dal  Ciioro»  cala  in  Chie- 
JTa  e ferui  le  Meffe  ; falca  all’Organo  , poiché  fi 
hanno  da  cantare  le  Litanie;  Ritirati  in  Cella, 
fi  hi  da  olferuar  filentio;  poniti  la  Cappa  li 
bada  andare  in  proceiTione;  lafcia  ogni  cofa, 
fcopai  Dormicorij.Sono  tutti  falti  quelli. 
Con  quelli  Ulti  però  fi  Afcende  ; fi  fale  alla 
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cima  del  Monte , e è peruiene  alla  perfettio- 
ne  dell’Obbedienza  * 

.jh  ■»  * * J J 

» < \ ' 

§.  iv. 

Giunti  che  furono  i Difcepoli  al  Monte;  fi 
ritrouòChrilto  portatomi!  difalto , in 
mezzo  di  elfi . Li  confalo,  li  benedice,  ed  à vi- 
ltà loro  fi  folleuò  in  alto:  (a.)  bidenti  bus  illis  e/e- 
uxtiis  eflt  & nubei  fufcepit  tutti  ab  ocùlis  eorum  * 

Si  alzò  pian  piano  in  aria  , fin  che  arriuòallaj 
regione  in  cui  fpatiano  le  Nubbi:  (b)  non  fnbi~ 
to  raptus  ( Tenue  S.Bernardo  ) non  furtim  fub- 
latus  , fed  'pìdentibus  illis  eleuatus  ejl . E l’ifteffo 
Santo  ; (c)  Cbriftum  à principio  fui  tfcenfus  uf- 
que  ad  commtmsm  aeris  regionem , paulatim , &* 
m od  e/le  afeendi/fe. 

Nonio  folleuaronogli  Angeli,  nort  Io  rapi 
mano  mutàbile , ficome  Enoc  ; non  afeefe  fu  l* 
Cocchio  da  Elia  j fi  folleuò  maeftofamente  da 
•fé  fiefio.  Non  hauea  bifogno  di  aiuto  di  Crea** 
ture  chi  era  Dio  ; e benché  l’Humanità  fuflc* 
afiimta , come  Dio  nondimeno  Égli  Afeefe  . 

Qtielia  Tua  Afcenfione  dalla  Terra  alTAria , 
vien’imicata  da  Religiofi  con  la  rinuncia  della 
Terra  , e col  diifcaccamentó  di  tutte  le  cofe^ 
terrene . La 

(a)  idei.  1.9.  (b)  S.Bern . degr.xdib,  burnii,  f»N 
(c ) tetem ferm. 3. in  ^fceuf.  Domini* 
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La  Ponertà  volontaria  è quella  , che  rifui* 
ta  aggi  » difpreMa  commodiri,  rinuncia  ric- 
chezze; in  vna  parola  : fi  pone  tutto  il  Mondo 
fiotto  i piedi . * 

Ne  Sacri  Cantici  parlandofi  della  feconda-» 
Afcenfione  della  Spofa  , dicefi  : (a}  ejl  ifta 
progrediti fr  qu.ìfi  *Aiior.i  confurgens  y'put- 
chra  ut  Lunajtletìa  ut  Soli  O che  gt  and  Ai,!  ma 
è quella,  bella  come  la  Luna , eletta  ficome  il 

. . .<«  u 

Sole  ! 

Beila  è la  Luna 
non  s’interpone  2 
Sole  è vafo  eletto  di  luce,  perche  benché  man- 
di in  terra  i Tuoi  raggi  n^nfifcolora. 

Non  altamente  l’Anima  che  fpofa  la  Po- 
uer ti?  progrediti^  fà  nella  via  del  Signore  pro- 
gredì grandi,  fi  folleua  ,ed  afcende  ; ma  bella 
quanto  la  Luna  , perche  affetto  non  hi  per  la 
Terra,  attacco  non  hi  con  la  Terra;  onde  mai 
quella  fri  lui  e Dio  à deformarla  interponefi. 
Ed  eletta  ficome  il  Sole  , perche  viuendo  in-» 
Terra  cól  corpo,  in  Terra  non  fianzia  col  cuo- 
re; onde  limpidi  i fuoi  affetti,  non  contrahono 
deila  Terra  le  macchie  , per  le  quali  Roteilo 
riceuere  pregiudizi;  la  fualuce  * 

Vn  grande  aiuto  ci  porge  l’efempio  di  Chri- 
IJo.Olfierua  Guerrico  Abbate,che  potédo  il  Si- 
gi10' 

(a )C>vit.6.$.  ■ 


quando  fra  elfa  ed  il  Solo 
decclilfavia  la  Terra  ; ed  il 
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gnore  in  vn  batter  d’occhi  foctrarfi  dalla  pre- 
ìenza  dfe  fuoi  DifcepoIi,ed  inuolarfi.  dalla  loro 
villa, folleuoili  in  aria  pian  piano, perche  fico- 
me  l’Aquila  fuolacchiando  leggierméte  fopra 
de  Tuoi  Aquilotti,  con  la  vifla  Tua  l’iftruifco 
nel  volo,  cosi  egli , inuoglùfle  i fuoi  feguaci 
à feguirlo.  (a)  Toterat  vtique  repente  in  itili 
oculi , ex  oculis  eorum  rupi  & vbi  Pellet  confi- 
tui  ; fed  piane  fic ut  àquila  prouocans  ad  volati- 
dum  pullos  fuost  & fuper  eos  volitans  , corda 
furfum  leuare  poft  fé  nitebutur  amore  fuit&  cor - 
porafimiliter  pojfe  fubleuari  pollicebatur  exem- 
pio  corporis  fui. 

Nella  feconda  fua  Afcenfione  fi  folleua  iti 
tal  maniera  il  Signore,  che  mai  fia  perduto  di 
villa.  Quello  è neccflario  per  lolleuarui  con-» 
la  Santa  Pouerri  appreffo  di  lui . Non  leuar- 
gli  mai  gli  occhi  da  fopra  . Cosi,  e v’inuaghi- 
rete  di  lui , nè  altro  per  voftra  portione  bra- 
mar Saprete  che  lui . 


A terza  finalmente  ed  vltima  Afcenfiotie 


di  Chrillo,  fu  dall’Aria  al  Cielo  j anzi 
al  Cielo  de  Cieli,  l’Empireo. 

Solleuatofi  à poco  a poco  in  alto  , tanto 
che  per  la  dillanza  appena  gli  Apolidi  pote- 


(a)  Guerrie . *4bb,ferm*  de  xAfeenf,  Qom, 


$.  V. 


uano 


jgr 

Goo« 


/ 
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uano  più  rauuifarlo , (a)  'ì^ttbes fufcepit  eum. » 
ab  octtliseorum , vna  belliflìma  nuuolace  Pin* 
uolò  tolto  dagli  occhi  .Ed  egli  non  piùàpafi- 
fo  e di  fpatio,  ma  in  vn  batter  d’occhi  (piccò 
vn  vólo , e fù  dentro  le  porte,  che  al  Tuo  in- 
grcflo  fi  fpalancarono,  del  Paradifo . Ed  era-* 
x:osì  necefl’ario  per  la  gran  diftanza  che  vi  c 
dalla  Terra  al  Cielo , ficome  auuertiice  San-. 
Bernardo  :(b)  Tamen  poflquam  nubes  fufcepit 
eum  ab  octtliseorum  , voUuit  fuper  pennas  vento* 
rum,  idefi  citius quam venti  , qttod  necefsariunu 
fuit  propter  diftantiam Em pyrei  Celi , 

Figlio  mio  caro  , quello  , e non  altro  fi  ri- 
chiede alla  Callità:  vn  bel  volo . 

L’altre  virtù  fi  acquiftanoà  pocoà  poco  ; 
quella  (anta  Virtù  fi  hi  da  procurare  in  vn-. 
(libito:  vn  Volo. 

Vn  volo  ve  la  fari  confeguire;  anzi  vn  vo- 
lo vi  fari  in  elfi  perfetto . Vn  volo  dalla  Ter* 
ra al  Cielo. 

Giofeppe  Scaligero  vantandoli  del  nobi- 
liffimo  fangue  de  Scaligeri  di  Verona,  prefo 
per  imprefa  vna  Scala  Alata  col  motto  Scalis , 
*Alis  . Scale  ed  Ali  ci  vogliono  . Scale , ma 
quelle  di  cui  fi  (eruì  rauueduta  la  Maddalena, 
quando  de  fuoi  vitij  fieflìfifece  fc ala  calpe- 
standoli tutti  i ed  Ali  di  amore  che  vi  fol Iali- 
no à Dio,  e con  Dio  vi  congiungano . 

Nel- 

(a)  i.p,  (b)  Sf  Bern.fcm.$,  itudfcenf. 


Google 
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Nella  fua  terza  Alcenfione  ia  Spofa  , fall  dal 
deferto  appoggiata  fui*  fuo  Diletto,  affluente 
di  foprhumanedelitie  ; onde  fu  daquantila.» 
viddero  ammirata  :(a)  eft  iftaqua  afeen - 
dit  de  deferto  delicijs  affluens  innixa  fu  per  bile • 
lìum  fuumt 

; Soprabbonda  di  celefti  delitie  l’Anima  ca- 
tta ; che  non  hanno  che  fare  le  fordide  com- 
piacenze del  fenfo , con  li  compiacimenti  pu* 
riflìmi  della  Caftità . 

Ma  meutrein  efl*afi  efercita,  afeende  dal 
Deferto.  Nell’altre fue Afcenfioni  dicefi  che 
afeendat  per  defertum,  in  quefta  che  afeendìt  de^> 
deferto . L’altre  Virtù  Obbedienza , e Pouerti 
fi  efercitano  in  Terra  ; la  Cattiti  perfetta  fi 
efercita  con  folleuarfi  da  Terra  . 

Al  Cielo»  al  Cielo»  il  mio  figlio.  lui  fi  hi 
da  volare , e tener  conuerfatione  con  gli  An- 
geli, de  quali  nella  Cattiti  fi  fiegue  la  vita.» . 
Al  Cielo  ; e vi  fi  fari  facile  il  poggiami  ; non 
per  virtù  propria , ma  ficome  l’Anima  fpofa_j 
che  vi  a feefe />/«/*<*  fuper  Dilettum  fuum  . 

diritto  Afccfo  in  Cielo  fi  pofe  in  Trono  , 
fedendo  alla  delira  dell’Eterno  fuo  Padre;  Se- 
det  a d dexteram  Tatris , 

E l’Anima  che  per  la  Cattità  Afcefe  nel 
Cie lo;  flabilèto  c’haura  la  fua  cóuerfatione  co 
gli  Angeli , lontana  dalle  guerre  del  Mondo 

peri-  * 

(a)  Cant.S . 5. 


r 
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pericolofo  ,del  fenfo  inganneuole,ripofa_*  : 
Siede:  Sedet  ad  dexteram  : Siede  alla  delira  di 
Dio  come  Anima  Eletta  . 

-x  . ? \S{  ♦ \*  x.  lU/TTTiii 

$.  vi. 

*'  " • • \ :J 

DVnqiie  il  mio  Figlio,  ferifoluto  fete  di 
edere  Religiofo,douete  Afcendere,  & ad 
imitatione  dell’  Afcenfione  gloriofadiGi'esù 
Chrilto  , douete  ancor  voi  celebrare  la  vo- 
lira  . 

Douete  Afcendere  ,ed  Afcendere  dal  piano 
al  Monte  > dal  Monte  all’Aria,  dall’A.ia  al 
Cielo  . 

Dal  piano  al  Monte,  ponendoui  nell’arduo, 
e montuofo  camino  dell’Obbedienza  ; camino 
difficile,  poiché  l’Obbedienza  fi  tira  appref- 
fó  tutti  i rigori  della  Religione. 

Dal  Monte  all’Aria  , folleuandoui  dalla_» 
Terra  col  diftaccamento , tanto  neceflario  per 
ferbare  la  volontaria  Pouerti  . 

E dall’Aria  al  Cielo  > perche  nel  Cielo  do- 
uete collocami >à  menar  vita  Angelica,  la  vita 
della  Cattiti  . 

Douete  Afcendere  , ed  Afcendere  con  la_, 
Spofa:  per  l’Obbedienza  come  verghetta  d’a- 
romi  j per  la  Poucrtà  come  Luna*chiara,  e So- 
le fplendente  ; e per  la  Cattiti  affluente  di  dc- 
Jitie  dello  fpirito  , appoggiato  fui  voftro  Di- 
letto 


m ■ 
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letto,  Io  Spofo  ddl’Aaime:  Chritf  o Giesu , fe- 
guendo  la  fu  a Afcenfione . 

Hiuerc,il  mio  figlio,cuorc  cosi  generofo,cu» 
badil’anitno  di  calcar  quelle  nobili  vie? 

R iCpt  Dei  gratta  &c% 


SERMONE  XV. 

LO  SPIRITO  SANTO 


vii  donane  che  vefiì  Vtìabito  Hjligiofo 
la  mattina  della  Ventecofte , 


$.  I. 


à 


Quel  che  voi  proponete  di  fare  in-# 
quefto  giorno  dedicato  allo  Spirito 
Santo , altro  non  douete  fare  > cho 
di  ringratiaredi  continuo  lo  Spirito 
Santo,  e raccomandami  di  continuo  allo  Spi- 
rito Santo . 

Douete  ringratiarlo,  perche  quefto  Diuino 
Spirito  è quello  da  cui  tutte  le  buone  ifpira- 
tioni  prouengono  : fa)  per  S pintura  Sancì unt* 
( parole  fono  di  S.  Leon  Papa  ) ornai s ILcclefia 
Cattolica  fanttificatur  > omnis  minima  rationalis 

im~ 

(a)  S*Lci  ferra,  i de  Venta. 
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imbiiitur . Egli  vi  ha-  illuminar?*  perche  del 
Mondò  conofcefte  gl’inganni;  egli  vi  hà  infer- 
notto,perche  elegefte  dato  di  ficurezza  nel- 
la Religione  ; egli  vi  ha  dato  vigore  per  cor- 
reria, animo  per  refifterui:  in  vna  parola  la 
voftra  Vocatione  è prouenuta  dallo  Spirito 
Santo . Ed  eflendo  la  vocatione  vno  de  mag- 
giori beneficijche  all*  Anime  comparte  il  Si- 
gnore , douete  riogratiarne  di  continuo  l'auv 
tore,  lo  Spirito  Santo  . 

_ E nonfolo  douete  ringratiarlo  perqitello 
c’hà  di  già  fatto  chiamandoui;  ma  anco  doue- 
te raccomandaruici,  pregandolo  à compir  l’o- 
pera fua  dicendo  : (b)  Confimi!  hoc  Deus  quod 
operatus  es  innobis  ; poiché  fe  defiderace di  ef- 
fer  prouaco  nellObbedienza,Caftitd,  e Pouef- 
tà, dallo  Spirito  Santo, douete  attenderne  gli 
aiuti  per  eseguirlo, eflendo  Egli  Maeftro  degli 
Obbedienti,  spofo  dell’Anime  Catte , e Padre 
amoreuole  de  Pouerdli  ♦ 


EOli  è Maeftro  degli  Obbedienti . Che  lo 
Spirito  Santo  fia  noftro  Maeftro  egli  è 
certo. Da  lui  prouengono  l’interne  lùcutioni, 
e le  fopranaturali  intelligenze  che  addottri- 
nano PAnime;  onde  quando  Chnfto  promife 
Vane  /.  R à fuoi 

(a)  TJalm.óz, 


258  IL  CiATXtpiD^tTO  ^VVEKJlTO 
à Tuoi  Difceppli  di  mandarlo  > dille  loro  che-» 
l’hauerebbe  incutei  in  ogni  verità  : (a)  Cunu 
autem  uenerit  ille  Spirititi  ueritatis  docebit  vos 
omnem  ueritatem  ; anzi  l’haurebbe  fatti  capaci 
d’intèndere  le  dottrine  fteflfe  fue , qual’eflì  al- 
lora non  capiuano  :(b)  Varaclytus  autem  Spi- 
rititi Santtus,  quem  mittet  Vater  in  nomine  meo , 
iile  uo$  docebit  orniti* , & fuggeret  vobis  omnia 
qucecumque  dixero  nobn . 

Lo  Spirito  Santo  è il  Maeftro  di  quanti  ap- 
prendono le  Diuine  parole;  poiché  ficomo 
ben’ofTerua  S. Gregorio  Papa  » cento  c mille.» 
fentono  l’iftelfa  predica  , e non  tutti  la  capif- 
cono  e fe  n’approfittano  .■  Quelli  folo  l’inten- 
dono c’hanno  fuor  dell’efterno  Predicatore^ 
Maeftro  interno  che  ce  la  fpiega:(c)£cce  unam 
loquentii  uQcem  omnet  pariter  auditi s,  nec  tamen 
pariter  fenfum  auditp  vocis  pcrcipitit . Cum  ergo 
uox  di f par  non  fit , cur  in  cordibus  vefiris  difpar 
eft  vobis  intelligenti a , nifi  quia  per  hoc  quod  vox 
loquentis  commmiter  admonet  , eft  Magifier  inte- 
rior qui  de  vocis  intelligenti a quofdam  ) pedali  ter 
docetì  Quefto  interno  Maeftro  è lo  Spirito 
Santo  : De  Spiritu  Santto  rettè  promittitur  : do- 
cebit uos  omnia-,  quia  nifi  idem  Spirititi  cordi  ad- 
fit  audienti s 9 otiofus  e fi  fermo  Docloris  . 

Lo  Spirito  Santo  è Maeftro  d’ogni  Verità  : 

Mae- 

(a)  loan,  16.  (b)  Ioan,  14.  (c)  S»Cregor . 

boni  30  %in  Euang, 
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Macero  d’ogni  Tana  e Tanta  Dottrina  : Mac- 
itrod'ogni  Virtù  :Maeibo  però  particolare 
di  Obbedienza  ; Nelle  Anime  nelle  quali  ri- 
pofa,  non  vuol  per  effe  ripofo,  non  pigritia_>, 
ma  prontezza,  e follecitudinc  : (a)  'i{efcit  tar + 
da  molitnina\  Tcrifie  S.Ambrofio  )Spmtus  San-* 
fti gratta.  / • • rr'^  frrr- ’ 

Fin  dal  principio  del  Mondo, quando  Iddio 
creò  il  Cielo,  e la  Terra  : (o)  In  prijicipio  crea - . 
uit  Deut  Calura  &Terram  ; lo  Spirito  Santo 
non  fi  fermò  nè  sù  della  Terra,nèfopra  ilCie-’ 
lo,  ma  fi  pofe  a palleggiar  sù  delPAcque  : Spi* 
ritus  Deiferebuturfttper  ~€quas  . Polliamo  ben 
dire,  che  non  nella  Terra, perche  Tempre  fer- 
ma, di  cui  il  Profeta  : (c)  Fundafli  terram  fuper 
flabilitatcm  fuarrr,  non  fopra  i Cieli  » perche-. 
Todi  come  di  tempra  di  bronzo  de  quali  Elia 
nelle  Profetie  di  Giobbe  : (d)  Qui  folidiffìmi 
quafi  <erefufi  funt  ; e quali  benché,  ò diretti,  ò 
retrogradi,  ò trepidanti  fi  muouano,  fanno 
Tempre  l’ifteflo  camino , nè  fi  mutano  mai  di 
palio;  ma  nel  l’Acque  : fuper  ^iquas  . L’Acquo 
hanno  ogni  forte  di  moto  : diretto,  retrogra- 
do,obliquo,  circolare,  in  sù  , in  giù  ,per  ogni 
verfoche  puòmuouerfi  qualfiuoglia  creatura 
mobile . Tal’appunto  eflèr  deue  il  vero  Obbe- 
diente; non  attaccato  ad  Yn’officio  , non  fer- 
ii a mo 

S.^fmbrof'lib.i.in Lue.  (b)  Ge*,ui.& 

(c)  T fai. io  3.5.  (d)Iob,  37.18. 
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moinv-na  fola  operatione;  ma  dilpoftoad 
osnimoto,  ed  à far  moti  diucrfi  ad  ai  bitrio 

f V? 

del  Prelato  che  lo  regge"  hor  iri  Conuento, 
hor  fuori , hor  in  vno  , hor  iti  vn’ altro  efer- 
citio,  ancorché  l’vno  fia  ripugnante  alPaltro  ; 
difpoftoa  tutto  v <: 

Ò pure  diciamo , che  il  Signore  Iddio  creò 
il  Cielo,  creò  la  Terra,  creò  PAcque.  Si  fermò 
nel  Cielo  l’Eterno  Padre  : (aj  Vater  nojlèrqui  es 
incollisi  diede  l'occhio  alla  Terra  il  Verbo: 
Exiui à Tatre  & veni  in  M udii  \Si  trasferì  sù  dell* 
Acqueto  Spirito  Santo  : (b)  Spiritus  Dei  fere - 
"buurfuper  quas . Noi  non  trouiamo  che_* 

Dio  ad  altra  Creatura  ò dalle  legge  ,ò  impo- 
, nelle  precetto  che  all’Acque,efigendone  Obbe- 
dienza :(c)  Legem  ponebxt  aquis\  dice  il  Sauio 
ne  Prouerbij  )nè  tranfirent  finesfuosi  e Dio  ftef- 
foriuelòa  Giobbe  il  precetto  che  diede  al 
Mare  quando  creollo:(d)  Et  dixt:  ufquc  hùc 
*eniesy  & non  procedes  amplius,<&  Ine confringes 
tumentes  jiuSlus  /«ox.Douendoper  tanto  PAc- 
que  Obbedire,  per  dichiararli  Maeftro  degli  , 
Obbedienti,  e che  loro  infegna  la  bella  Virtù» 
fi  trasferì  lo  Spirito  Santo  à palleggiar  su  delP 
Acque  : Super  ^fquxs . 

Se  lo  Spirito  Santo  è il  Maeftro  degli  Obbe- 
dienti, à lui  douete  ricorrere  e raccomandar- 
• * ui 

(a)  Matti, 6.  9.  (b)  loaiu  1 6>  ^(c)  VrouS . 1 9 • 

(d)  lob.  2 3. 11.  , , 


i 
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ui,il  mio  giouane,per  riuScireneirObbedienza 
in  cui  volete  elfer  prouato  . 

' < $.  il  h i r ' 

MA  qual  fari  la  lettione  che  vi  dard  que** 
Ito  Diuino  Maeftrof*Potere  còfiderarla 
in  ciò  che  del  Millerio  di  cui  fi  celebra  la  felli- 
uita  rammenta  laChiefa,  e riferiscono  gli  At- 
ti  Apollolici.  Ritrouandofi  gli  Apofloli  ra- 
dunati nel  Sacro  Cenacolo  di  Sion,  ecco  fi  fece 
fentire  lo  Spiritò  Santo  qual’vn  Vento  ga- 
gliardo, che  riempi  tutta  la  llanza:  (a)  Faàus 
eji  repente  de  Calo  fonus  tamqutm  aciuenientis 
fpiritus  vebetnentis  & repleuit  tot  am  domum  ubi 
erint fedentes ; indi  Sopra  diedi  fermolfi  ia> 
apparenza  di  lingue  di  Fuoco  : Et  appzruerunt 
illis  difpertitce  lìngua  tanquam  iguis  , fedit'fuc.ì 
fupra  jingulos  eorum  ; & rcpleti  funt  omnes  Spi - 
• rita  Sanilo . 

Vento, e Fuoco.  Di  eflì  elfer  deue  prouillo 
il  Religiofo  Obbediente  : Fuoco  nel  Cuore-» , 
Vento  ne  Piedi*  Amore  e Prontezza  : i’v  no 
Senza  l’altro  non  gioua  . 

Se  il  ReligioSo  vola  alla  chiamata  del  fuo 
Superiore, corre  ad  efl’eguirneil  Precetto, è vn 
VentojmaSe  nòlo  fa  di  cuore, ci  manca  il  Fuo- 
co, e l’Obbedienza  non  vale.  Quella  è POH- 

R j be- 
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bedienza  de  fchiaui  della  Galea  cheadvn  fif- 
chio  fi  muouono  pronti,  operano  Solleciti, ma, 
ne  thormorano  fotro  lingua. 

Dall’altra  parte  il  Fuoco  lènza  il  Vento , nè 
meno  balta . Ci  bi  fogna  volontà  feruorofa_» 
ed  eflecutione  follecita . 

La  Caltità  e la  Pouertà  con  i foli  atti  inter- 
ni polfono  hauere  la  loro  perfettione-*  • 
Quella  Santa  Vergine  qual  fù  minacciata  di 
e (Ter  condotta  a forza  al  poftribolo , non  li 
perde  d’animo,  ma  difie  coraggiofa  al  Tiran- 
uo  : fa)  Si  inuitam  duxeris  violari  * Caflitas  mìbi 
dupllcabitur  ad  coronarli . Quando  non  fia»* 
macchiato  l’interno,  io  farò  fempre  calta , o 
farò  fempre  Vergine  » anzi  due  volte  Vergine 
fc  mi  farà  fatto  torto  contro  mia  voglia.  L’i- 
fteffo  dicali  della  pouertà  religiofa,qual’è  Po- 
uertà di  fpirito  , e per  confcguenza  tutta  in- 
terna. 

L’Obbedienza  non  è così  : ella  deue  accom- 
pagnare il  feruore  interno  , con  l’efterna  efl’e- 
cutione.  Che  però  lo  Spirito  Santo  , Maeftro 
di  quella  Santa  Virtù  , per  ammaeftrare  gli 
huomini  ad  obbedire , fi  fà  fentire  come  Ven- 
to , fi  fa  vedere  come  Fuoco  : Fuoco  che  in- 
feruora,  Vento  che  vola  ; T tmquam  aduenien - 
tisfpiritus  ; apparuerunt  difpertita  lingua  t am- 
ouam  i fruii . 

'§.IV. 

(a)  s,  Lucia  ex  donc  &eius  gefiis  ♦ 
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QVal’  è Maeflro  degli  Obbedienti , tal*  è 
lo  Spirito  Santo  Spofo  dell’  Anime-» 
T"  Calle . 

Minacciaua  il  Prefetto  la  Vergine  intrepi- 
da di  Siracufa  Lucia  di  farla  ftrafeinare  al  Lu- 
panare delle  proftitute,  perche  con  ciò  fuflo 
abbandonata  dallo  Spirito  Santo  : (a)  lubebo 
te  ad  lupanarduci , fitte  Spiritus  Sanctus  defe- 
rì . 

Sono  PAnime  Cade  il  Tempio  dello  Spiri- 
, to  Santo  : (b)  Caftè  t & più  viuentes  T em pluvi* 
funt  Spiritai  Saffi. Sono  PHabitacolo  dello  Spi- 
rito Santojonde  quando  Maria  Santifs.  diflè: 
(b)  Virum non c ognofcoy  proteftando  la  fua  per- 
petua Verginità , ripigliò  collo  l'Arcangelo 
che  foprauerrebbe  in  elfa  Iq  Spirito  Santo  3 
Spiritus  Sanffus  fuperueniet  in  te.  Sono  le  Spofe 
dello  Spirito  Santo;  quello  titolo  meritò  la-. 

■ Vergine  Madre  Sponja  Spiritus  Sanffi  ; e dop- 
po  di  elfa  à fua  imitatione  tutte  le  facre  Ver- 
gini ne  godono  l’incomparabile  honorc  . 

* Voi  volete  il  mio  figlio  > piacere  afSignore 
con  la  Callitd  ; ricorrere  allo  Spirito  Santo  * 
(d)  Ipfe  ( parole  fono  di  $.  Leone  Papa  ) loft-? 

R*  4 ifl 

{a)  Ex  bidone  citato,  (b)  ibid.  (c)  Lue.  1 . 
(d)  S.  Leo  firn.  1 M Vent. 


: j b 


2<$4  ti  c^t^did^to  ^vvzpjito 

tfl  tnfpiratot  fi  lei , do  ci  or  fidenti#, fons  dilettionis» 
fignaculum  C ifiitatis . 

Quefto  Diurno  Spirito  col  Tuo  fuoco  puri- 
ficante , confumerà  in  voi  i fentimenti 
fordinati del  fomite  che  ricalcitra,  parificar^ 
il  cuore,  ratfinari  gli  affetti , e farà  che  fiate 
Cafto  di  Anima  e Corpo . 

Pregatenelo  con  tutri  gli  affetti  del  cuo* 
re;  e la  Chiefa  vi  aiuterà  fomminiftrando- 
uila  formola  della  Preghiera  in  quella  Col- 
letta ; (a)  Vre  igne  Sdutti  Spiritus  renes  noftros  y 
& cor  nofitrum  Domine , ut  tibi  cafto  cor  por  e fer- 
ukmits  , & mando  corde  pi aceamus  . : a cor. 


f.  V.  . ' 

Finalmente  Io  Spirito  Santo  è il  Padre-* 
de  Pouerelli . Con  taltitolo  in  quefto^ 
fuo  folcnnifiìmo  giorno  rinuitiamo  : Veni  Vx» 
ter  Vauperum . 

Fra  tutte  le  Perfone  Diuine  pàr  che  in  vna 
certa  maniera  lo  SpiritoSanco  iìapouero,co 
vna  tal  pouertà  qual  potrebbe  dirli  d'origine. 
Egli  quanto  hà  tutto  lo  riceue  dal  Padre  e-# 
dal  Figlio  ; e lui  non  ha  cofa  del  fuo  che-» 
poffa  darlo  al  Figlio,  ed  al  Padre  „ Sono  W 
altre  due  Perfone , Perfone  feconde  : il  Padre 

ge* 

(a)  OrattdcSpir,  Sdutto . • 
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genera  il  Figlio,  eTpira  lo  Spirito  Santo  ; il 
Figlio  fpira  col  Padre  l’illeflo  Diuino  Spiri- 
to ; ma  lo  Spirito  Santo  procedente  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio, nè  genera , nè  fpira,  nè  pro- 
duce Perfona  alcuna  . 

Quanto  è nel  Padre  tutto  è nel  Figlio, tut- 
to è nello  Spirito  Santo»  quanto  è nel  Figlio 
tutto  è nello  Spirito  Santo  ; ma  il  Padre  ed 
il  Figlio  lodonano  allo  Spirito  Santo  nell’at- 
to iltelTo  che  da  elfi  procede  ; Egli  però  ec- 
cetto quello  chericeue  dalle  due  Perfone  che 
fanno  vn  fol  comprincipio  Spirante,  altro 
non  ha  che  porta  dare  in  guiderdone  ai  fuo 
Spiratore . 

Diciamo  d’auantaggio  : lo  Spirito  Santo 
procede  per  la  volontà , onde  quanto  è dato  • 
à lui  tutto  è per  vn’atto  d’amore.  Eflendo  egli 
tale  fi  è refo  tutto  amore  , tutto  carità  a Fons~ 
viuus,  ignis , eburitas  , e l’vfa  co  i Pouerelli 
prendendone  la  protettone  , ed  intitolando- 
fene  Padre  : Vater  Vauperum. 

Ad  crtere  però  figli  dello  Spirito  Santo,  non 
balla  qualfiuoglia  Pouertà  , vi  fi  richiede  la-# 

‘ Pouertà  volontaria  e dello  fpiri  co  ^ 

Vi  fono  i Poueri  di  Corpo  , ed  i poueri  di 
Spirito.  I Poueri  di  corpo  fono  quelli  à qua- 
li manca  molto,  e di  ciò  che  loro  manca  à 
tucc’hora  fi  lamentano . \ Poueri  di  fpirito 

non 


i 
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non  cosi  : fono  elfi  pouérfà  quali  noii  manca 
nulla,  perche  nulla  defiderano , echiuon_* 
defidera  cofa  alcuna  , non  ha  cofa  che  gli 
manchi . Ma  fe  pure  conofcono  , ò fperi- 
mentano  mancar  loro  qualche  cofa,  non-# 
aprono  bocca  a lamenti,  non»fe  ^affliggo- 
no , nè  le  n’inquietano  .Quelle  fono  quell’-* 
Anime  fenza  curbatione  sii  delle  quali  ripo- 
fa  lo  Spirito  Santo . I Poueri  inquieti  non.» 
fono  Agli  dello  Spirito  Santo  . 

Nella  Religione,  il  mioGiouane,  fi  viene-# 
alla  fatica  non  al  ripofo,  al  patire  non  al 
godere  ; obligo  però  del  Religiofo  è tace- 
re ne  trauagli  e ne  patimenti . Quando  gli 
manchi  vitto  e vellico  ; non  che  il  regalo 
di  cui  fi  può  far  dimeno,  ma  l’ifteflò  che# 
più  bifogna  , non  inquietarli  hauendolo  à 
duro,  ed  altresì  non  inquietar  gli  altri  con 
le  fue  mormorationi,  nè  inquietare  i Superiori 
con  le  querele . 

Quello  è elfer  Religiofo  non.  inquieto  ; 
vero  Religiofo  , lede  dello  Spirito  Santo; 
vno  di  quei  Poueri  de  quali  lo  Spirito  San- 
to s'intitola  Padre:  Tater  pauperum* 

Oh  e quello  Diuino  Spirito  s’infonda.# 
quella  mattina  all’Anima  vollra  ! Oh  fei 
egli  fi  compiacele  di  aflìllcrui,  illuminami , 
inferuorarui  I Sarefce  qual  bramate  e propo- 
nete 
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netedi  eflerc  : vero  Obbediente , puramente-» 
Cafto  9 e perfettamente  Pouero  . 

Che  dite:  fperate  voi  con  la  grana  dello 
Spirito  Santo,  peruenire  à termine  canto  dc« 
(ìderabile  ? 

Rifp.  Dsi  grati*  « 


LA  TRINITÀ 


SANTISSIMA. 

«»«  • t « 

vfd  vn  Gioitine  che  fece  i fianca  diejfer  vefiito 
dell'b abito  J^digiofo  nella  Domenica  in  cui 
Santa  Clrie fa  ne  celebrala  Fefta. 


§.  I. 


OI  mi  fate  vna  domanda , qual  ncJ 
contiene  Tre  . La  domanda  è Vna_.  : 
Veto  probari  in  veflri  Ordiìiis  Società - 
te  . Volete  entrare  a proua  nella-# 
Compagnia  del  noftro  Ordine  . Ne  contiene 
Tré  ; perche  chiedete  : Trobari  fitb  Obedientia  , 
Taupertate , & C.ijiitate  . Far  prona , ed  eflfer 
prouaco . Voi  volete  far  proua  delle  voftre^ 
forzetnoidei  voltro  fpirito  ; c veder  come-# 

fpo: 
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polfiate  riufcire  nell’Olferuanza  dell*  Obbe- 
dienza, Pouerti,  e Callita . 

Il  punto  ftà,  che  quelPVna,  non  dice  nè  più 
lìè  meno  di  quell;  Tré;  e quelle  Trè,bencho 
Tré,  non  moltiplicano  l’Vna . Inuero  che  pare 
vn  Enigma . 

Si  fcioghe  però  facilmente  qtieft’Enigma-., 
quando  fi  rifeontri  con  la  Solennità  di  quello 
memorabile  Giorno. 

Moggi  noi  celebriamo  la  Fella  d*  vn_. 
Santo , ma  d’vn  Gran  Santo  : d’vn  Santo  qual 
tutto  in  vn  tempo  è Vno  e Tré  ; PVno  non 
fi  diuideper  il  Tré, il  Tré  non  fi  confonde  per 
PVno . D’vn  Santo  ch’c  l'Vnico  Santo  : Tufo- 
lus  Sancitisi  ma  vno  in  TrèPerfone  egualmen- 
te Sante,  poiché  Santo  è il  Padre , Santo  il  Fi- 
gi io,  Santo  Io  Spirito  Santo  ; la  Fella,  io  dico, 
della  Santifiìma  Triniti . 

• In  quella  Trinità  Diuina  qual  dice  ed  im- 
porta la  Triniti  delle  Perfone  nell* Vnità  dell* 
Elfenza,  voidouete  folleuareil  pe n fiero  : In 
ella  ritrouarete  la  perfettione  della  volit  a do- 
manda. Nelle  Tré  Perfone  Pidea  delle  Tre 
belle  Virtù  nelle  quali  elTer  volete  prouato  : 
nelPVnità  della  medefima , l’efemplare  della 
Religione  In  cui  deliderate  d’eflcr  ammeflò  . 
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E Principiamo  dalla  Prima  Pcrfonaril  Pa- 
dre. 

li  Padre  Primo  Innafcibile , da  cui  le  altre 
due  Perfone  procedono;  più  dell’altra  Perfo- 
ra feconda,  f econdo  , poiché  mentre  il  Verbo 
foloè  fecondo  della  Volontà,  il  Padre  è di 
Volontà  ,ed  Intelletto  fecondo:  Genera  con 
l’Intel  letto,  Spira  con  la  Volontà,  e da  lui 
procede  il  Verbo  , c da  lui  col  Verbo  lo  Spiri- 
to Santo  • 

Quello  Diuin  Padre  però,  Padre  tanto  fe- 
condo,è Padre  Vergine , poiché  Genera  vn* 
Figlio  fenza  Madre . 

Se  di  (Te  il  Nanzianzeno  , che  frà  tutte  le* 
Vergini , anzi  fopra  tutte  le  Vergini  la  prima 
Verginee  la  Santifiìma  Trinità*. (aj  Trinai 
Virgo  Trias  eft;  della  Santiflìma  Trinità  il  Pri- 
mo Vergine  è il  Padre  i anzi  1’efler  Vergine.,, 
acciò  s’intenda  la  Purità  con  cui  c fecondo, 
propriamente  deue  attribuirli  al  Padre . 

Parmi  che  quello  polla  ballare  acciò  inten- 
diate , che  dal  Padre  Eterno  douete  appren- 
dere la  Caftità  • 

Ma  come  farà  ciò  po{fibile?Io  lo  leggo  nel- 
la nollra  Regola*  Nel  Capitolo  quattordice- 
nnio 

(a)  S.  Grcg.  7{an^. 
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fimo  trattando  deli*  armi  fpirituali  con  le.» 
quali  premunirli  deueil  vero  Carmelitano  , 
dice  che deue  precingerli  i lombi  col  cingolo 
nobilitiamo  della  Caftità  : (a)  tccingendi  fur.t 
lumbi  veftri  cingalo  Cajlitatis . Indi  profeguen- 
do  ad  iftruirlo  come  polla  guardarla  fra  i tan- 
ti pericoli  a cui  Ita  foggetta  quelta  bella  Vir- 
tù Tempre  che  fi  viue  nei  Mondo,  dice  che  per 
Tua  cultodia  debba  munirli  il  petto  con  fanti 
penfieri.,  poiché  quelli  la  terranno  molto  ben 
cuftodica  ed  aflìcurata  : Munienium  cft  pettus 
cogitationibus  fanttis , fcriptum  efi  cairn  CQgita- 
tio  fantta feruabit  te  .► 

Tutto  bene . Intendiamo  dunque  hauer 
obligo  di  efler  Calli , e che  per  eflerlo  dobbia- 
mo munire  il  petto  co’  i fanti  penfieri  . 

Ed  in  qual  tempo  ? Forfè  noi  dobbiamo  ri- 
correre à taf  aiuco  quando fiamo  impugnati, 
e ci  corre  l’obligo  nelle  Tentationi  più  perti- 
naci? . 

Non  è cosi,  il  mio  Figlio . L’iftelTa  noftra-» 
Regola  nel  Capitolo  Settimo  ci  ordina  , ii 
trattenerci  in  Cella , quando giulta  occupa- 
tone non  ci  tiene  altroue  impiegati , e che  in 
efia  dobbiamo  efercitarci  : (b)  Die  ac  notte  i ru 
Lego  Domini  meditintes,  & in  Orationibus  vigi- 
lantes . I penfieri  fanti  deuono  elfere  il  noftro 
efercitio  giorno  e notte, cioè  efercitio  cótinuo. 

Que- 

(a)  l{eg'C triti *cap.  14.  (b)  &cap.j. 
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Quefìoèdfer  Calti  ad  imitatione  dei  Padre 
Eremo  , Il  padre  Eterno  nella  Tua  feconditi  c 
Vergine  perche  fecondo  per  l’Intelletto , ed:è 
fuo  Figlio  vn  Verbo  . L’atto  gcneratiuó  di 
quello  Verbo  è vn  Penlìero  Comprchen  lìtio  , 
ma  penlìero  Tanto  » e penlìero  di  Dio  lteflo  . 
E quanto  egli  dura?  Sci  Tempre  in  attuale** 
efercitio  : dura  edurara  Tempre  per  tutta  l’E- 
ternità ; per  lo  che  Ita  Tempre  attualmente,# 
generando  il  Tuo  Verbo  : Tempre  Vergine c* 


Direte,  ed  il  Padre  Eterno  » non  penfa  egli 
alle  Creature  ? 

Si, che cipenla . Riprouiamo  le  fciocchc-# 
opinioni  vlcite  dalle  fcuole  di  Epicuro,  di 
coloro  che  negando  la  Prouidenza  di  Dio  ,di*. 
ceuano  che  circa cardincs  Cfli  ambulai,  & wo« 
flra  non  confiderai . Ci  penfa  egli,  e ci  .peufa_# 
Tempre. 

Anzi  comeche  opera  opera  d’ Onnipoten- 
za, appropriandoli  al  Padre  la  Creatione  » il 
Padre  Eterno  qual*  ad  intrai  Padre  del  Figlio 
Dio , ad  extra  i Padre  noftro  , e come  Padre-* 
noftro  è parimente  Vergine»  perche  ci  hi  fat- 
to e dato  l’efTcre  con  vna  parola  : (i)lpfcdixit 


Tempre  fecondo. 


§.  III. 


& faci  a frmt . 
(a)  2 yi/.  148. 
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Ma  qual’è  quella  parola  ? Egli  è certo  cho 
non  è parola  fenlibilecdellerna,  perche  Tfi- 
terno  Padre  non  hi  corpo  , nè  mai  raffinilo; 
è dunque  parola  incerna  , atto  parimente  del 
fuo  Diurno  Intelletto,  con  cui  liberamente  è 
vfcito  Dio  ad  operare  fuor  di  fe  llefso. 

Ma  qual’c  della  ? Eccola  regiftrata  nel  Sa- 
cro Genefi:  (a)  In  principio  creauit  Deus  Cf- 
lum>  &T errarti  : Che  vuol  dire  in  principio  j 
Quello  non  è al  certo  principio  di  tempo  , 
perche  prima  che  DiocrealTeil  Tempo,  non-» 
vi  era  il  tempo  . Communemente  i Santi  Pa- 
dri, ed  i Sacri  Efpolitori,  dicono  : In  Trinci- 
pio % idefl  in  Filio.  Quello  Principio  di  cui  par- 
la Mose  è lMlelfo  Figlio  di  Dio  . Confuona^. 
con  elio  S.  Giouanni,  quando  nel  primo  Ca- 
pitolo del  fuo  Euangclio,  dice:s(b)  Omnia  per 
ipfum  fatta funi  , & fine  ipfo  fatturi?  efl  ni  bit. 

Siche  la  Parola  con  cui  il  Padre  Eterno  fa- 
bricò  il  Mondo , e creò  l’Huomo  fù  vn  pen* 
fiero,  ed  vn  penlìero  del  fuo  Figlio  Diuino* 
Quello  baila  al  mio  intento  . I vollri  pen- 
fieri , il  mio  figlio , deuono  elfere  di  continuo 
in  Dio  ; ma  quando  vi  conuiene  penfare  alle 
Creature , perche  alla  fine  fiamo  huomini , e 
la  mente  nollra  fen2a  grafia  particolare  non 
può  dar  fempre  fìlTa  nel  Cielo  > penfateci  fico- 
ine  ci  penfa  il  Padre  Eterno;  penfateci  nel  Fi- 
Tarte  I,  S glio 

(a)  Gen.  1.1.  (b)Ioan,  i. 
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gl  io  Diuino  ; cioè  peritateci  in  Dio,  ed  in  or- 
dineà  Dio . ' ' * *•  « 

Queftoèil  mododiconferuarui  Cado  ; o 
d’imitar  nella  Cattiti  il  Padre  Eterno . 

m «*'■<<  ' f *'  *>  fr  | ' 

’ . . ri  $.  IV. 

t»*P  ■ fc,/]  »•  v * «♦>  »>*■••*  V *»  1 

SE  dal  Padre  vi  conu  iene  apprendere  la..» 

Cattiti  : impararete  l’Obbedienza  dal 
Verbo. 

Il  Verbo  al  Padre  Confuttantiale , qual  ri- 
pofaua  nel  feno  del  Padre , del  Padre  non  mi- 
nore , ma  a lui  eguale  in  tutto  , à Tatre  exiuit 
(fono  Tue  parole  tteflTe)  venne  nel  Mondo  ; ed 
aflumendo  la  noftra  Natura  creata , fi  fece^ 
minore  del  Padre  , eneirHumanitiafiunta_» 
potè  dir tiVater  maior  me  eji . 

Di  quefta  Venuta  del  Verbo  in  Terra  van- 
no meditando  varijmotiui  iSanti . E luppo- 
lo il  principale  della  Redentione  dell’Humati 
Genere  ; ò pure  nella  fentenza  che  in  vigore^ 
d’vn’altro  decreto  fi  farebbe  Incarnato  anco 
.non  peccando  Adamo , della  Glorificatione^ 
dell’ Human  a Natura  ; molti  fono  di  parere^ 
c’hebbe  anco  la  mira  a poter  efercitar  gli  at- 
ti di  alcune  belle  e fante  Virtù . 

Vno  de  Titoli  di  Dio  è efTer  Signore  delle-- 
Virtù;anzi vno  de  NomidiDioè  Sabaoth  > 
che  tanto  fignifica  gli  Eferciti,  quanto  le  Vir- 
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tù-j  Sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth , vuol  diro 
Santo  Signoredddio  delle  Virtù- . Che  però  nc 
facri  oracoli  de  Profeti;,  bora  vien  pregato  : 
Deus  Viriutum  fornente  » osi  hora  applaudito  : 
Dominus I^ex  Glori#  . . < 

In  fommà  Iddio  s’intitolaua  di  tutte  le  Vir- 
tù; manonera  egli  capace  di  efercitare  tutte 
leVirtù. 

. Molte  Virtù  ripugnano  aU’efTeredl  Dio 
L’Humiltà  ripugna  al  fuo  efler  Sourano . La»* 
Patieuza alla  fua  Beatitudine  . La  Mortifica* 
tione  , la  Temperanza  , la  Penitenza  fono 
Virtù  degli  huomim  non  di  Dio  . L’Orationc» 
la  Preghiera  è del  Senio  non  del  Signore. 

Perefércitar  quelle  , e tutte Taltre  Virtù, 
Iddio  fi  fece  Huotpo,  Come  Huomo  fi  Immi- 
llò fin’-ad  efinanirlì  : Eximnimt  femetipfum  Do- 
minuslefus  Cbriflus  j dice  lVApoftolo . Pati  fin 
à morire  . Digiunò  ,pianfe,  fi  affiifle,  fece  Pe- 
nitenza per  noi , Orò,  ina  fopra  tutto  Ob- 
bedì. V ■ 

-.1  Qijefta  Obbedienza  efser  deue  jl  voftro 
efemplare . E quale  ella  è ? Vditelo  dall*  Apo- 
ftolo  : Estffuf  Òbediens  rfquead  mortem , mor- 


ter»  autem  Crucis  ; ^ . 

, Che  mai  vi  credete  fiala  Religione,  e la_, 
vita  Religiofa  ? Ella  è vma  Morte.  Voi  venite 
i Morire.  Morte  di  fenfo  , di  giudizio,  di 
paffioni , di  volontà , Il  Mondo  ftefso  ci  repu- 

S % ' ta 
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douete  Obbedire  ialino  alla  Morte , e Morto 
di  Croce.  ... 

■ • ■ • 

■ - $•  v-  | 

LO  Spirito  Santo  vi  fari  norma  di  Po- 
ucrtà . 

Quando  fentite  nominare  Io  Spirito  Santò 
TPater  7>auperum , non  penfateche  lo  Spirito 
Santo  tenga  le  mani  prouifte  di  pane,  e piene 
di  danari , per  sfamare , ed  arricchir  Pouerel* 

Jj  i quello  lo  fa  il  Padre  Eterno  » poiché  : Orn- 
ile datura  optimum , & omnedonum  perfeftunL* 
defurfum  efi , defccndens  à Vatre  lumtnum . Lo 
Spirito  Santo  non  fi  quello . Egli  non'  s’inti- 
tola Padre  de  Poueri,  che  fono  poueri  per  ne- 
celfità  , ma  delli  poueri  quali  lo  fono  di  vo- 
lontà , che  Damo  noi . Nè  ci  è Padre  per  pro- 
uederci , altrimenreci  farebbe  ricchi , e ci  li- 
cen darebbe  dal Feflere  figli  fuoi  , e lui  Hello 
diHruggerebbe  la  fanta  Pouerti,  la  Virtù  che 
tanto  gli  piace.  Egli  è Padre  de  Poueri,  non 
aprouederli,ma  aconfolarli  ; quindi  la  Chie- 
fa  PinuocanelPHinno  che  ne  canta:  Confolator 
optime . Fa  che  i Poueri  di  Giesù  Chrillo , e-» 
fopportino  con  gallo  la  loro  Pouerti , c che-» 
della  loro  Pouerti  lì  compiacciano . 

11  Pouerollroppiato  che  mendicaua  alla.- 
porta  aurqj.  del  Tempio  di  Gierufalemmc-» 

S 3 \ guao  y 
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guardaua  Pietro, ;e  Giouanni,  fperando  di  ri- 
ceuerne  qualche  limofma  : fa)  Intendebat  itu 
eos  fperans  fe  ali  quid  acceptu  rum  ab  eis . Ma  gli 
difle  Pietro:  fetu  Tei  pouero,  ancor  io  fonò 
pouero  iiArgcutum  & aurum  non  ejlmibi  : ti 
dò  quello  che  (blamente  ho  : alzati  sue  canii- 
na : Surge  v>  ambula  . Subito  lo  ilroppiato  fi 
feti  ti  guarito*  e faltando  in  piedi,  prezzan- 
do più  la  fa  Iute  che  qualfiuoglia  denaro  , fal- 
tando, saltando , e giubilando  non  fi  Vedeua 
facio  di- dar  lode  à Dio  : Et  exiliens fletti,  &c, 
ambulans  & exiliens , & laudane  Deum . 

Noi  fiamoi  poueri  che  guardiamo  in  fac- 
cia allo  Spirito  Santo  , ricorrendo , e racco- 
mandandoci à lui  per  riceuernegratie . Dice_# 
quel  Diuino  Spirito  : *Argentum  & aurum  non 
efl  ntibi . Il  dar  ricchezze  temporali  non  tocca 
à me,  tocca  all’Eterno  Padre  , poiché  io  a_* 
gtiifa  de  poueri  non  maneggio  . s>uod  autents 
habèo  , quel  che  à me  fpettadare , con  molto 
gufto  vi  dò  ,confolationi , allegrezze;  Gode- 
te, ed  efuitate» perche  merces Veftra  copiofx  eft 
incelisi  e di  quanto  abbandonato  battete  per 
Dio  ve  ne  Ili  riferbato  il  centuplo  iti  Paradi- 
fo  . Sii  alzareui,  ch’io  vi  dò  fòrza,* correte,  e 
caminate  fpediti  ed  allegri  yerfo  dèPCiélo  , 
doue  Cent-uplum  accipctis , & vitam  tfternam 
poffìdebitis  i * • * - ' - 

. $.  VI. 
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SEmbra  però  Arano  che  fi  dia  titolo  di  Po- 
llerò allo  Spirito  Santo  . La  Chiefa  lo 
chiama  Dono  : Donum  Dei  ^ tltijjìmi . Se  è do- 
no , come  può  efler  Pouero  ? 

Anzi  è Pouero  perche  Dono . Differifce  il 
Dono  dal  Donatore , perche  il  Donatore  hà 
che  dare; ma  il  Dono  dà  se  fieffo,  perche  non 
difpone  d'altro  che  di  femedefimo  . 

Vennero  i Vandali  à depredar  la  noAra_, 
Campagna  Felice  . In  ogni  luogo oue  giunfe- 
ro fecero  molte  prede,  e riduflero  in  fchiaui- 
tù molto  popolo.  Era.aJl'hora  Vefcouo  di 
Nola  S.  Paolino  » qual  per  ricomprare  i fchiaui 
della  fua  afflitta  Diocefi,  profufe  quanto  ha- 
ueua , e tutto  ciò  di  cui  poteua  difponero  . 
Prefegli  vrenfili  della  cafa,  ifacri  vafi  della_* 
Chiefa  . Hauendo  dato  tutto,  non  auanzan- 
zandogli  altro  da  impiegare  nell’alto  pietofo» 
per  ricomprare  dalle  mani  de  barbari  il  figlio 
d’vna  pouera  Vedoua,  diede  fe  medefimo  alla 
Madre,  perche  lo  permutaflè,  ficome  ella  fece 
per  obbedirgli . 

S.  Paolino  dunque  , ricco  fù  donatore  , Po- 
uero più  che  donatore  fù  Dono  • 

Lo  Spirito  Santo  fempre  è dono,  perlo- 
che  fecondo  quella  ragione  fi  rende  efem- 

S 4 pia- . 


a8o  J L C^tTipiD^TO  ^rVEKJlTO 
piare  dePoueri , e per  confeguenza  Pouero. 

Ma  non  è egli  Dator  fnwerum  i Spirituali,si, 
non  temporali . Nello  fpiricuale  è douitiofo  > 
nel  temporale  pafla  per  pouero . E vorrei  di- 
re che  anco  per  quello  capo  è confolatore  de 
pouerijperche  vn  pouero  fi  confola  con  l’altro. 

Da  quello  Diurno  Spirito , la  Pouercà  , il 
mio  Giouine,  apprendete.  Douete  non  polfe- 
der  cofa  a 'cuna  i e ridurui  volontario  i tal* 
eftremita  di  bifogno,  che  non  potendo  foc- 
correrei  vollriprofiìmi  con  altro  >efibiate  lo- 
ro* e li  doniate  voi  ilelfo  in  opere  di  Chariri . 

Diciamo  forfè  meglio.  Lo  Spirito  Santo 
può  dirli  Pouero  perche  Amore . 

Nilfuna  cofa  è piùpouera  dell’Amore  .Fin 
i Gentili  P effigiarono  ignudo.  L'Amore  co- 
mechè  liberale  , dà  tuttoquantoha  ,ed  egli 
reila  pouero . 

S.  Spiridione  Sindonita , hauendo  dato  tut- 
to  per  Dio,  copriuafi  con  vn  lenzuolo  per  non 
haucr  altre  velli . Occorfe  di  loccorrerc  vn_* 
pouero,  ondediedegli  il  fuo lenzuolo,  eretlò 
ignudo  • Richiedo  chi  PhauelTe  così  fpogl ia- 
to ? moli rò  il  libro  delFEuangelio . Potetti-* 
però  ben  egli  rifpondere:  l'Amore,  laCharità. 

O pure  diciamo  cosi:  l'Amore  è ignudo  , 
perche  fenza in terelfe:  eglidà,e  nonhàgufto 
di  riceuere . L'Amore  fprezza  tutto,  e vuoiti 
- folo  l'oggetto  amato  j ogn’altra  cofa  riputa.* 

nien- 
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niente . S.  Tomafo  richiedo  daChrifio  qual 
mercede  haurebbe  gradito  per  la  feruitù  fat* 
tagli?  r ifpo  fé  : Signore  non  altro  che  te  : non 
aitar n nifi  te  Domine . 

S.  Paolo  grand'innamorato  di  Giesù  Chri- 
fto.grapd’innamoratodi  Dio,  dir  foleua  che 
nè  la  morte , nè  la  vira  l’hauerebbe  da  lui  gii 
mai  feparato  : ’ìqeque  mors , neqtte  "vita  poterit 
nos  pepar  area  Cbaritate  Dei > quei  ejt  in  Cbrifto 
Iefu  Domino  nofiro . Ma  qual  premio  richiede* 
ua  all'amor  Tuo  ? non  altro  che  Dio  da  Dio  ; e 
riputauaogni  cofa  jmmonditia  fprezzeuolei 
fronte  di  Giesù  Chrifto  ch’era  il  fuo  teforo  » 
qual  folobramauadipofTedere  : Omnia  arbi~ 
tratus  fum  ntftercoraut  Chriftum  lucri  faci  am . 

Quello  vi  fi  offerifee  da  imitare  . Douete-» 
douentare  come  vno  Spirito  Santo  ; tanto  in* 
namorato  di  Dio  9 che  douentiate , per  così 
dire,  Amore  di  Dio,  ficome  il  ferro  qual  pe- 
netrato dal  fuoco  douenta  fuoco  . 

Il  Chrifoftomo  lodilfe  di  S.  Paolo  1 Taulue 
cbaritate fuccenfus  totus  ftftus  eft  Cbaritas  ; o 
voi  infiammato  di  Charità  fin’ a douentat 
Charita,non  amarete altro  che  Dio  , non-* 
bramarete  altro  che  Dio . Afriuarete  con-# 
quello  alla  perfezione  d'vn  efattiifimi  Po- 
uertè  . 


$.  VII,  / 
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..•}  r.  ->•  9~.-  foÉfc; 

Finalmente  ci  vuole  delie  TrePerfono  , 
l’ammirabile,  e Tanta  Vni  à . •. 
Queil’Vnità  la  richiede  £hr, fio  in  tutti  i 
Tuoi  veri  Teguaci  :(a)  Vtomnes  unum  ftnt  ficut 
tu  Vateriu  me  &“  ego  in  te  ; -i!  che  fpiega  ii.nor 
Oro  S.Ci»  ilio-  Aleflandrinoj(b)  Charitatisrfacis , 
& concardia  ulne  ulani  petit  ^ quod  ad  tantains 
fpiritualem  credentes  unionemperducat , ut  na~ 
tHralis^conJvbftantialifquein  V tre > Filio.atque 
Spirita  Sfitto  unioni*  firn  ila  udmem  imitetur . 

Quello  è ciò  che  fi  annuii  ò ne  primi  feruo- 
ri  della  Chiefa,  quando  rutti  i Chrifliani  era- 
no vniti  con  vincolo  di  elianti  così  Uretra»»  > 
che  pac nero  haueflero  vn  fol  cuore  » ed  vn  A- 
nima  fola  : (c)  M altitudini*  autem  credcntiunu 
erat  cor  unum ,.<2*  anim  i una . 

Nella  Religione , il  mio  Figlio , dourete  far 
conto  di  non  hauer  più  il  ypfìro  cuore,  doue- 
te  fpogliaruene  ; e che  l’Anima  voflra  fia  tut- 
ta vnacofa  con  i’Anirne  degli  altri  Religiofi  , 
quali  che  non  fulìeda  quelli  nell’Anima  in  có-’ 
to  alcuno  didimo . Ed  in  quella  guifa  che-» 
l’Anima  di  Gionata  quando  la  prima  volta-», 
vidde  Dauidefe  ci  aftectiouò  di  tal  maniera-* 
che  con  la  di  lui  Anima  fi  conglutinò  come-» 

vna 

(a)  lai . 17.20.  (b)  S.Cyrilli Ine.  (c)  >A #.4.3  2,, 
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vna  cera  Co»  Pai  tra , à far  di  due  Anime  vn4 
Anima  fola  : (a)  Mima  lottati)#  coti  gl  ut  inatti _» 
eft  ^inim#  Dauìd,&  dilexit  eum  Ionatbas  quafi 
^Animar» fu anr9  PAnim'a  volita  deue  per  amo- 
re vnirfi,  e farli  vn  anima  fola  con  l’anime  d* 
tutti  i voftri  fratelli  dell’iftefla  profelfione . 

Le  Tre  Diuine  Perfone , benché  per  le  Per- 
fonaliti  diftinte  , fono  nondimeno  vnJ 
iftefla  cofamella  Natura  , Vnica  in  tutte  Tre  « 
Cosi  voi  » douete  nella  Religione  efler  vno  con 
tutti , non  nella  Perfona,  ma  nella  Natura  . 

S»  Paolo  profeflàua  efler  tutto,  con  ,tutti  i 
- Omnibus  omnia  f zftus furtt  ; così  voi  nel  trasfor- 
manti con  tutti,  afflitto  con  gli  afflitti,  alle- 
gro con  gli  allegri,  fanoco’i  fani,  infermo 
con  gPinfermi;come  fenon  fufl-e  voi  ma  quelli* 
La  Natura  è il  principio  delPoperationi  4 
Non  vi  è cofa  qualpiìidiftrugga  la  Religione,, 
quanto  le  operationidiuerfe , che  vncf  tiri  da 
vna  parte,  vn’altro  da  vn’altra:  vn  Superiore 
che  vuo.I  ftringere  , vn/uddito  che  vuol  allar- 
gare ; la  Regola  che  comanda  la  Communi  ri, 
il  Religiofodiintroducele  particolarità  . 

Haucr  dunque  Piftefla  Natura , importa-» 
ofleruare  la  Gommuniti  perfétra,aó  efenrarli 
dagli  atti  communi  , vniformarfì  nell’oflet- 
uanzccongli  altri  ,•  dependere  dal  cenno  del 
Superiore  non  dal  proprio  capriccio;farfl  Vno 
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come  vna  parte  d’vn  fol  corpo  indiuifo  > ma»* 
vno  con  vnionee  vincolo  di  charita»  a cui 
pcfl'a  applaudire  il  Profeta  : Ecce  quam  bonttm 
& quam  iucundum  habitare  fratres  in  unum, 

$.  Vili. 

v t . » ■ *1’  ! A 1 ‘ t 

DVnque  figluol  mio , la  voftra  Petitione 
vi  obliga  a copiare  in  voi  le  Virtù  fu- 
Mimi  delia  Santiflìma  Trinità  . 

Edere  Trino  , ed  Vno . Trino  ,come  imitai 
tore  dell'Eterno  Padre  nella  Caditi, del  Fi- 
glio nell’Obbedienza,  dello  Spirito  Santo  nel- 
la Pouertà  ; ed  Vno  nell’Ofleruanza  d’vna-, 

Communitàperfettiflìma . 

Cherifoluete  , che  dite  ? hauete  Tanimo 
. cosi  generofo  cui  batti  il  cuore  d’imitare  la-. 
Calli  tà  del  Padre  ; l’Obbedienza  del  Figliola 
Pouertà  dello  Spirito  Santo,  l’Vnione,  ed  V- 
nità  della  Santiflìma  Trinità? 


Rifp.  Dei  gratta  fretusy  &c„ 
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IL  SANTISSIMO 

SACRAMENTO 
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' I N A I V T O 

C .ITU".  !»  * P«\T.  . ' - f • 

Vw  Gioitane  eh * c»fr3  Religione 

4*  * we//«z  Solennità 

DEL  COH.VrS  DO  M 1 7^1 , 


§.  I. 

Chi  mai  con  più  felici  aufpicijdi  voi 
prefe  l’habito  Religiofo  ? Voi  vi  fiac- 
cate dal  Mondo , v’incorporate  nella 
Religione  in  quel  giorno»  in  cui  la_* 
Chiefa  folennizando  PIflitutione  dell*  Augu- 
{liflimo  SACRAMENTO  dell*  Altare  , all’- 
vnione  dell’Anima  voftracon  Dio,  v’incorag- 
gia ed  aiuta . 

Vedendo  gli  Angeli  vn  Anima  che  fi  folle- 

uaua 


ile 
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uaua  dalie  brezze  della  Terra  allp  fponfali? 
tio  col  Rè  de  Cieli,  diceuano  pieni  di  maraui- 
gìia  : (a)  Quaeji.  iJU  qmafcenditi de  deferto,  deli' - 
cijs  a fjlucns  innfxa  fuper  dile&um  fiottai  Chi  e 
quella  che  dal  baffo  deferto  afeènde  malto, 
abbondante  di  delitie?  leggpnaRSettaot^b) 
De  albata,  vefiita  di  biarfeò  ; èd'àppóggrata  fo- 
pra  il  fuo  Diletto f Non  già  appoggiata  fopr a 
libraccio»  ficomè communèménfè  fi  prattica, 
ma  foprail  petto  dicono  S.  Ambrofioed  Or  - 
gene  , quali  leggono  : (c)  Super  pettns  eius  re * 
cumbens  ; in  quella  giiifa  ( ficoìnè  efli  fpiega- 
no  ) in  cui  il  Difcepolo  diletto , riposò  nellvl- 
tima  Cena  fopra  il  petto  dell’amante  amato 

Maeftro?  ; . , . t'.v  : 

Vn’applaufo  à quello  affai  fimite  può  farfi  a 
voi,  fe  in  quello  giorno  in  tonachino  bianco, vi 
folleuate  dal  Deferto  , cioè  dalla  vita  primie- 
ra (d)  De  priori  excecatioue,  dice  quiui  lTnterli-» 
neare;dalla  vita  fecolare/u  deferto  vite  fenda- 
ti! % fpiegail  Ghislerio  ; ma  con  la-felicità  di  S. 
Giouanni  : fuper  peftvs  eius  rcchmbens  , àpppg: 
giato  fopra  il  petto  di  Giesu  Chriflo  V nelle 
delitie  di  Chrilto  Sacramentato  . 

La  prima  funtione  che  far  doucte  nella  Re* 
ligiònc  » il  mio  figlio , farà  andar  in  Choro  à 
caetar  con  gli  altri  Rehgiofi  li  Mattutino  del- 
la 

(a)  Cant.  2.$.  (b) LXX (c) S.*fmbn>fiVrig, 

(d)  C rio  fi  interi • 
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la  Solennità  del  SS.  SACRAMENTO  ; e la_» 
prima  cofa , farà  l’apparecchiarui  à ricener 
domattina  il  Signore  folto  gliazimi  facri  ; o 
vogliodire  chein  quefto  giorno  pracrica  la-» 
Religione  con  voi , ciò  che  ne  primi  tempi  co- 
ftumaua  cò  i Tuoi  figli  la  Chiefa  , a’ quali  dop- 
pbil  Battefimodauaimmediamente  la  Dinina 
Euchariftia  ,e  per  ftabilirli  con  eflfa  nella  fede, 
e per  vnirli  per  mezzo  fuo  con  tutti  gli  altri 
Tuoi  figli,  Communicando  tutti  nel  Corpo  del 
Redentore. 

PoiTo  anco  dire , che  ficome  anticamente-» 
quando  i Vefcoui  veniuand  dalle  loro  Chiefc 
à i limi  ni  Apoltolici , foleua  il  Papa  mandarli 
ad  incontrare  con  l'Óftia  confecrata  , ricorto- 
fcendoli  con  ciò  dpi  grembo  della  Chiefa  Cat- 
tolica; poiché  quando  non  mandaua  loro  la-» 
Commnnione,  veniua  à dichiaratilo  Eretici,ò 
Scommunicati;  così  la  Religione  con  voi , per 
dichiarami  del  fuo  gremio,e  del  corpo  fuo, vi 
dà  nel  primo  ingrertò  il  Corpo  Sacratiflìmo  di 
GicsììChrifto  • 

§.  IL 

HAuete  motiuo  di  confolarui  molto  nel 
tenore  che  riceuete  , ma  non  meno  per 
l'aiuto. 

Elia,  Padre  e fondatore  della  vita  Solitaria 

c Mo- 
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e Monadica,  a cui  diede  principio,  virinoli 
Torrente  Charith,  e fopra  il  Monte  Orebbe-»  j 
ma  perche  la  ftabilì  e perpetuò  nel  Carmelo  t 
da  cui  noi  eh?  da  elfo  per  hereditaria  e non_# 
interrotta  fucceflione  difcendiamo , ne  confe- 
guiflimo  il  nome  di  Carmeliti , noftro  Padre# 
particolare;  con  l’aufpicio  diquefto  Diuino 
Sacramento,  benché  in  figura,  fondò  la  noftra 
Religione . 

Fuggiua  egli  la  perfecutione  di  lezebelo  , 
qual  per  la  ftragge  da  lui  fatta  de  Sacerdoti  di 
Baal  gli  hauea  giurata  la  morte  ; quando  nel 
deferto  di  Berfabea,doue  fianco  s’era  adaggia- 
to  predò  vna  pianta  di  ginepro  à dormire,  rif- 
uegliato  davn  Angelo,  e rinuigorito  colei- 
barfì  d’yn  pane  fucceneritio  che  quegli  recato 
l’hauea,  camino  quaranta  giorni,  e quaranta.» 
notti  fenza  mai  fermarli  fin  a tanto  che  giunfe 
al  Monte  bramato  : (a)  Cum  furrexijfet  comedit 
& bìbit , & ambulatiti  in  fort  itti  dine  cibi  illius 
qyadr  agitila  dicbus%&  quadraginta  nodi  bus , uf* 
que  ad  Montem  Dei  Horeb  . 

Quando  altri  pcnfache  la  fuga  di  Elia  fufie 
tutto  timore  di  perdere  la  vita;  S.  Ambrofio 
confiderando  che  anzi  chiefe  di  morire-»  : (b) 
Tetiuti  tnima  fu*  , ut  morerctur  ; onde  moftrò 
di  non  temer  punto  la  morte,  la  riconofcc# 
per  vn  atto  di  femore  di  confecrarfi  à Dio  . 

Ieze-» 

(*)  (b)  &. ”•  4« 
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tezcbelequa  'ei  fuggiua  ^interpreta 
ìxtnitdtisfyargiméto  di  vanità,vna  vanità  ipar* 
fail  Orebbeà  cui  sMncaminaua  s'interpreta*, 
Exiccatio  eficcatione,*ond'eifuggiua  dallaVani. 
tà  fparfa  all'ejiccatione  dietfa:(a)  Fugit  Eltas 
Jc^abclt  ideft  ejfufioné  vanitatis,  & fugit  ad  Mo+ 
tem  Orchi  quodfignìficat  exiccationcm , ut  ficcare - 
tur  ejfnfio  ’Pauitutis . Egli  dunque  non  tanto 
fuggiua  Iczebde,  quanto  le  vauità  fecolari,aà 
i fatti  del  Mondo  . 

Elianog  pauentauala  morte»  te  Tinuitaua 
e chiedeua  ilfcantemente  grafia  di  morire;  non 
fi  auuiliua  per  vna  donna, fe  intrepido  fi  portò 
arimprouerar  da  faccia  a faccia  il  marito  i 
Jiuomo  Rè  adirato»  Ma  voltate  le  fpalle  al 
Mondo, fuggiua  il  Secolo, incasinandoti  a dar 
normaalla  vita  Religiosa*  ed edere  il  primo 
chela profetTatfe:(b) non  mulicrem(pro<* 
fiegueil  Dottore  Mellifluo)  non  mulicrtm  fu- 
giebattantus  Tropheta  ^fed  fa  nlum  ; non  mor- 
tem  tìmebatqui  je  obtulerat  requirenti , & qui 
dicebat  Domine  recipe  anima-m  meam  ; fugiebat 
faularem  illeccbram , <&  contagionem . 

A fare  l’impor  tante  viaggio  dalla  Città  di 
Berfrbea  all’Orebbe;  dal  fuggir  l'afpettodi 
Iezabelle  al  luogo  in  cui  veder  doueua  la  fac** 
eia  di  Dio;  dal  Secoloalla  Religione,  impiegò 
Tane  I.  X qua- 

(a)  Sfinir  of.ferm.de fuga  fault,  (b )S,*£nibrof< 
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quaranta  giorni  e quaranti  notti  ; ma  ahon_» 
farlo  mancar  perftrada,  gli  diede  forza  quel 
pane  : ^ftnbulauit  in  fortitudine  cibi  illius  ufque 
ad  Mùntevi  Dei  Orcb . 

Non  fu  quello  che  gli  conferì  tanta  robu- 
stezza pane  terreno  , mi  pane  che  dal  Cielo 
recògli  l’Angelo  : (a)  Efcaeius  plerunque  terre- 
na non  fuit,  cumin  minute  eius  quadraginta  dies 
ttnbubxret  : parole  Tono  dell*  ifteffo  S.  Ambro- 
sio; e conuengono  con  la  Chiefa  i Padri , che* 
figura  fufledeH’Euchariftico  Sacramento . 

DaU’ilteflfo  Diuin  {Sacramento  confortato 
voi,il  mio  figlio,  intraprendete  hoggi  il  cami- 
no della  Religione;  fperatene  pur  le  forze  né- 
celfarie  a profeguirlo  . (b)  Spiega  le  parole* 
del  Santo,  e preuieneil  mio  penfiero  vn  Com- 
mentatore erudito  : Mons  Oreb  Ejligionis  ejì 
typus,  vbi  ea  vauitas  exìccatur,'&  anima  fitis po- 
tius  ex  torrente  dittiate  cognitionis  expletur  • ^id 
hunc  antera  Montem , ideft  ad  I^eligi  onera  à Secu - 
lo  peruenitur  uì  Euchariflici  cibi , quatti  frequen- 
tando,accenfi  fumus  defiderio  Mundi  relinquendi . 

*.  l%  -i  | t ’j  • » «.■  «■>  « yaffc  4 1 . . ‘ 

i IH. 

.1  . , . 

• ' 1 

MA  per  meritar  quell'aiuto  douetedi- 
fponcruicij  facendo  ciò  che  potete* 

dal 

(a)  S.^mbr.cit,  (b)  T.Mafcul. ponderatati  S* 
sAmbrofl.  i ,pag.  5 i .col. 2. a.  1 5 . 
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dal  canto  vodro  con  l’incaminaruici^ 

- Di ccua  il  Regio  Profeta,  (a)  Si fumpfero.pcn - 
n'as  me.is  dilucido  teteuim  illue  nnnus  tua  deducet 
me;  fe  a buon’hora  io  mi  prouederò  d’ali, hau- 
ro  fubiro  la  tua  mano  à guidarmi . 

* Scegli  ha  Tali, a che  gli  bifogna  la  mano‘£  E 

fe  la  fnano  lo  guida  , in  che  può  fcruirfi  del- 
Pali?  ) 

E’ quella  l’Anima  che  fugge  il  SecoIo,e  fi  foK 
leuadal  Mondo;  quello  fignificano  l’ali  al  vo- 
lo : (b)  QuJ  fugit  fceculum  uolat  ( dice  il  citato 
Ambrofio)  ecce  elongaui  fugiens  ; ma  perche-» 
non  ballano  le  forze  proprie , ci  vuole  lama- 
nodi  Giesù  Cintilo  eh la  fua  faina  Grada  V 

• Voi  non  folohauete  la  mano  , ma  tutto  il 
» Corpo  di  Chriflo  ,che  tutto  il  Corpo  Diuino 
hauete  nelSantiflìmo  Sacramento,  il  mioGio- 
uane  auuenturato  . Vi  aiuterà  Chriflo  col 
Corpo  fuo;sì, vi  aiutàri , quando  voi  andarete 
d’ali  proaillo  . 

Sùd’ali-  al  volo  •:  fpiccatelo  alto  : dalla  Ter- 
ra al  Cielo  doue  conuerfar  dourete  da  hoggi 
in  poi  ; dal  Mondo  al  Paradifo  1 doue  douete 
fòlo  afpirare;dalTimperféttioni  fecolarefche, 
alio  fiato d’vna  vita  di  lludiodi  perfettione 
almeno, quando  nó  polfa  edere  tutta  perfetta. 

Quelli, voi  direte,  fono  voli  d’Aquile  « che 
pareggiano  non  folo,ma  oitrepalfano  le  nuuo- 

T 2 le: 

(a)  Tf.il»  1 3 $-9‘.  (b)  S .^mbr.cit. 
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le  : il  volo  di  S.Francefco  tanto  alto  che  potè 
(perdevo  di  villa  il  compagno  ; i voli  di  San- 
ca Maria  Maddalena  de  Pazzi»  di  S.  Terefa,  di 
S*  Pietro  d'Alcantera,  e di  altri  Santi  Editici» 
E chi  potrà  raggiugnerlinèpur  col  penderò? 

Ripiglia  l’iileflb  Santo  > che  fé  non  potete 
volar  conVAquila, ben  potrete  volar  comePaf- 
faro  :{a)  Qui  non  poteft  uolare  ut  àquila , volet 
ficut  V^jfer, 

$.  ÌV> 

Spiega  egli  licito , qual  da  quello  volo  »'  E* 
quello  che  baita  a poggiar  in  vn  Monte  t 
(b)  Quinon  poteft  ad  Cglum, voltiti  in  Mententi 
franfinigra,  fnquit,  in  Montem  ficut  pajfer . 

Rifoiuto  Diodi  fubbiilarle  Città  federate 
mandò  due  Angeli  à Lot , perche  sfuggile  il 
caftigOjC  fcampafledi  cadere  fotto  le  mine  in- 
euicabili  della  patria,  con  porli  in  faluo  nel 
Monte  : (c)  In  Montem  faluUm  te  fac . Vi  afee- 
fe,e  pollo  ini  in  ficuro,  fu  preferuato  dalla^ 
llragge  commune . 

O ìa  gran  llragge  che  fnccede  ogni  giorno  , 
nelle  valle  delle  lacrime,  enelle  pianure  del 
Secolo  1 Mifcriee  trauagli  che  abbattono  cor* 
pi;. vici j c peccati.ch’atterrano  Anime.  Tenca- 
tioni  di  Demoni;,  caftighidi  Dio. 

Sol- 
fa) IdM  (b)  Id,  iblei  (c)  Gcn . 1 9 . 1 7» 
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Sollecita  il  mio  figlia  il  palio,  proucditi 
d'ali  , folleuatia  volo.  Se  non  puoi  far  vola 
d'Aquila  , vola  da  Paflaro;  e Te  non  ti  cònfidi 
follcuarti  al  Cielo,  in  Monfcm  faluum  tefac 
vola  fui  Monte . 

Il  Monte  deftinato  al  tuo  volo  è il  Calmelo. 
Quiui  ; Manus  Domini  deducet  te , & tenebit  tCJ 
dextera  cius . Qui  haurai  Giesu  Chrtfto  in-, 
aiuto,  chei  tc  nel  primo  ingrelfo  fi  commini 
ca  nella  folennit£del  fuo  Corpo  Diuino;à  noi 
dato,  à noi  nato  da  quella  Vergine  intatta^ , 
qual'in  qucfto  Monte  ridono fcerai  per  tua-* 
Madre.  - * 

Quiui  trouaraì  quiete»  prouerai  ficurezz< 
fperimentarai  delitie  ; ma  non  prima  di  gi 
gcrc con  vn  total  diftaccamento  alla  cima. 
Penfa.  Rifolui.  Ti  confidi  > Sei  rifoluto?  £ht 
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Emfalì  dèlia  voftra  domanda  ritro- 
ua  in  quello  giorno  rifpofla  adequa- 
ta nel  Gran  Sant&di  cui  celebriamo 
la  Nafcita;  che  fé  volete  fapere  à che 
vi  obliga  lo  flato  a cui  chiedere  di  afcriuerui, 
balla  affiflarui  nel  glgriofo  figlio  di  Zacharia, 
Giouanni  Battifla  . 

Quello  prodigio  di  Sancita  , complimento 
di  tutti  i Profeti,  Profeta  non  fojo  ma  più  che 
Profeta,  Apollolo  del  Padre  Eterno , manda- 
to ad  annunciare  il  filò  Incarnato  Vnigenito 
a’  i primi  Apofloli  > quello  Precorfore  del 
Verbo  > Nacque  nel  Mondo  come  va  duplicar- 
lo 
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to  del  nofttp  Gran  Padre  Elia:  (a)  Ipfe  prece- 
dei ante  illum  in  fpiritu  & virente  Elia  ; ad  Elia 
cosi  fimile  che  potè  dirne  Chriiloche  lui  era 
Elia:  Ipfe  efl  Elias , ...  U <CV-.  'y-iA 

TaP  efler  douece  ancor  voi , fimile  aiPadr©> 
a Giouanni  ed  à voi  communedìraile  ad  Elia;e 
fimile  a Giouanni  qual  venne  e viflè:  in  fpiri-, 
tu  virtutt  Elice , Così  voi  douete  hauere  lo  Spi- 
rito eia  Virtù,  cioè  P interno  e Pefterno  , il 
cuore  e Icariani  di  Elia  * 

Nel  predicar  gli  encomi)  di  Giouanni  dille 
Chriflo  ch’ira  vna  lampana  che  bruciaua  c 
daua  luce:  Lucerna  ardens  & lucens , 

Vn  vero  Carmelitano  non  deue  /blamente 
rifplendere  coù  la  dottrina  ; nè  (blamente  ar- 
dere con  ferafiche  vampe  d’vno  fpirito  tutto 
infiammato.  Deue  arder ef e rifplendere  : efi- 
fer  pieno  di.Charirà  in  fe  ftelTo , alimentata^ 
nella 'quiete  delia  Vita  Contemplatila  ; ed 
aiutarci  prolfimi  per  guadagnarli  à Dio, con 
le  Prediche,  con  le  Confeffioni,  con  lf  Effem- 
pio , ed  altri  iludij  ed  efiercitij  della  Vita  Atr 
tiua . Quello  è Phauer  di  Elia  lo  Spirito,  e la 
Virtù:  In  Spirita  & Vinate  Elice» 

$.  Ut 

NElla  Nafcita  di  Giouanni , dice  PEuan- 
gelifta  che  quanti  n’hebbero  notitia  e 
(a)  lUc*  i*  17.  - T 4 giun- 
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gtunfero  loro  all’orecchio  i prodigij  in  efla  au- 
uenuci,  fi  pofero  in  curiofita  di  Papere , la  riu- 
{cita  c*  haurebbe  fatta,  e la  vita  che  menata-» 
La  ur  ebbe:  (a)  Vofuerunt  omnes  qui  audierant  in 
tolde  fuoy  dicentes : Qui*  putis  pner  ifte  erit  ì 

Non  fi  ritrouò  chi  rifponddfe  a tal  doman- 
da . Vi  rifponde  però  S.  Luca  : Etenim  tnxnus 
Domini  erat  cum  ilio  . E'  vn  pargolo  quello 
con  cui  è la  Mano  del  Signore . 

Tanto  mi  bada,  il  mio  figlio, perche  vi  pon- 
ga alianti  gli  occhi , qual’elfer  debba  la  voltra 
vita . Sappiate  che  la  Mano  di  Dio  deue  elle-  , 
re  con  voi.  e voi  douetc  viuere  nella  Mano  di 
Dio. 

La  Mano  di  Dio  per  primo  fuo  ed  immedia- 
to lignificato  » lignifica  tutta  la  Santilfima-, 
Triniti . Delira  di  Dio  è il  Verbo  per  quettu 
tinnii  fatti  funt  ; Dito  di  quella  Mano  è lo 
Spirito  Santo  di  cui  la  Chiefa  : Dexter <c  Dei  tu 
dtgituf . Il  Braccio  di  cui  è la  Mano»  è la  Vir- 
tù e la  Potenza  » per  cui  s’ intende  il  Padre*. 
Eterno.  Padre»  Figlio,  e' Spirito  Santo}  Brac- 
cio , Delira , Dito  : Mano  di  Dio . Quindi  il 
dire  eflere  con  vno  la  Mano  di  Dio,  vuol  dire» 
dimorar  con  vn’ Anima  tutta  la  Santiflima-» 
.Triniti . 

Ma  qual’Anjma  c degna  di  tanto  honore  ? 
Rifponde  Chrifto  : quell’Anima  che  oflcrua-. 

(a)£«cji  66.  - * * ' * ' '-J  h 
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la  mia  Tanta  Legge,  e gli  Euangelici  miei  con- 
figli . (a)  Si  quii  diligit  me , fermonem  meunu 
feruabit,  & "Pater  meus  diliget  eum  ; e che  più  ? 
Et  ad  eum  veniemui  ; verremo  da  lui, Io, il  Pa- 
dre, e Io  Spirito  Santo  : tutte  le  Tré  Perfone  ; 
& manfionem  apud  eum  faciemus  ; e ci  fermare- 
mo  ad  habitare  in  efla. 

Il  Religiofo  ofleruance  della  Tua  Regola»»  ; 
perche  fùppone  la  Legge  di  Dio,  e racchiude  i 
Confegli  Euangelici  ; appunto  è quàglie*  hi 
feco  mhabitante  la  Santiflima  Triniti;  e per 
confeguenza  la  Mano  Dio . 

O ' ‘ , *•:'*  li"  ..  !■;,».  v ■ fj&JibV'tfi 

*.  in 

RAcchiudefi  fotto  quefte  parole  vn*  altro 
graue  ed  importante  fecreto . 

Nel  Creare  Iddio  l'huomo,  c lo  formò  di 
Tua  mano , e lo  rauuiuò  col  Tuo  fiato;  e fattolo 
à Tua  imagine  e fomiglianza,  perche  lo  dotò 
di  libero  arbitrio,  dice  PEcclefiaftico  che  lo 
confegnò  e lafciò  in  mano  del  Tuo  proprio 
con  lìgi  io  : (b)  Deus  ab  initio  confiti nit  hominem , 
rcliquit  illum  in  manu  confilij  fui , 

Se  vno  dunque  m’interroghi  doue  ftia_-# 
l’huomo  ? porto  rifpondere,e  bene , che  rtia._» 
nelle  proprie  fue  mani . L*hi  dato  il  Signore 
la  liberti  con  cui  può  far  ciò  che  vuole . Ha  il 
; - dot- 

(a)  Ioa.  14. 13,  (b)  Eccli,  15.  (4. 
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dominio  dell’Anima  Tua,  (là  à lui  il  perderla»*, 
e con  la  gratia  che  gli  dà  Dio  può  guadagnar- 
la, * Può  obligarla  ad  vna  cofa,  può  applicar- 
la ad  vn’altra  » e collocato  fra  l’acqua  e’1  fuo- 
<;o,  fra  il  bene  ed  il  male , frà  la  vita  e la  mor- 
te , fri  il  Paradifo  e l’Inferno , fti  a lui  doue^ 
vuole  ò porger  la  mano  ò fendere  il  piedo  . 
Egli  infomiqa  tien£  PAninra  fua , e le  fteffo  in 
mano  : in  manti  cpnfiltj  fui . 

• Quello  s’intende  de  Secolari  ; ma  quando 
vno  lalVia  jl. Secolo  , e fi  fa  Religiofo  ,per  lo 
flato  della  vita  à cui  fi  obliga*  fi -fpoglia  di 
quello  arbitrio  , e dalle  mani  fue  , pafla  alle-* 
Mani  di  Dio . Non  può  far  più  quello  che-* 
« prima  faceua  , non  può  efleguire  ciò  che  gli 
viene  in  penfiero  » ò gli  cade  in  defiderio , uon 
può  nelle  applicationi  fecondar  l’inclinatio- 
ni  del  genio  . Deue  infomma  /are  cìÒl  che-* 
comanda  il  Superiore,  non  ciò  ch’egli  vuo’e,i 
hà  da  elfeguire  quello  che  preferiue  la  Rego- 
la , non  quello  che  gli  detta  la  volontà;  anzi 
hà  da  negare  il  proprio  volere  , e fottomet-. 
cere  l’iftefli  fuoi  pen fieri  al  parere  altrui,  co- 
me fpogliato  di  arbitrio  e libertà  . Non  già 
più  in  m\inu  confili]  fui , mà  tale  che  di  lui  fi 
dica  : M.inits  Domini  erat  cum  ilio  . 

Pigliamone  l’elfempio  nelgloriofo  S. Gio- 
uanm  . Egd  figlio  di  Zaccaria  ed  Elifabet> 
nacque  nobile , e di  fangtie  regio  e facerdota- 

■j  *2  * • *\  t f .1  ì 
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le  .E’  Èuaugclilla  S.  Luca  con  pahù’colar  at-  ‘ 
temibile  nedfefc&fie  la  parentela,  perche  fico- 
mf.auuertifce  S.  Ambrofìo  ne  fnHe  a rutti  no- 
ta la  nobiltà  : (a) dtiim  àìia  in  tenti  0 hoc  lo- 
co  ''Saìtfit  Lnangclifix  nifi  iat  ianttus  Ioimies 
Baptifla  npbUitetur  damiti  bus  , niuncre  , paf- 
fiov.e } - 

Nacque  in  Ebron  nella  Gufa  paterna  , e con 
tu  tre  de  conuenienze  di  goucrno  che  li  coltu- 
mauano  co’  i Tuoi  pari. 

Se fulfe  recato  inniamt  confili]  fui , far^bbo 
flato  aileuato  qual  nacque,  fra  agi , regali,  ed 
arrentiòni  ; indi  peruenuto  in  età,  poteua_, 
nòn  ha  dubib,  fuccedereaf  pollo  del  Genitò-i- 
re  , e vantaggiarli  in  tuttè  ì’ altre  fperan- 
ze  con  le  ‘quali  ' ri  Mondo  i Tuoi  feguaci  ali- 
menta . 

Mi  perche  Manus  Domini  erat  cuna  ilio  : era 
con  lui  la  Mano  di  Dio;  quella  Ma  nò' benedet- 
ta lo  cauò  fuori  della  cafa  patèrna  , lo  con  - . 
dulie  in  vii  deferto,  lo  fpoglró  deile robbe  , lo 
priuò  di  temporali  eredità , e lo  ttdufle  mez- 
zo Ignudo  » folod’vn  fetolofo  ed  ripido  pellic- 
cione coperto,  à menar  vita  fblitaria  irà  pe- 
nitenze ed  afprezze  : (b)  TUer  aut  cittì  crefccbat, 
& confort  ab  it  ur  fpiritu  , & erat  in  deferti 9 
vfcjue  in  dim  ofienfiouis  fu <c  ad  Ifracl . 

Adelfo  fi  può  intendere  ciò  che  dilfe  Chri- 

11  o 

(a)  S.  i^mbrofilib.  1 , in  Lue,  (b)  £«c.  x.  88.  # 
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fio  à Nicodcmo  : (c)  Oportet  ’pos  nafci  denuo  l 
Chiunque  fidi , e confacra  à Dio,  deue  titor* 
nar  à nafcere. 

Riflettendo  S.  Girolamo  che  Geremia  difie 
che  il  Signore  hauea  ftefa  la  Tua  Mano  e toc- 
catagli la  bocca:  (b)  Mifit Dominus  os  fuunu 
C ^ tetiglt  os  meum  , e che  padana  di  S.  Gio- 
ita nni , fecondo  l’intelligenza  che  gli  dà  la»* 
Chiéfa,  auuerti  che  ftefe  quella  Mano  (leda-* 
con  cui  hauea  Creato  l’Vniuerfo:  (a)  Hic  au~ 
tetti  ipfms  Dei  Man us  mìttitur  per  quatti  ctinft<L> 
operatus  ejì , • 

Con  la  Mano  flefla  con  cui  creò  il  Mondo  K 
guidò  il  Signore  Giouanni  . Manus  Domini 
era*  cam  ilio  ; ma  la  Mano  creatrice  i quali 
che  toccandolo  lo  formi  di  nuouo , e lo  rim- 
palli d’ vn’  altra  tempra . 

D’ vn5  altra  palla  appunto  hanno  da  eflero 
4 Religiofi , qual  Ila  da  quella  de  fecola»  tOr 
talmente  diùcrfa  . Hanno  eflì  da  nalcere  a 
puoua  vita;  mà  hanno  da  nafeere  per  creatio- 
ne  : ipfius  Dei  Manus  per  quetn  cunfta  creata^ 
fu  ut  • Il  nafeerepor  creatione,  importa  efier- 
lo  dal  niente:  ex  nihilo,  che  nulla  più  ncll’huo- 
mo  nuouo  (ì  raunifi  , come  reliquia  di  vita-* 
p a (Tata . 


5r* 7*  05)  Icrjl*9'  Oa)  S.IUer.  bic. , 
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MÀ  non  habbiamo  toccato  ancora  il  fon* 
do  del  tocco  diuino  di  quella  Mano  • • 
Sapete  il  mio  Giouine,  che  vuol  dire  ftar  al 
tocco  della  Mano  di  Dio  f Vditelo  da  Giobbe 
che  grida  : (a)  Pieri,atnici,  fé  non  aiuto,  che 
non  ponno  (leader  le  mani  gli  huomini  doue^ 
pone  la  mano  Dio:  compaflione  almeno  . Mi* 
feremiui  meh.  la  Mano  di  Dio  mi  hà  toccato  i 
Manus  Domini  tétigit  me  » 

Si  vidde  a mal  partito  PÈjytto , e Faraone 
all* bora  piu  che  mai  fè  conoscere  c’  haueua_> 
vn  cuore  di  pietra  à non  ammollirli,  quando 
a flagellarlo  coiìr  le  minute  zenzale  vi  ftefe-# 
Dio  vn  fol  dito  : (b) Digittts  Dei  ejibie . Poue- 
ro  Giobbe  quanto  carico  di  trauagli  e di  pia- 
ghe ! Se  vn  dito  flagella  l’Egitto,  che  fari  fo- 
pra  di  lui  rutta  la  Mano  di  Dio  ? Manus  Domi - 
ni  tetigit  me  >. 

Io  mi  fono  Tempre  méraiiigliató  che  ritro-» 
uandofi  Giouanni  prigioniero  di  Erode  , non 
mai  fuflc  vifitato  da  Chrifto*  Opera  di  Mife- 
ricordia  da  lui  (ledo  predicata  è la  vifita  de 
prigionieri  ; anzi  nel  Giorno  del  Giudizio  lo 
rimprouerarà  a quelli  che  trafcurarono  di  vi- 
fitar  lui  nelle  membra  fua:  (q)  In  Carcere  eranut 

& ?ion 

(a) Iob.ip.2i.  (b)  Exod,8. ip.  (cj Mattb.zf  .42* "• 


r 
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& non  veniftis  ad  me  . Se  lo  gradifce  fatto  da- 
gli altri  a Tuoi  feguaci  , poteua  far  ben  egli 
vna  videa  di  confolatione  all’Amico. 

’ Eh  che  quello  importa  il  tocco  della  Ma ^o 
di  Dio  .'  Patire , e patirtdefolaio,e  feti  za  fol- 
lieno  . Peni  G'ouànm  in  vn  hornbile  crimi- 
nale fenza.al.euiamento  di  Vifita;non  habbià 
la  prefenzadi  Chrifto  » perche  quello  pprra_> 
feco  il  tocco  della  fua  Ma  net.  Manin  Domini 
erat  curu  iilo U ■ . . 1 

L’Argomento'^ thiai-o,ed è pfattico';  noitj 
vi  è necefiirà  di  prouarlo  con  le  ragioni,  e con 
le  Scritture  . Mgll’vfo  del  noftro  parlare  cosi 
appunto  noi  P intendiamo?  Se  qualcheduno 
parifee  » fogliamo  efortariacheifi  rimetta  al- 
le Mani  di  Dio  i e fe  vno  Usi  morendo,  foglia- 
modire  : Sta  nelle  Mani  di  Dio.  - . 

Alla  Religione,  il  mio  figlio , fi. viene  £ Paj 
tire,edà  Morire  . t*  • 

Non  vi  fonò  fri  noi  delizie,  non  vi  è ripofo; 
ma  Croci  e Crocifilfione  . Quotidiemorior  i- 
ce  ogni  giorno  il  Religiofo  in  compagnia». 
dcll’Apollolo  . 

La  noftra  è,  ò vna  vira  in  cui  di  continuo  fi 
muore  , ò vna  morte  qual  ha  vn’  apparenza  di 
vita  . Sciamo  nelle  Mani  di  Dio,  e Riamo  fot- 
to  le  Mani  di  Dio,  e quello  balli. 

• beile  Mani , fante  Mani  io  vi  adoro  . Ed  à 
voi  dara  l’animo  di  refiUer^al  lorotoccof 
Rjfp.  Dei  gratta,  ■*  • SER- 


/ 
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SERMONE  XIX. 

t 

SANTA  MARTA 


*sid  Vn  Ciouine  che  prefe  l*h  abito  nel  giorno 
di  queflci  Santa . 

; ,lK  • '/  : . • - ' ■ •« . > ■ ro 


Rmcipia  hoggi  co’i  primi  Vefperi  la 
Feda  di  Santa  Marta  , e quella  San- 
tapuò  proponerfi  per  efemplarea_» 
, chiunque  vuol  efler  vn  buono  Car- 
melitano . 

Il  Carmelitano  non  è altro  che  vn  imita- 
tore di  Maria  Vergine;  per  elferlo  perfetta- 
mente fa  al  proposto  il  replicare  in  fe  mede- 
limo  Santa  Marta . 

L’Euangeliodi  Santa  Marta  cioè  quello  che 
li  cantarà  domattina  nella  fua  Meda,  é l’iilef- 
iò  che  douri  cantarli  da  qui  a diecinoue  gior- 
ni nella  follennita  deU’AfTuntione  della  Ver- 
gine al  Ciclo;  il  regiflrato  nel  Capitolo  de- 
cimo 
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cimo  di  S.  Lucana)  Intrauit  le  fusiti  quoddam 
CaJ}elItony  & mulier  qu adatti  Martha  nomine  ex- 
cepit  ili « w in  domani  fucini . 

Ma  che  hi  che  fare  quello  Euangelio  con-* 
quella  Solennità  £ Molto  intiero . Ciò  che  fece 
Marta  , fece  Maria  Vergine  nell*  accoglie- 
re ad  albergare  il  Figlio  di  Dio.  Diciamo 
meglio  : quello  che  prima  fece  Maria-* 
Vergine  fece  poi  Marta:  Maria  Vergine  al- 
bergò Chrijto  nel  proprio  feno , Marta  in  fua 
cafa  : Exxepit  Uhm  in  domani  fuam  . 

Scriue  vn’Aucore  molto  dotto , (b)  che  fi- 
come  douendo  farfi  yna  ricca  velie  alla  Regi- 
na , il  Sarto  non  prende  la  mifura  indoflò  alla 
perfona  reaie,  ma  fi  dà  l’occhio  à qualche*# 
Dama  che  la  fomigii  nella  delicatezza,  ftatu- 
raj  perfonaggjo  , e fn’l  di  lei  bullo  *e  dorfo  fi 
tagliano,  e formano  gli  habiti  regi;  ; non  al- 
trimente  Santa  Chiefa,  douendo  applaudire 
alla  Regina  del  Cielo  , e Madre  di  Dio,  in  fe- 
gno  di  veneratione  non  fi  accolla  immediata- 
mente ad  cfl’a,  ma  dà  l’occhio  à Santa  Marta, 
e cosi  à lei  limile  la  ritroua  , che  fopradi  ella 
forma  la  fua  mifura  \ onde  per  honorar  Ma- 
ria Vergine*  canta  PEuangelio  di  Sauta~* 
Marta . 

Ad  alcuni  à quali  fembraua  ardua  l’imita- 

tione 

(àj  Lttc.io.  (b)  Vega  Taradif  SS.  in  ^f- 
jun/pt.  B,F» 
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tionedi  Chrirtó , diceva  J’A  portolo  : (a) Imi- 
tatore* mei  eftote  ficut&ego  Cbrifii  < Voi  imi- 
tale me , & iòimitoChrilto.  £ noi1  ad  vno 
che  fi  fconfidalfe  d^imitar  Maria  Vergine  ch’è 
l’obligo  del  Carmelitano , portiamo  didimi- 
ta Santa  Marta,  poiché  Santa  Marta  imitò 
Maria  Vergine;  e voi  la  Vergine  imitareto, 
quando  imitiate  la  Tua  gloriofiflìma  Imita- 
trice . » i 


PRmcipiamo  dal  Nome . Martha  in  Ebreo 
vuol  dire  Vrouocans  ; in  lingfu  Sira  , fe- 
condo S.  Antonino  (b)  vuol  dire  Dotninatrix , 

& Domina  j in  lingua  latina  deriuafi  da  Marte 
il  faifo  Dio  delle  Guerre  > e fecondo  Bernar-  * 
dino  de  Burtis:  (c)  Martha  latinè  interpretatur 
Martem  tenens,  quella  che  tiene  prefo  ilrccto  , 
e ben  afferrato  Marte  . 

Tutto  ci  rapprefenta  la  Madre  dell’  Incar- 
nato Verbo  , qual  prouocò  Iddio  d venir  i il* 
terra , a farli  huomo , i redimere  , a perdo- 
nare : è Signora,e  quello  iftefib  fignifìcà  il  fuo 
dolciflimo  Nome  Maria , Domina  : è domina- 
trice di  tutto  il  Creato,  Signora  dell*  Vniuer- 
Tartel.  V fo. 

(a)  Cor.i  1 .1 . (b)  s.  intoniti  in  Summ.  p. 4. 

tit.i  5.  c.47*  (c)  Bernard , de  Bufi.  ferm. 4. 

de  ^tffimilat.  B.  Marùe\K 


jeie  n c*rnpit>uTo  otvvmjno 
fo.  Tiene  parimente  afferrato  > anzi  concuL 
’ catofottoi  Cuoi  piedi  Marte  fufeitatore  dir 
liti,  e difcordie,il  Demonio , perche  non  pof- 
fa  nuocere  a voglia  fua  agli  huomini , parti- 
colarmente a IP  Amine  fu . diuote  , 

Ma  rifeontriamo  l’opere  . Fù  Vergine  Ma-* 
ria  . fù  Vergme  Marta  , Accolfe  Maria  il 
Verbo  nel  fuo  feno , accolfe  Marra  Chrifto  in 
fua  cafa  -Fù  follecita  Marta,  affai  più  foileci- 
ca Maria;  ma  quella  nella  follecitudine  ri- 
prenfibile , perche  follecita  in  cièche neceffa- 
- rio  non  era;  quella  nella  follecitudine  com- 
mendabile perche  follecita  nel  bifogno:  fol- 
lecita nel  vilirar  la  vecchia  cognata  cum  fety* 
nazione  ; follecita  nel  fotcrar  il  Figlio  da  Ero- 
de, nell’ allontanarlo  da  Archelao  » nel  go- 
vernarlo bambino , nel  feruirlo  adulto  ; nel 
ricercarlo  perduto  > nell’accompagnarlo  ma- 
nifello , nel  compatirlo  patience  » nel  noit* 
perderlo  di  fede  gii  morto  . 

Pafcè  Chrifto  Maria,pafcè  Chrifto  Marta  :1* 
vna  e Paltra  ad  altri  nó  ne  edmife  la  cura.Seruì 
Chrifto  Maria  : indila  Domini  ; feruì  Chrifto 
Martha  vero  mini flr.ibat. Credi  co  fingo- 
Uriti  di  fede  in  Chrifto  MirinBeata  qu <e  credi - 
difli  i credè  con  (ingoiami  di  fede  in  Chrifto 
Marta;  ed  è opinione  di  molti  Dottori  che.» 
Marta  fufie  la  Donna  che  toccando  delle  ve- 

ili- 

(a)  Zf/e,i: 


, 
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Cimenta  di  Chrifto  vna  fimbria  reftò  dallaj 
fchifa  infermità  che  dodici  anni  trauagliata-* 
l’haueua  per  merito  della  fua  fede  guarita, on- 
de le  diflc  il  Signore:  Omulìer  magna  efifides 
tua  ! Amò  Chrifto  Maria,  amò  Chrifto  Marta  ; - 
onde  fu  Maria  Vergine  Pefemplare  di  Marta  , 
e Marta  vna  copia  di  Maria . 

Hò  detto  dunque  bene  che  douete  imitar 
Santa  Marta  come  imitarione  di  Maria  : Imi* 
tatores  Martha  cftotcjicut  Martha  Maria + 

. $.  III. 


TVtto  fi  ha  da  imitare,  ma  particolarmg- 
te  quello  che  con  particolarità  fi  notila  • 
nell’Euangelio. 

Ci  propone  quefto  Santa  Marta  Allegra.» , 
Sollecita,  c Turbata  • Allegra  nell’accogliero 
Chrifto , che  quefto  importa  excepit  illum , c# 
non  minore  era  Tallegrezza  fua  di  quella  di 
Zacheo,  di  cui  S Luca  : (a)  Excepit  illum  gau - 
deus.  Sollecita  nel  fcruirlo:$o///cita  es;  c Tur- 
bata nell’efiere  fola  nella  fatica  sTurbaris. 

Se  noi  rifletteremo  nell’Euangelio,  vi  legge- 
remo parimente  Maria  Vergine,  Allegra,  Sol- 
lecita, e Turbataj  Turbata  nell’Annuncio  fat-  v 
tolc  dall’Angelo  : (b)  T nrbata  efi  in  fermoucj 
tinsi  follecita  nella  Vifita  di  Elifabctta  : Ubijt 


fa)  luc.19.6.  (b)  Luc.u 


V % 
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in  Montem  cum  feftimtìorie ; ed  allegra  nel  Tuo 
dolciflimo  Cantico  : Et  exultauit  Spiritus  mus 
in  Deo  falutari  meo . 

O pure  Allegra  neiraccogliere  nel  feno  il 
Figlio  di  Dio,  Sollecita  nel  Seruirlo  » e Turba- 
ta in  ciò  che  fola  patì . E che  cofa  mai  patì 
fola  la  Madre  di  Dio?  La  Spada  predettalo 
da  Simeone,  poiché  quando  tutti  i Difcepoli 
fuggirono,  reftò  fola  à patire.  Ed  all’  bora  lì 
auueraronodi  efla  le  parole  di  Geremia  : (a^ 
Magna  eft  enim  >elut  Mare  contritio  tua  ; edo 
che  Mare  turbato! Tutto  me  l’infegna_»  (b) 
Guiberto  Abbate,  qual'  hauendo  attribuito  à 
Maria  Vergine  il  Nome  di  Marta  : Marthtta  > 
n’aflegna  la  ragione  : Quiamultis  amaritudini- 
bus  prouocata ; bine  eft  quod  ei  dicitur  : T urbaris 
erga  plurima  i Secundum  h ac  enim  7{omeneius 
i nterpretatur  Irritans  . Vis  audire  amaritudine*, 
quibusiuxta  vòcabuli  etbymologiam  , glorio] ol» 
Mulìcrirritatur  £ T uam  ipfius , tnqnit , ^ tnimam 
pertranftuit  gladins.Quot  Fil  us  probra  inter  prx- 
dicandum  fuftinuit ,tot  mucronibus  multo grattiti*, 
quam  qui  perferebat , imo  cui  irrogabantur , ipfet^ 
fucc'ubuit  . 

Fermiamoci  qui,  poiché  quello  ci  balla-». 
Voi,  il  mio  figlio, mi  hauete  duello  probari  fub 
Obedientia , Tau portate , & Cafiitaie  ; Io  fono 

pron-  1 

(a)  Threu.z,  i fi  (b)  Guibert,  vdbb.  in  lib.dtLJ 
laud.B.  Maria  r.7.  • 

« 

by  Goc^ 
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pronto  ad  accettami , fc  Voi  fcte  difpofto  ad 
clfcre  Allegro,  Sollecito  » c Turbato  : vero 
imitatore  di  Sanca  Marca . 


Liegro  eflerdeue  il  Religiofo  :(a)  Intrs- 


uit  Iefusin  quoddim  Caftellum  ,*  confide- 
randone  l’ Allegoria  fcriue  Vgon  Cardinale-#  : 
Caftcllumeft  Hjeligio . L’ingreflò  nel  Caftelio 
della  Religione  hà  da  elfcre  accompagnato 
dall’Allegrezza  : Excepit  gaudens . 

Non  ballala  prima  Allegrezza  > bifogna_» 
continuarla.  Il  farli  Religiofo  cvn  donarli 
à Dio,  quello  dono  hi  da  elfer  fatto  con  alle- 
grezza: (b)  ho  ex  triftitia  aut  ex  nece/JìtateJrilaré 
enim  datorem  dì  ligi t Deus . 

Cofa  c quella  non  difficile  a farli  ; perche* 
vno  che  di  fuo  gudo  e piena  volontà  fi  fa  Reli- 
giofo, rallegrafi  neH’elTecutione  del  fuo  pro- 
ponimento, c compiaceli  d’hauerlo  efieguito  . 
Ma  il  punto  difficile  c , che  nella  Religione  li 
patifee  molto,  anzi  li  patifee  di  tutto  : vitto , 
ycllito,  letto,  commoditd  : Molti  lafciano  le*, 
cofe del  Secolo  ,doue  poteuano  viuere  con-* 
qualche  regalo  ,c  vengono  àpenuriar  taluol- 
ta  deli3  iflelfo  che  più  bifogna.  Qui  sì  che  è 
tieceflaria  l'aliegrezza . 

, V * 11 

(a)  Hugo  Ine.  (b)  z.Cor.p. 


$.  IV. 


• 
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Il  punto  è alquamo arduo.  Che  (5  rallegri 
vno  che  fi  fà  Religiofo  non  è merauiglia  ; an- 
cora gli  huomini  del  fecoio  che  padano  à dato 
di  matrimonio  nel  giorno  del  loro  fponfalitio 
Hanno  allegri , e danno  fcgni  di  particolare-* 
allegrezza , perche  all’hora  non  penfano  àciò 
che  loro  può  e fuole  auuenire  . I Religiofi  pe- 
rò non  folofi  hanno  da  rallegrare  nel  giorno 
dell'  ingr.eflo  alla  Religione;  mi  anco  ogni 
giorno  quanti  ne  menano  vita  religione  non 
canto  in  ciò  ch’è  loro  di  gufto»  e di  cohimodo, 
quanto  in  ciò  che  loro  auuienedi  patimento, 
Quello  sì  che  è affai . Tal  legge  non  fi  preferi- 
ue  à quelli  che  prendono  moglie , quali  befL# 
cento  volte  accade  che  fi  pentano  d’vna  pa- 
rola che  loro  vfcì dalla  bocca , quando  difiero 
Voglio . 

Queft'Allegrezza  è necefiaria  aU'ofieruanza 
della  Pouerti . I Poueri  del  Moòdo  fi  acco- 
rano; i Poueri  del  Signore  fi  rallegrano.  Que- 
- 'Hoc  raccoglier  Chrifto  con  giubilo  : Gaudens • 

* * . ' i > i ( il  iti  ■ ' * I 

$.  V.  r 


fX  Vanto  Allegro  nella  Pouerti,  tanto,  il 
\^fpio  figlio,  douete  edere  nell’Obbedien- 

Quella  è la  differenza  fri  Obbedienza  ed 
Obbedienza.  L’Obbedienza  che  fi  profefia-* 

agli 


r 
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agli  huomini  il  più  delire  volte  fi  adépie,cochè 
folo  fi  efleguifea  l’im  portogli  i l’Obbedien:za_» 
votata  ì Dio  hi  da  efleguirfi  con  follecittidi- 
ne  e prontezza., 

IlG'ouinetto  Samuele  fentendofi  chiamar 
in  fogno  dal  Signorc,credendo  fufle  la  chiama- 
ta del  Sacerdote  4 cui  viucua  fotcopofto:sbal- 
zaua  tolto  da  letto,  e correua  da  lui  : Eccomi, 
mi  liauete  chiamato  : (a)  Ecceeg o ? Voct/li  cnim 
me;  e quando  quelli  lo  chiamaua,da  lui  fi  por- 
} tau  « fol lecito  : Vrefiq  ftm.  Comanda  pure  , fo- 
no all’ordine, difpoltiflìmo  ad  efleguìr  quanto 
imponi , 

Il  Signore  ha  da  efler  feruito  con  tanta  fol- 
lecitudine,  che  al  tocco  d'vn  campanello,qndl 
per  lo  più,  anzi  piùfamiliarmenre  intima  i i 
Religiofi  cièche  loro  preferiue  l’Obbedienza, 
Jafcino  ogni  cofa,e  volinoad  affcguirlo . 

Il  Seruo  ch'obbedifcc  al  Padrone  ,fe  da  lui 
vien  chiamato  in  tempo  che  fti  in  altro  affare 
impiegato,  rilponde  c’hilemani  in  altro, nè 
può  venire  fin  che  ne  le  sbrighi . Il  Rcligiofo 
cheSerue  Dio,  ha  da  lafciar  ogni  cofa  alla_> 
chiamata,  nop  può  addur  feufe , anzi  non  deue 
rifpondere. 

Seitaife  fcriuendo  deuelafciare  il  carattere 
imperfetto;  fe  ftafle  rtudiando  deue  abbando- 
nare lo  ltudio , fe  orando  intermetter  e l’ora- 

V 4 tio- 
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tiene,  e fe  parlando  con  Giesù  Chrifto  , che-» 
vifibilmentefufle  apparfo  per  fauorirlo,deuo 
lafdarlo  folo , e correre  veloce  doue  l'Obbe- 
dienza  lo  chiama. 

. Sollecita,  follecita  efler  deue  PObbedienza 
Nqm  ftraccata,  non  flem  malica  ,non  accidiofa. 

Efiròpiù,  non  confiderata  con  le  regolo 
della  Prudenza,quaPefler  deue  Virtù  del  Supe- 
riore che  comanda  non  del  Suddito  ch’Obbc- 
difce . Non  vi  fi  dà  tempo  di  penfare  al  comà- 
do;  ma  follecito  douete  cfieguirlo , primac’-  $ 
habbiate  potuto  riflettere  che  cofa  fia. 


Eniamo  finalmente  alla  Turbatione . Si 


turbò  Santa  Marta,  fi  hanno  parimente 


da  turbare  i Religiofi . La  turbatione  di  Santi 
Marta  fù  nel  ritrouarfi  fola  fra  molte  facen- 
de  : I^eliquit  tnefolam  minijirarc ; e la  turbatio- 
ne dei  Religiofo  farà  nel  ritrouarfi  folo  fra_* 
molte  impugnationi.  * 

De  patimenti  de  Religiofi  alcuni  fono  com- 
muni, altri  particolari!  • Communi  fono  gPin- 
commodi  della  Pouertà . Quello  che  manca  à 
me,  manca  agli  altri,  manca  à tutti.  Quìda 
noi  i Superiori  non  fono  preferiti  che  nel  di- 
fponere,  che  per  altro  nonjhan no  nè  regalo, 
nè honorario  particolare  . II  pefo  delP  Obbe- 


$.  VI. 


dienza 
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dienza  è commune  . Se  voi  vi  alzare  al  Matu- 
rino fi  alzano  ancor  gli  altri  ; al  Choro  fono 
obligati  tutti  ; nifiuno  è difpenzato  dall’ Ob- 
bedire .Incommodi  communi  non  fi  appren- 
dono tanto;  Pefsempio,  la  compagnia  li  rende 
tolerabili . 

Sonotii  alcuni  patimenti  particolari  : tali 
fono  quelli  della  Caditi.  Battaglie  partico- 
lari non  communi;  benché  forfè  molti  le  pa- 
tinano ,non  cin  tutti  l’idefla  . Vno  è tenta- 
to , l’altro  nò  ; queda  è tentato  d’vna  manie- 
ra# quegli  d’vn’altr^. 

Guerre  fecrete:  vuonon  si  quella  dell’al- 
tro ; c ciafcheduno  è folo  reliqmt  me  folunu  à 
combattere  per  Ce  defio,  in  difefa  della  Cadi- 
ti c'hà  promeflo  . , 

O il  gran  motiuo  di  turbarli  ! Maria  Vergi- 
ne fi  turbò  al  folo  fentire  douer  efierMadre  ; 
(a)  T urbata  efl  hi  firmoiie  eiusjc  pure  quado  nó 
hauefle  hauuto  da  efi'er  tal  Madre , Madre  di 
Dio#  bensì  Madre  d’vn’huomo  puro , ficome-* 
fu  l’annuncio  fattone  alla  Madre  di  Sanfone  » 
ed  al  Padre  di  S.  Giouanni  , fempre  doueafi 
intendere  in  maniere  lecite  , come  ambafeia- 
ta  mandata  da  Dio  , e recata  da  vn’Angelo  • 
Ma  qui  fi  tratta  ds  vna  Guerra  hodile , e con- 
traria alla  ragione  ; d’vna  legge  peruerfa_> 
delle  membra  ribelli, oppofta  alla  legge  fanca 

del- 
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della  mence  fubordinara  al  Signore  . Quello 
è vn  punto  da  far  turbar  chichcfia . 

Hauer  da  combattere  tutto  in  vn  tempo 
con  due  Nemici,  vno  traditore,  Palerò  violen- 
to; vno  interno,  Paltro  dlcrnoj la  Carne  pro- 
pria Pvno,  Palerò ii Demonio: ed  eflerfoio: 
l \tliqait  me folnm  . 

Solo  : non  folo  fenzal’aiuro  degli  huomini; 
mi  taluolta  in  tal  anguilla  che  pi;*  che -Iddio 
Hello  ci  habbia  lafciato.  Santa  Cararina  da 
Siena  doppo  vna  fiera  battaglia  , in  cui  pi^n- 
geuafi  abbandonata,riuo!taalfuo  Diuino  fpo- 
fo  dille  : dou  eri  mio  Signore  ? e benché  il  Si- 
gnore filile  con  ella  lei , fico  me  lo  è con  tutti  i 
trauagliati  e ternati  pe~  aiutarli  , e liberarli 
in  virtù  della  promelfa  fattane  per  bocca  del 
fuo  Profeta  : (a)  Cum  ipfo  Jkm  in  tribuUtione-> 
eriphm  eum  ; fottrahendo  nondimento  del  (ho 
prefente  aiuto  »1  fenti mento  , par  che  lafc» 
rhuomo  foloà  combattere. 

Solo  : perch* è vna  tribulatione  che  non  lì 
può  efporre  in  pubblico,  non  fi  può  conferire 
con  tutti  ; ed  è cosi  vergognofa  eh*  alle  volte 
Phuomo  par  che  non  troni  feco  fe  Hello  . Co- 
i inuero  da  turbarfene  aliai  * 


$.  VII 


(a)  Pfil.  90. 15 
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§.  ,VII. 

Più  vi  e che  dire;  fe  porta  gran  Turbatione 
la  battaglia  « non  minore  ne  porta  il  ri- 
medio . 

Il  primo  rimedio  c farli  più  folo . Fuggire^ 
occasioni , conuerfationi , chiuder  gli  occhi , 
cuilodir  i lenii,  por  la  guardia  al  cuore,  le  ca- 
tene al  corpo  con  tenerlo  ritirato  in  Cella* 

Nè  meno  quello  è tutto . Deueli  prender  in 
mano  vna  difciplina  e flagellarli  fenza  pietà  J 
Hauer  domeniche  più  forti  di  cilizij , e nell**# 
congiunture  andarne  carico  e cinto . Sottrae 
più  d*  vna  volta  al  corpo  il  cibo  , per  feemar 
le  forze  alla  carne . Certo  quella  è cofa  da^ 
turbarfene . 

-Aggiungali  vn’ altra  turbar  ione  alla  faccia 
degli  huomini , qual  conlifte  in  parer  turbato, 
c non  mai  domellicarlì  con  altri , perche  fem- 
pre  li  corre  pericolo . Cam  inare  fempre  in-, 
pcnlier i,  e con  vnfanto timore,  quello  che  fi 
la  perfona  circofpetta , e per  conseguenza  più 
sù  la  guardia , e più  riparata  . 

Il  vero  Carmelitano  dunque  , per  imitar 
Maria  Santillima , fe  lo  facilita  proponendoli 
F imitatone  di  Santa  Marta  . 

Imita  Santa  Marta  elTendo  Allegro  , Solle- 
cito, 


tfcEd  by 


nobile  efemplare  ? 
Rifp.  Dei  grati  Hi 
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cito  ,e  Turbato:  Allegro  nella  Pouerta,  Sol- 
lecito nell*  Oobedìenza , Turbato  per  la  Ca- 
ttiti . . 

Che  dite?  Volete  conformarui  al  dcgtio  $ c 


/ 


SERMONE  XX. 

Il  MARTIRIO 

DI  S.  LORENZO. 


*4d  Yn  Gìouine  ch'entrò  nella  Religione  nella 
fefta  di  quefto  Santo  • 

r * .**  . 

4 VA  t \f 

5.  I.  x 

L!a  voftra  richiefta , fenzà  eh5  io  ri- 
fponda,  risponderà  in  quello  giorno 
la  Chiefa  nel  proponili  il  Martirio  di 
# S.  Lorenzo , rifponderi  l’ifteflo  Mar- 
tire innitto  ; poiché  vi  sò  à dire  ch’il  luogo  à 
cui  v*  incammate  è Fifteflo  in  cui  egh  fi  ammi- 
ra » e l’enfafi  della  voftra  domanda  non  con- 
tiene di  meno  che  ftargli  à fronte  ; douendo 
voi  eflere  nel  farui  Religiofo  vn  S.  Lorenzo 
Martirizato . 

Hor  , il  mio  figlio , imaginateui  letti  di  fuo- 

. • co, 
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co,  fuolofparfodi  carboni  acce  fi  » bocche» 
aperte  di  tornaci  che  parlano  con  lingue  di 
fiamme  : per  effe  paffar  douete  » fe  effer  volete 
ammeffo  nel  ruolo  de  Noftri  Nouitij . Brucia- 
ti ed  arrogiti  viui  , non  meno  di  quello  che» 
patì  S.  Lorenzo  . Riceuctene  l’auuifodell’Ec- 
clcfialtico,  c tappiate  eh’  egli  parla  per  detta- 
tura dello  Spirito  Santo  : (a)  tn  fornace  proba - 
tur  aurum  & argentarti , bomincs  vero  receptibi - 
les  in  camino  bumiliationis . 


L’argento  e Toro  fi  prona  col  fuoco.  Non  è 
tute’ oro  quel  che  luce  : SpefTe  volte,  ò Porto- 
ne ,ò  lo  Ragno , ò altra  miftura  chimica  fi  vi- 
lla di  pretiofo  metallo . Si  ponga  al  fuoco , e 
fi  conofcerà  fe  veramente  è tale  . Quella  lin- 
gua infocata  pubblica  la  verità  del  fuo  prez- 
zo « e nella  fiamma  fi  fcuopreil  valore  che*» 
tiene . 

A noirin  quella  guifa  che  il  fuoco  materiale*» 
proua  l’Oro  e PArgento , il  fuoco  fpirituale*» 
delle  humiliationi  è il  paragone  per  conofee- 
re  gli  huomini  recettibili  ; Homines  vero  recc- 
ptibilcs  in  camino  bumiliationis . 

Gli  huomini  recettibili , la  fento  con  Vgon 
Cardinale  , fono  quelli  che  meritano  edere*» 
accettati , e riceuuti  : (b)  Hfceptibiles  idefi  qui 
diigni  fune  vt  recipiantur,  Sono , per  dirlo  iu-» 
vna  parola,  i Nouitij,  quali  Ranno  à proua  per 

, cf; 

(a)  Serti.  2.$,  (b)  Hugobk. 
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cflTerericeuuti  , edamnicflì  alla  Religione#  • 
Quelli , sì,  quanto  efler  deuono  pr oliati  nel  ca- 
mino, nella  fornace,  nel  fuoco  i cioè  negli  efc 
fercitij  di  Mortificationi  : in  cumino  buniilu • 
tionis . 

f II. 

IO  vi  compatifco , il  mio  figlio  , lafciate  il 
Secolo  figurandoui  di  venire  nella  Reli- 
gione ì i ipofare , ed  ecco  che  cadete  dalla  pa- 
della nelle  bracie  , fe  nel  Nouitiato  vi  fi  prc- 
fenta  , ò vn  letto  di  fuoco,  ò vn  infocata  ar- 
ticola. 

A 1 Giouinetti  che  vengono  dal  Secolo,o 
con  molta  anziera  chieggono  l’habito  reli- 
giofo  , e pregano  e fi  raccomandano,  epir 
loro  che  nonmai  venga  l'hora  di  giungerui,ac-^ 
cade  appunto  come  i i Popoli  habitatori  viu* 
tempo  ne  confini  dell’Egitto  , de  quali  fcriues 
Pomponio  Meta  (a)  che  non  hauendo  per  fin-  , 
nanzi  hauuta  notitia , o cognicione  del  fuoco  9 
la  prima  volta  che  lo  viddero  , fembrando  lo- 
ro affai  bello  gli  corfero  a braccia  aperte  in- 
contro per  abbracciarlo;  ma  quando  fuciligli 
vicinine  fentirono  l'ardore  e ne  prouarono  le 
feottature,  fi  fecero  torto  indietro  . 

Non  altrimence  auuienc  ad  alcuni  Gio- 
uani  quali  non  fapendo  che  cofa  fia  la^ 

Re- 

fa)  Vomp'MelJ.z . c.  4. 
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Religione,  chieggono  ertemi  am meffi  e corro- 
no d braccia  aperte  a veflirne  l’habitoV  cioè 
ad  abbracciar  quel  fuoco  qual’eflì  prima  non 
haueuano  conofciuto.  Ma  quando  incomin- 
ciano à prouarlo,  e ne  fentono  le  fcottature-, , 
ne  formano  altro  concetto , e Dio  voglia  che-* 
non  fe  ne  pentano  • 

Fermateui  qui,  mio  figlio.  Non  paflateJ 
piu  oltre;  fon’  io  qui  per  auuertirui , ed  auui- 
farui  acciò  non  diate  inconfideratamentein-* 
queft’incendio,  enonhabbiate  à ritrattar ue- 
nc  vn  giorno . Sappiate  che  la  Religione  qua- 
le da  fuori  vi  è pacfa  cosi  bella, non  è altro  che 
vn  fuoco  ; e l’entrarui , è vn  pomi  dentro 
fuc  fiamme,  cd  efporui  ad  e(fcr  viuo  arroftito. 

$.  in. 

r > L , 

SApete  qual’è  del  fuoco  l’effetto  vlcimato  ? 

Ciafcheduno  agente  naturale  c’habbia-* 
qualfiuoglia  attiuità,  produce  due  effetti, l'vno 
primario,  ed  è quello  che  dalla  fua  atriuità 
immediatamente  deriuafid’altro  fecondarlo,  à 
cui  l’effetto  primario  conduce . 

Per  non  tirarla  in  lungo, eiemplifichiamolo 
tfèl  fuoco  ftert'o  di  cui  parliamo . Il  fuoco  at? 
tiuiflimo  agente  ha  i fuoi  due  effetti,  primario 
ed  vltimato  . Il  primario  c auuampare  bru- 
ciare, ardere . Ed  ii  fecondano  ed  vltimato  ? 

Se 


\ 
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Se  non  vi  fouuiene,  o non  lo  fapete  ve  lo  dirò 
io.  Suo  effetto  vltimato  è feparare  : Ignis qui 
congregai  b omogenea  feparat  etberogenea . 

In  quello  differire  il  Fuoco  dal  Ghiaccio  : 
il  ghiaccio  aduna  tutto  quanto  troua, e lo  le- 
ga infieme , ò fia  terra, ò fiano  fterpi,  ò fia  pa- 
glia, ò fia  herba,  ò fia  fiore , tutto  Fvnifce  in-» 
vn  conglobato  di  materie  di fparate  . Il  fuoco 
tutto  al  contrario, va  feparando,  fe  è miftura_» 
di  metalli  la  difTolue  , fe  è oro  lo  purga  dalle-» 
fue  immonditie,  e fe  è qualfiuoglia  mifto  Io  ri-  ' 
folue  ne  fuoi  elementi  : Separat. 

Il  bruciare  è vn  grà  che, il  feparare  è molto 
più  : fcaltrare  nature  > diuidere  foftanze, alie- 
nare qualità  : in  vna  parola  : Separare . O che 
parola  ! quello  è il  vocabolo  ftelTo  con  cui  li 
efprime  la  Morte, quale  nò  è altroch'vna  Sepa- 
ratione  dell’Anima  dal  Corpo. 

Il  feparare;  ma  feparare  bruciando  è Teffot- 
to  vltimato  del  fuoco . Quello  voi  douete  fpe- 
rimentare , fe  volete  veramente  efTer  Noui- 
tio . 

Eccoui  quanto  vi  accennai , non  come  mia 
efTageratione  oratoria , ma  come  dogma  ed 
articolo  infallibile  da  crederli , in  bocca  di 
Chrifto  llelfo:  (a)  Ignem  veni  mettere  in  t errarti, 
& quid  Volo  nifi  ut  accendatur  i Io  fono  venuto 
in  terra  à portar  fuoco , nè  voglio  fe  non  che 
"Parte  J.  X fac- 

(a)  Luc>iim.&  51. 
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faccia  l’effetrofuo  con  bruciare . 

Ma  perche  ha  da  bruciare  ? Lo 
giungnendo  : Tuttis  quia  pacem  veni  dare  in» 
terrai n f ?^on9  dico  vobis9fed  Separat'onenL»  . 
Quello  fuoco  altro  non  hi  da  fare  che  fepara- 
re  , e la  Separatione  hi  da  tffere  il  fuc  pritfti- 
pale  effetto  . L’auucrtifce  Tertulliano  : (a) 
Ipfe  melius  interpretai  ur  iflius  ignis  qualitatem , 
adtjciens  putatis  venijfe  me  pacem  mettere  in  ter- 
vam  i T^on,  dico  vobis,  (ed  Separatiouem . 

. S.Macteo  riferisce  che  l’ifteffo  Chrillo  fi  di- 
chiarò ch’era  venuto  nel  Mondo  i portarui  la 
Spada  : fb)  2 polite  arbitrari  quia  pacem  venerila . 
mittere  in  terram  ; non  veni  pacem  mitterc , fed 
gladium..  Vi  perfuaderete  ch'io  Monarca-» 
pacifico, fia  venuto  i portar  nel  Mondo  la  pa- 
ce • Sappiate  che  fono  venuto  i rotarui  la-» 
Spada . 

Oh  Dio  la  Spada  Ì che  ferue?  Rifpondo 
S.  Paolino  ^ che  quella  Spada  è Piftefla  che-» 
quel  Fuoco  : P ides  eum  vnam  vim  dottrina  fu  a 
diuerfo  ignis  & gladij  nomine  defignajfe . Ilfuo 
Fuoco  è vna  Spada, e la  fua  Spada  è vii  Fuoco; 
ma  del  Fuoco  e della  Spada  vno  è l’effetto  , U 
Separatione  ; Separationem . 

• • -*.*** 

f IV. 

<t(a)  T ertali,  lib.^-  contri  Mar  don . 

(b)  Matti),  lo»  sì»  # • 
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SEparqtioncm  ! E quaj  feparatione  è ma; 

quella  ? La  manifefta  egli  fletto  t (a)  veni 
enimfeparare  hominem  aduerfus  patron  fuuPLs , 
dr  filiam  aduerfus  matrem  fuam  , dr  nurum  ad- 
uerfus focrum  fuam;e  conchiude  tutto, dicendo: 
Et  inimici  b opimi sdomefiici  eius  * Legge  Vata- 
blo  :(b)  Et  inimici  bominis  erunt  hi  qui  funt  do - 
mefiici  ipfius, 

. Quefta  Separatone  hi  da  fuellere  il  figlio 
dal  fianco  del  Genitore,  hà  da  ftrappare  la^ 
figlia  dalle  braccia  della  Madre;  hi  da  rom- 
pere vincoli  di  parentela,  nodi  dipi finità  , 
lacci  di  amicitie;à  fegno  che  rhuonio  hi  da  ri- 
mirare, qual futtero  Tuoi  nemici, quelli  che  pri- 
ma gli  furono  più  cari  e più  confidenti , & hi 
dahauer  in  odio  quanto  amò  per  il  pattato  • 
In  buon  linguaggio  ? fe  gli  hi  da  fcaftrare^ 
l’anima  dal  cuore,  il  cuore  dal  petto . 

L’imbafciata  vien*  à vor,  il  mio  Giouane-*  • 
Ad  etter  Religiofo  douete  porui  il  Mondo  fiot- 
to de  piedi , e diftaccarui  da  quanto  hauete_» 
nel  Mondo  : Padre,  Madre,  fratelli,  forelle, pa- 
renti, amici,  compagni , tutti;  e chiuder  gli 
occhi  à tutti  come  fe  non  mai  ne  hauefte  co- 
nofeiuto  alcuno . 

X 2 Forfè  • 

(a)  Mattb'io.n.&  $6.  (b)  VatahL 
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Forfè  caminando  per  la  Chiefa , ò per  laJ 
Città  in  congiuntura  di  pubbliche  proceflio- 
ni,  farete  veduto  da  voftra  Madre , qual  per- 
che la  riconofciate  alzarà  la  voce  à farli  da_» 
voifentire.  Sappiate  non  elferui  lecito  mo- 
uer  palpebra,  nè  pur  guardarla  con  vna  coda 
d'occhio;  ma  douete  oltrepaflarla,  ò infingen- 
doui  di  non  hauerla  conosciuta,  ò facendo 
conto  come  le  mai  vi  fufle  Madre . Per  quello 
vi  li  muta  il  nome  lidio  , acciò  vi  pervadiate 
che  non  fece  più  quello  di  prima  . 

Quante  volte  vengono  dalle  contrade  in  cui 
mólto  da  qui  lontano  habitano,  fin  à quelVan- 
golo  della  Città  le  aflettuofe  Madri  de  Noui- 
cij,  per  veder  quei  figli  che  con  tanto  (lento 
partorirono  al  Mondo , ne  fanno  Manza  à Su- 
periori, e Maellri;  ma  perche  ò non  è giorno , 
© non  è bora  di  riceuerne  la  confolationo , 
vien  loro  rifpollo  Signora  quello  Giouano 
non  è più  vollro  figliò:  Uà  nel  feno  della  Reli- 
gione per  nafcere  alla  figliolanza  della  Madre 
di  Dio  £ Separationim  .• 

§.  V. 

MA  è ben  poca  quella  Separatione  ; hò 
da  dir  di  vantaggio . Scacciato  Ada- 
mo dal  Paradifo  Terreltre  > collocò  Iddio  alla 
porta  del  Giardino  delitiofo,  di  guardia  viu 

Che. 
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Cherubino  con  inaiano  vna  fpada  tutta  di 
fuoco  :(a)  Collocanti  Deusante  Viradifum  volti - 
ptatis  Cherubini , & flammeum  gladium , atqtic* 
verf attieni  ad  cu fio  di end  ani  viamligni  uitx  Rab- 
bano  riflettendoui,  vi  conofee  vn  iftruttiono 
data  à noi  : (b)  Vtferiendas  in  nobìs  illecebr.as 
Concupì [centi*  corporalis  infìnu et, gladio fpiritus 
quod  efl  ver  bum  Deijiad  lignum  uitp  qui  e fi  Do - 
minus  Iefus  Chrifius  penetrare  concupifcimus . 

La  fpada  di  fuoco  in  mano  del  Cherubino 
fu  collocata  alla  porta  del  Paradifo  Terreltre, 
alla  guardia  dell’Albero  della  Vita , per  auÙH 
farci  la  neceflìta  di  ferire  le  proprie  Concu-f 
pifeenze,  il  che  è fepararenoi  da  noi  deffi,  ed 
in  vna  certa  maniera  l’elfere  (enfitiuo  ch’èii 
genererà ll’eflere  ragioneuolc  ch’è  la  differen- 
za che  lo  contrahe  all’efTere  fpecifico  huniano# 
Quella  Separatione  fenza  dubio  è maggio- 
re . Forfè  che  vi  fari  facile  feordarui  di  Padre* 
e Madre,  e di  tutti . Lo  dar  da  efli  feparato 
di  corpo  edihabitatione,  ne  può  in  voi  pai> 
torirela  dimenticanza  ; ma  il  fepararui  da-» 
voi  dello  che  portate  Tempre  con  voi  medesi- 
mo, è vn  imprefa  ardua,  vn  punto  diffìcile. 

Notivi  è però  feufa  che  ne  difpenzi . Su , al 
taglio . Venga  la  Spada,  venga  il  Fuoco:  que- 
llo e il  primo  Sacrifìcio  che  far  douete  à Dio  i 
il  voflro  fenfo*  il  voflro  parere,  la  volontà  vo- 

X 3 lira,  > 

(a)  Gni'Z.zq..  (b)  Rabanus  hic  • 
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fìra»  il  volito  intelletto , voi  fteflo . 

Non  Tara  ciò  fenza dolore;  e perciò  la  Spa- 
da è di  fnoco  : ella  brucia  , e la  Separarono 
fi  hd  da  far  con  vn  intrinfeco  ardore.  Sipro- 
uaben’egli  nel  vincere  le  ripugnanze,  nel  ri- 
: à fe  fteflo,  neirannegar  fe  medefimo. 
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Placefle  al  Signore  e quello  fl  faceflè  tutto 
in  vn  tratto;  pur  farebbe  follieuo:  il  vo- 
ftrò  fuoco  hà  da  efler  ordinato  ad  vn  Martirio 
lènto,  ed  eflerc  il  fuoco  di  S.Lorenzo . 

° Bifcorrendo  di  quello  Gran  Santo  Vii  altro 
Santo , qual  fù  S.  Leon  Papa  l’aflòmiglia  il* 
quegli  che  fece  ftrada  a i Martiri  dell’Euange- 
lio,  al  Protomartire  fteflo  ; e dice  douer  andar 
tanto  faftofa  Rónià  di  S.  Lorenzo  , quanto  ne 
gloriofa  Gierofolima  di  S.  Stefano:  fa)  Qua 
glorificata  efl  Ierofolyma  § tepba.no , tam  illuflrU 
fièret  i^oìff  i 'Laurent io.  S.  Lorenzo  fe  non  fù  pro- 
tomartire fù  arcimartire . Il  taglio  d’vnà  fpa- 
da,non  fi  ftima  martirio  ftratiarò  ;vn  colpo 
folo  lo  sbriga . Supplicio  maggiore  è il  fuoco. 

eflo  lo  Storico  di  Aleflìindro  Magno:  (b) 
Ignis  fu pfliciorum  ultimum  eft . Ma  pure  è to- 
lerabile,  quando  vnofia  immerfo  invnagran 

for- 

(b)  QjCurt,  lib.  6. 
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fornace  di  fhoco  ) ppiche  in  pochi  momenti 
Pefanima , ed  innVeno  d’vri  Hora  l’incenerifce« 
Il  fuoco  di'  S.  Lorenzo,  ha  vn  chè  di  particola** 
re  che  Io  leìide  òofpicuo  fri  gli  altri  Martiri. 

Fù  quei  foqto  d’vna  Tempra  cosi  rimarcabile 
che  fci  hit  S.  Gregorio  Turonenze , che  peref- 
fo  Dìo  c aieaé  al  Santo  Arcidiacono  premi  j pat> 
ticolari:  e furono  il  concedergli  efficacia  no  fo- 
lofopra  il  fuoco  del  Purgatorio  , nella  libe- 
rar ione  di  queirAnime  ; ma  anco  nell*  Inferno 
nella  preferuatione  de’fuoi  diuoti . 

Riferifce.il  Turonése  che  l’Abbate  del  Mona- 
flério  di  S.  Lorenzo  nella  Francia , hauuta  vna 
bclliìfima  Vifionedel  Santo , n’vclì  recitar  le-# 
glorie  dà  vn  Angelo  che  gli  dilTe 
quem  cernii , Lenita  LiurcntiuseJÌ , qui  Murtyrif* 
& ìgnm prò  Ebrifli  nomine  p.ff 'is  tfl  hoc  priui- 
legìo  infigniri  meruit  , ut  qualibet  /;.  biomadcL* 
*A,n imam  pu rgator ij  ignibui  poffìt  eximere.  Heb- 
be  il  Santo  in  priuilegio  per  il  fupco  da  lui  Sof- 
ferto ^ottenere  ogni  fettimana  la  liberatione 
d’vn  Anima  dal  Purgatorio;  e flimafì  che  ciò, 
in  giorno  di  Venerdì,  forfè  perche  di  taf  gior- 
no egli  fu  pollo  su  la  rouente  craticoìa . 

Scriue  inoltre  il  Santo  Vefcouo  di  Turonia, 
che  ciafchedun  fedele , quaPogni  Venerdì  con 
atti  di  particolar  diuotione  fi  raccomanda-* 
a S.Lorenzo, viene  dalPifteflo  Martire  protetto 

X 4 cot>  . ' 
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contro  le  infidie  de  Tentatori  maligni.  O il 
gran  fuoco  farà  flato  il  fupco  di  *S.  Loren- 
20»  fc  per  efloil  Santo  ha  meritato , e confe- 
guito  prem  ij  e pr iuilègi j cosi  ìlpgp.lari  ! 

Si;  che  fù  vngràn  fuoco.  £ perche,  grande  ? ( 

|>erche  poco, e perche  fuoco  lento I Martiri 
immerfi  in  vn  gran  fuoco  foftrirónó  vn  Marti- 
rio breue;  Lorenzo  polio  fopra  poco  fuoco, 
Soggiacque  ad  vn  Martirio  lungo . Vditeio 
considerato  da  S.  Agoftino  : (a)  7{on  cnim  Bea- 
tus  iaurentius  breuiì  vel  fmplici  paffione  perimi- 
tun  nam  qui  gladio  percutitur  fernet  morituri  qui 
in  fiammarum camino  mergitur  , uno.impetu libe- 
rai kir  : bic  autem  longa  & multiplici  pana  cru- 
ciatur,  ut  Mors  ei adfit  ad  fupplicium  & defit  ad 
finen.i , 

pur  S.  Lorenzo  diflefo  ignudo,  sù  d’vna  crà- 
% icola  di  ferro  capace  à reggerne  il  pefo,e  fom- 
miniftrando  i Carnefici  à poco  à poco  i carbo- 
ni, Icario  pabolo  al  fuoco , l’andarono  pian-» 
piano  arroflendoisi  che  bruciato  da  vn  fianco, 
ed  intatto  ancora  dall’altro,  al  fiero  Tiranno 
Spettatore  dell’atroce  Martirio , hebbe  a dire 
che  facete  riuoltar  il  fuo  arrofto;  e che  in  tato 
potea  cibarfi  della  parte  già  cotta  • Hor  l’ef- 
ferearroftito  viuo  >à  fuoco  lento  ed  à poco  à 
poco,  onde  fenza  finire  né  di  viuere  nè  di  mo- 
rire» moriua  Lorenzo  di  momento  in  momen- 
to, 

<a)  S.tXngufl ferm . i.deS, Laurent . 
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to,  e ciò  per  molto  tempo , e com’è  da  credere 
per  piu  hore; fu  vn  cosi  acerbo  Martirio,  che_* 
gli  meritò  il  primiceriato  fra  Martiri,  e Peffer 
pofto  à (palla  à fpalla  del  Protomartire. 

Tale  ha  da  edere,  il  mio  figlioli  voilro  fuo- 
co . Non  credete  c’hor  hora  finifce:  adeflb  fo- 
lo  principia,  e tirarà  à lungo  à lungo,e  Dio  fo- 
lo  sà  quanto;  fari  quanto  Dio' vuole  . 

Muoiono  i Religigfi  di  Morte  ciuile  ; ma  la 
Morte  ciuile,  accompagnali  con  la  vita  natu- 
rale, onde  fono  mezzi  morti  e mezzi  viui,  fico- 
me  S.  Lorenzo  nella  Graticola  mezzo  arrofti- 
to,  e mezzo  crudo  • 

I Religiofi  hanno  di  effer  morti  iigufti  ed 
alle  fodisfattioni  del  Móndo,  viui  ed  intieri 
a i difaggi,  i i dolori . Le  ripugnanze  del  fen- 
fo,Iaperuicacia  delle  paflioni,  piacele  ai  Si- 
gnore e fi  domafTero  in  pochi  giorni.  Com- 
batterete fettimane,  mefi,anni  per  mortificar- 
le, e taluolta  nella  vecchiaia  fte(Ta  le  fpetimé- 
tarete  più  viue,  più  contumaci  che  mai.  Oche 
Martirio  lungo  ! O che  fuoco  lento  ! Quello 
è il  fuoco  di  S.  Lorenzo  . Onde  fe  S.  Lorenzo 
per  la  lentezza  del  fuoco, e diuturniti  delMar- 
tirio  foprauanzò  molti  Martiri  ; i veri  Reli- 
giofi che  combattono, e che  patifeono  con-» 
fofterenza  e charità  , ancor  efii  ne  forpafTano  . 
molti  nél  merito  . Vditene  vna  intelligenza-* 
che  di  ciò  hebbe  la  noftra  Sàta  Maria  Madda- 

^ lena 
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lena  de  Pizzicando  paragonando  i lle.igiofi 
àiSanti  Innocenti  conchinfe  : Benfatto  que- 
fti  puri  Innocenti fu periori  à litigio  fi  in  quinto 
che  in  t fiato  diedero  U viti,  eHfingue  per  desti 
mi  fon  jbprattan £ iti  poi,iit  quinto  cbeil  lor  Mir- 
tino pifsò in  vn  momento  , e quello  de  I{eligiofi 
dura  lungamente , e pur  Sempre  è Martìrio . 
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CHe  nc  dite  , il  mio  Giouane  ? Vi  confi- 
dare re  di  refi fiere  a'  fuòco  lento,  al  lun- 
go e tormentofo  Martirio?  , 

Io  però  prima  di, finire  voglio  infegnarul 
vn  gran  fecero  per  tolerarlo.  Non  fi  tifiie- 
glino  ad  imbrattami  la  mente  i penfieri  di  ciò 
che  pratticano  i malfai  tori  per  fòlerare  la  cor- 
da^ foficiierei  tormenti  che  Tuoi  dare  I’hu- 
mana  Giuilitia  perobhgarli  alla  confeflfioiie 
de  propvij  delitti;  il  mio  fecréto  è tutto  Tanto, 
Pifteflo  c’hebbè  efficacia  con,  S Lorenzo  a non 
farli  fentire  le  feottature  del  fuoco. 

S.  Lorenzo  fece  vna  gran  prou ifta  di  fuoco 
interno,  riempiendo  il  luo  cuore  di  diuin.o 
amore  . E’  Maffima'fitofofica  lìntus  exijìens 
probibet  externumi  quello  interno  incendio 
operò  che  il  Santo  non  tentine  dell*  efterno 
fuoco  l’ardore.  Lo  prende  S.Lepn  Papa(a) 

per 

(a ) S. Leo ferm.de  S,Lvir. 
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per  argomento  da  fchernire  il  T ir  anno:  FUm* 
mis  tuis  fuperari  Cbaritatis  Cbrifti  fiamma  noru 
pot  ititi  & [tigni or  fu  it  ignis  qui  foris  ujjìt , quarti 
qui  intus  accendit . 

L’ifteflfo  auuerrà  a voi , il  mio  figlio  : fé  nel 
corfo  del  Nouitiato  il  Tanto  amore  infiamma- 
ràil  voltro  petto  ; il&ioco  de  rigori  religiofi 
vi  fembrarà  aura  di  ParadiTo . 

•O,rifpondete  adeflo , fe  coftantè  nella  do- 
manda , vi  confidate  di  efporuiai  rigori  di 
queft’incendio  fantificato  ? 

RiTp  'Deigraiia  &c* 
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SERMONE  XXL  . 

IL  CASTELLO 


S.  M AR  T A 

%Ad  vn  Gioitane  che  »eflì  Ih  abito  Hjsligiofo 
nel  giorno  fujfegumte  alla  Solennità 
d<ll'*Affuntione  di  T^ofira  Signora 
al  Cielo . 


$.  I. 


►’  Euangelio  della  corrente  Solenniti 
dell’Aflunta  di  Noftra  Signora , con- 
tiene tutte  Ieiffcruttioni  ed  auui(i,che 
io , ò altri  potrd  mai  dami  nell’atto 
che  far  volete  di  veftirhabitoreligiofo  ; cho 


pe*  . 
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però,  il  mio  figlio,  altro  non  in 'occorre  eh - 
anelamelo  fuggerendo  ; acciò  riconofcendo 
gli  oblighi  dello  Stato  a cui  bramate  pattare , 
prima d’impegnaruici,  polliate  penfare  , eri- 
ìòluere , fé  vi  fia  efpediente  il  profeguire,  ò il , 
defi dere  dall’impegno . 

Vi  fi  propone  nell’ Euangelio  «l’entrata  di 
ChrilloGiesù  nel  Calvello  di  MARTA  , la  di- 
uota  Sorella  di  Maddalena  > peccatrice  penti- 
ta, difcepola  amatitela)  Intrxuit  lefus  in  quod-  • 
dam  Caftellum  , & Mulier  qu&dam  Martha  no- 
mine excepit  illuni  in  domum  fuam , dr  buie  erat 
Sor  or  nomine  Maria, 

Prima  di  porre  noi  piedi  nella  porta  di  que- 
llo Cadetto  ci  fi  fa  auanti  vn  porporato  Ce- 
mentatore,Vgon.Cardinale  , (b)  adauuifarci 
che  tale  è la  Religione  : Caftellum  eft  Bjligio, 
Cadetto  è la  Religione  ; perche  ficomeviL* 
Prencipé  ritirato  in  vna  Fortezza  munita  o 
difefa,fi  dima  iui  ficuro,  nè  teme  aflalti,ò  in- 
filiti nemici  ; cosi  di  chi  vede  habito  Religiofo 
fcriue  S.  Bernardo,  che  (c)  viuit  fecurius , hi 
quelle  ficurezze  che  non  fono  così  facili  a ri- 
trouarfi  nel  campo  aperto  del  Secolo. 

Cadetto  è la  Religione  ; e fi  come  in  quetta 
nodra  Citta  il  Cadetto  di  S.  Elmo  da  in  alto, 
così  il  nodro  miltico  Forte  da  in  alto  fondato 

fo- 

(a)  Z«f.  io.  (b)  HugoJjic . ✓ 

(c)  S.  Bernard.  "i  r 
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foprad’vn  Monte,  ed  il  Monte  sù  di  cui  ftà 
fondato  è Chrifto  i betto-.Cafiellum  eft  litigio, 
in  Monte  fitum , ideft  in  Cbrifto;  tutto  è Com- 
mento di  Vgone . * . y 

In  quello  Cartello  vie  il  Torrione  ed  e la-» 
Contemplatione  con  cuii  Religiofi  s inalzar 
no  . Il  Fonte  viuo  dell’acque , e lono  le  lacri- 
me, altre  fpremute  dalla  compuntione , altre-» 
grondanti  per  eliquatione  di  Ipirito.La  Pro- 
uianda  e Munitione»e  fono i digiunile  veglie, 
Je  difcipline, le  penitenze , e tuttr  i rigori  mo- 
nadici , quali  quanto  rtnagrifcono  la  carne-» 
tanto  impinguano  lo  fpirito;  qual  per  virtù  di 
effe  fortificato,  refilte , e fupera  ogni  diaboli- 
co tentatiuo  , Le  Muragliejed  i Baftioni,  e fo- 
no i Prelati  > i Superiori  tutti, quali  ftanno  al- 
le frontiere  cuftodendo  PAnime  ad  elfi  com- 
tneffe  col  vigilante  goueriio  - 

Non  vi  manca  la  Fofla  d’intorno , e quella 
èia  fanta  Pouertà , qual  iempreche ftiainol- 
feruanza  nelle  Communità  Religiofe,  Ila  mai- 
fempre  ben  guardato  e ficuro  il  Cartdlo.Quin- 
' di  tutto  lo  sforzo  del  Demonio  è diftrugger- 
la  ; poiché  dillrutta  la  Pouertà  volontaria»» 
teda  appianato  il  forto  » e con  molta  facilita 
darà  egli  la  fcalata  al  Cartello  : (a)  Fojfztnnu 
Taupcrtas  ( conchiude  l’allegoria  Vgone)  quod 
piabolus  quintum  poteft  laborat  irnplere  \qui<u 

(a)  Hugo  cit.  \ ; 
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flitèr  nonpotift  intrare . Hibicuc.  i.  Super  om~ 
ncm  munitìoncm  ridebitiDubolusfci1icéti&  corti- 
portib't  aggcrem  & capiet  catti.  Quello  c il 
Calvello  • 

$.  II. 

SOnoui  in  eflo  due  Sore’le  , Marta»  e Maria  i 
Rapprefentano  elle  i Religiofi,  qna’i  , fi 
ripartirono  in  dueclafli,  altri  fono  Offic'ali,e 
Mini  (tri  de  P' elati , altri  Oaiiftrali  femplici, 
e femplici  Chorifti . Gli  Offici  ali  fono  Marta» 
quelli  che  non  hanno  officio  alcuno  fono  Ma- 
ria . 

Sono  g’i  Officiali  la  Marta  follecita , e fi  af- 
faticano per  complire  à i loro  impieghi.  Il  Sa- 
creftano,  il  Procuratore,  Io  Spenditore,  il  Sot- 
topriore : quelli  nonmai  Hanno  a fpafio , imu 
turb  intur  erg*  plurimi . Sempre  hanno  cho 
fare:  sii,  giù,  dentro,  fuori;non  manca  mai  lo- 
ro aualche  facenda  • 

Tutti  gli  ald  i fono  Maria  . Quelli  altro  far 
non  deuono  che  (tar  à piedi  di  p esù  Chrilto  : 
ò in  Choro  à falmeggiare , ò in  Chiefa  ad  of- 
ficiare » ò in  Cella  ad  orare;  e nel  Rifettorio 
Redo  in  cui  fi  cibano  per  il  neceflario  foften- 
tamento, hanno  da  itar  alienati  affatto  da!  git- 
ilo fenfibile  che  arrecar  loro  potrebbero  f ci- 
bi, che  la  Pouertó  rcligiofa  , conditi  con  Ia_, 
CHaritaloroprefenta  : tutti  intenti  à guflare 

del- 
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della  lettura  fpirituale  che  iui  non  manca  : (a) 
In  hoc  Capétto  ( rifletto  Dottore  ) funt  i&Car* 
tba  & Maria  ; Martha  funt  Officiale!,  qui  follie  iti 
funt  & turbantur  circa  plurima‘,Maria  funt  Ciati - 
ftrales  in  clauftro  iuxta  pedes  Domini  refident$s  . 

Chi  vuol  conofcere  fé  vn  Monafterio  è of- 
feruante  , e ben  regolato , dia  l’occhio  à que- 
lle due  forelle  . Egli  è tale  quando  Marta  fa 
da  Marta?  Maria  da  Maria . 

Nell’Euangelio  habbiamo  che  la  buona_» 
Marta, facendiera  follecita  andòà  querelarli 
da  Chriflo,che  la  forella  l’haueua  abbando-. 
natale  lafciata  fola  nelle  fatiche, nè  fi  moue- 
ua  ad  aiutarla  : (b)  Domine  non  eft  tibi  curai 
tjuod  foror  mea  reliquit  me  folam  miniftrare  ? 

Buonfegnoè  quello  che  Marta  fi  lamenti 
della  Sorella  j è fegno  che  Maria  tiene  fermo 
il  filo  pollo?  fà  quello  chedeue  attendendo 
à fe  fletta , nè  s’ingerifce  in  ciò  che  non  è offi- 
cio fuo . . • / , 

Auuienel>en  fpeffo  nella  Religione  che  gli' 
Officiali  fianchi  ò per  le  quotidiane»  ò tal- 
uolta  per  le  llraordinarie  fatiche , fi  lagnano 
che  gli  altri  Religiofi  non  fi  mouano  in  loro 
aiuto.  Verrà  il  Procuratore  in  quelli  tempi 
d’eflatetrangofciato  da  Tribunali,  e butta- 
toli sù  d’vna  fediola  ficome  il  giumentino  che 
fi  gittain  terra  doppo  hauer  portata  tutta  la 

tnat- 

(a ) Huz.cit.  (b)  Luc.\o>4°' 
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mattina  la  fornai  incominciai  dire  rafciu- 
gandofì  ilfudore  che  gli  gronda  dalla  fronte: 
non  polfo  più , fon  mezzo  morto  , non  è que- 
fla  fatica  da  durarla  > non  hò  chi  mi  aiutaJ» 
queft’altri  Religiofi  non  fon  buoni  ad  aitro 
che  ad  andar  in  Choro , e dar  in  Cella  ; à dir 
l’officio , e faroracione.  Lafciatelodire:  Mar- 
ta fi  lamenta  di  Maria  ; quello  glie  ne  refta_», 
. che  per  altro  non  ne  ricaua  aiuto  veruno 

Meglio  è che  gli  Officiali  li  lamentino  de 
Chorilli,che  folo attendano à far  orationo; 
1 • chefc  quelli  mormoralfero  degli  Officiali  con 
dire , che  non  proueggono,  che  gli  fanno  mal 
> patire , che  tràfcurano  i negoti) , e che  man- 
dano il  N^pnaileria  jn  ruina:  Faslix  domus 
( facciamo. eco  all'Abbate  Mellifluo  di  Chia- 
raualle:  ) (a)  Felix  domus , <& beata  Congrega- 
tio , •pbide  M*ria  Martha  conqu<critnr  . In  piu - 
ribus  fit  è conuersò . » 

% ,*  t • r • t \ *1  , 

: ì . i « «>  S Ain 

$.  in: 

MA  egli  è daauuertire  , che  fe  gli  Offi- 
ciali non  hanno  l’aiuto  fenlìbile  qual 
pretendono  dagli  altri  ; hanno  delle  loro  fa- 
tiche l’honore  che  non  hanno  gli  altri . 
f . Si  domanda  fe  il  Caftello  di  cui  l’Euangelio 
in  cui  fu  albergato  Chrifto , fulfc  folo  di  Mar- 
.Tartc  I.  y ta 

(a)  S,Bern.  apudHugon.hic, 
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ta  ò di  ambedue  le  forelle  ? Rifponde  Euci- 
mio  che  di  tutte  due  ; e lo  fonda  nell’alferciua 
che  ne  fi  S.  Giouanni , quando  riferendo  l’in- 
fermiti  di  Lazaro  loro  commune  fratello  , 
dice  ch’era  del  Cartello  di  Maria  e di  Marta  • 
Tua  forella  : (aj  D:  C afelio  Maria  & Martha 
furori;  eius  • Era  quello  Cartello  in  Befania^ 
,vn  miglio  e mezzo  difcofto  da  Gierufalemme. 

Qui  ci  è da  fare  vna  bella  rifleflìone»  per  fo- 
disfattone  degli  Officiali , e per  iftruttione^ 
de  femplici  Religioni  . Il  Cartello  era  di  Marta 
e di  Maddalena  >d’ambedue  le  forelle.  Due.» 
volte  fi  fa  mentione  di  effo , l’vna  quando  vi  • 
entrò  Chrirto  ad  hofpitiarui,  l’altra  quando  vi 
itaua  infermo  Lazaro  .Nel  narrarli  che  vieti» 
trò  Chrirto , S.Luca  nomina  Santa  Marta , c# 
che  il  Cartello  fufle  fuo  : Mulìer  quadarn  Mar- 
tha nomine  exccpit  illum  in  domani  fuam . Nel 
riferirli  l’infermiti  di  Lazaro  y S-  Giouanni 
dice  che  il  Cartello  era  di  Maria,  e di  Marta  , 
ponendo  in  primo  luogo  Maria  : Rrat  antera 
languens  Lvgxrus  d Betbania  de  Caftello  Maria: 

& Martha  fororis  eius  , 

Or  come  di  quello  ne  Monaftcrij  ve  n’c  la_* 
prattica,  el’efperienza  quotidiana!  Il  Con- 
uento , il  Monafterio  è commune  ; tanto  vi 
hanno  gli  Officiali , quanto  gli  altri . Ciò  è 
vero  fuor  di  controucrfia . Nulladirneno  qua» 

do 


(t)  fo.zn.ii.' 

/ * 
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do  fi  tratta  di  nceueruiil  vn  ho^piredi  quali- 
tà,vn  Signore  di  conto,  vna  perfori^  <ii  garbo» 
qual  vuol  alloggiare  in  Corniamo,  fubito  fi 
fanno  auantigli  Officiali, ad  aflìfteiiei  cor- 
teggiarlai  à farla  feruire  j e gli  altri  tutti  fi  ri- 
tirano alle  loro  ce  Ile.  Quel  Signore,  quell’ho- 
’fpite  nobile,  non  guarda  gli  altri,ma  fa  con- 
to degli  Officiali,  il  P.  Vicar«o,  iiP. Sotto- 
prio  re  , il  P.  Procuratore  ; eflì  infomina  han- 
no la  fiima  , le  cerimonie,  ed i complimenti  5 
pare  che  il  Monafieriofia  tutto  loro  5 ed  il 
Cafiello  è di  Mai  ta:A/#//er^*ffa#7  Martha^ 
nomine  excepit  illum  in  domim fitam . 

Quando  però  inConuentovi  è vn  infermò, 
vn  Lazaro  che  pericoli  della  vita , gli  Officia- 
li c'hanno  molto  che  fare  , poco  gli  afliftono . 
II  Procuratore  è tuttofi  giorno  con  la  cappa 
* indoflo  ed  efee  dalla  mattina  alla  fera;  quan- 
do ritorna  fianco,  il  più  che  può  fare  cdoma- 
dare  come  fìà  l’ammalato? 

D u nque  refìa  lolo  in  abbandono  l’infermo? 
Nò  , perche  in  Conuento  vi  è Maria  .Vn  Mo- 
nacello fenza  officio  ò impiego  particolare  fc 
gli  aflegna  » che  gli  affifta  giorno  * e notte  ; 
tutti  gli  altri  Chorifti  quando  non  fono  hore 
òdi  ritiramento  ò diChoro,  hor  l’vno  hor 
l’altro  vanno  à vifitarlo  ; onde  per  lo  più 
piena  la  cella  di  Religiofi  che  gli  tengono  con- 
uctfatione . Viene  il  Medico,  e veliritroua_>, 

Y a & edi- 
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& edificandoli  della  lofocharità,  di fcorre  con 
eflì  loro  come  fe  erti  fusero  i Padroni  del  Có- 
uento,  da  ido  le  regole  che  deuono  tenere  per 
il  buon  gouerno  del'ammalato;  ed  ecco  il 
CaHello  è di  Maria  : De  C iflcllo  Miri* . 

Forfè  l’humiltà  di  Maria  Maddalena  ci  hi 
.dato  quefta  bella  iftrimione.  Ella  forfè  fuggeri 
agliEuangelirti , de  quali  era  aflat  confidènte, 
che  in  cofe  honoreuoli  nominaflero  prima  la 
Sorella,  come  padrona  della  cafa.;  ma  elio 
quando  in  cafa  vi  eranoguai,  trauagli,  infer- 
mità , ponefiero  lei  in  primo  luogo,  dimando 
ch’efla  per  le  antiche  lue  colpe  tir  arte  su  la  fua 
cafa  i flagelli. 

Imitiamola  noi  che  fiamo.femplici  Chorifti, 
difimpegnati  dagli  offici;  di  Marta  . Quando 
il  Conuento  rtà  in  affiittioni , guai  ,nece(fìtà  , 
diciamo;  il  Conuento  nortro  ita  trauagliato  ; 
e come  cofa  cara  nortra  raccomandiamolo 
al  Signore;  e preghiamo  ancoi  dinoti  cho 
con  le  loro  limofine  lo  foccorrano.  Ma  quan- 
. do  ita- bene,  profperofo , abbondante,  gua- 
dagnanti , fifdebita,  acquilta  nuoue  rendite; 
diamone  tutta  la  gloria  à Marra , e diciamo  : 
che  per  grada  di  Dio  lo  gouernano  bene  gli 
Officiali  .*  che  il  Procuratore  hà  guadagnato 
la  lice,  che  il  Priore  hà  leuato  i debiti,  efie  il 
Sacreftanoha  prouilto  dinuoui  apparati  la-» 
Chiefa  ; contentandoci  in  quanto  à noi  hauer- 
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cifolopartein  render  gratie  al  Signore. 

$.  IV; 

MA  , il  mio  figlio,  eccomi  gii  con  voi  • 
compatitemi  fe  vi  hò  tenuto  à bada  fin* 
bora,  e troppo  mi  fon  dilungato  in  deferi- 
uerui  quello  Caficllo  mifteriofo  ; l’hò  fatto 
perche  voi  non  ne  Italie  folamente  a detto 
mio  »ina  per  prattica  toccalle  con  mani , che 
la  Religione  appunto  in  cui  hoggi  chiedete-» 
cflere  ammeflb  è il  Cartello  di  Marta  , e Mad- 
dalena deferitto  nell’Euangelio  , e nobilitato 
con  l’ingreflo  di  Chrifto.  In  erto  vi  porta  il 
defiderio  , e noi  fiamodifpoftilTìmia  compia- 
ceruene,  quando  voi  fiate  veramente  rifoluto 
di  menarui  quella  vita  che  vi  tocca, e fiippon- 
go  che  l’habbiate  premeditata  ; nè  altra  è che 
* la  vita  di  Maria  Maddalena  . Quella  è la  vita 
d’vnNouitio,  à cui  bifogria  eflère  molti 
molti  anni  Maddalena  prima  di  pcruenire  al 
dominio  di  Marta. 

Ben  veggo  che  non  vi  fgomentate  , nè  vi 
fate  indietro  j perche  la  vita  in  cui  fi  gode 
piedi  del  Signore  interna  ed  edema  quiete-»  » 
qual  è quella  di  Maddalena , non  è cofa  che-» 
. arrechi  fpauento  . 

Certo  che  pare  così  à chi  confiderà  ad  vna 
prima  occhiata  gli  otij  contemplatali  di  que- 

Y $ Ha 
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fta  Santa  ; ma  a chi  ci  fà  attenta  e profonda»» 
rifleflione,  e confiderà  le  circoftanze  che  l’ac- 
compagnano, forfè  che  fembra  altrimente. 

Vditemi  conattentione . Prima  che  Mad- 
dalena fi  folleni  con  Io  fpirito,  ella  deue  ab- 
bacarli col  corpo,  profelfaado  lo  fiato  d’vn-» 
humiiti  profoiidiifima.  Doppo  hauer  detto 
l’Euangelifia  che  Marca  riceuè  il  Signore  in-» 
fua  cafa,  foggiugne  : (a)  Et  buie  ernt  foror  no- 
mine M.irii , qua  etiam  fedens  fecus  pedes  Domi- 
ni audiebafperbum  illius. Ecco  il  luogo  di  Mad- 
dalena: Secus  pedes  . Quello  è vn  gran  sbalzo  . 
Vna  Dama,  qual’era  Maddalena , auuezza  a»» 
federe  fopra  fedie  di  velluto , di  broccati , di 
ricami , ò à diftenderfi  lopra  Ietti  coperti  da 
coltroni  teiTuti  con  fila  d’oro  e di  argento  , 
corteggiata,  riuerita,  feruita  da  Cameriere^ , 
da  Damigelle , da  Paggi  ; da  tal  fublimità  di 
fedie  e feruitù , fi  riduce  à federe  in  terra , 
douc  altri  pone  i piedi  : Secus  pedes : la  terra  le 
ferue  di  fcabello  e di  Tedia  • 

Quella  imicatioae  i noftri  Nouitij  l’eferci- 
tano  giornalmente  . Andate  in  Choro  , e fen- 
za  ch’altri  ve  lo  dica,  riconofeerete  il  luogo  in 
cui  efii  feggono,  appunto , Secus  pedes.  Vi  ve- 
drete come  vna  filiera  di  fcabelletti  aliai  balli, 
vn  fcannochepoco  fi  folleua  da  terra , sù  di 
cui  i Sacerdoti  > i Profelfi  in  Sacris  ,e  nell’an- 

§°: 
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golo  di  effo  anco  i Conuerfì  appoggiano  i pie- 
di nel  federe  ; in  effo  feggono  i Nouitij . Ma 
nel  Rifetcorio  alle  volte  feggono  più  bado  , 
perche  sii  la  terra  ignuda  quando  fi  da  loro  in 
penitenza  , ò efercitio  di  mortifìcatione  » il 
mangiami  col  corteggio  de  gatti  : Secusptdes * 
Ma  a che  farli  feder  tanto  baffi  ? Quefta^ 
efterna humilrà  , è vn  intimatione  dcll’humi- 
le  fentimento  che  dcuono  hauerc , riputando- 
li, e riconofcendofi  inferiori  a tutti  : foggetti 
a correttioni , à mortificationi,  a difcipline 
publiche;  riprefi,  affrontati,  e detonati  ad 
officij  baffi  e feruili  ,di  careggiar  pietre,  feo- 
par  il  Conucntojauar  i piatti,  ed  efercitarfi 
in  tutte  quelle  hutniliationi  che  vorrà  il  loro 
Maeitro . 


MA,  voi  direte , quella  non  è piu  la  vita_> 
di  Maddalena,  quale  non  ha  da  atten- 
dere ad  altroché  far  oratione,  e porgere# 
orecchio  alla  parola  di  Dio.  O quanto  s’in- 
ganna chi  cosi  la  penfa!  Maddalena  hi  da_* 
cfTcre  non  men  follecita , e pronta  all'opere-/, 
cd  alla  fatica  di  quello  fia  Marta  la  fua  forel- 
la.  Vediamolo  in  praftica  . 

Mentre  fedendo  Maddalena  4 piedi  di 
Chriifo  accoglierla  auida  le  fue  diurne^ 

Y 4 pa- 
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parole,  ecco  Marta  tutta  affannata  nell*  ap- 
parecchiò del  definare  , vedendo  che  la  do- 
rella non  ftendeua  le  mani  à cofa  alcuna  per 
aiutarla  * fi  fi  auanti  adaccufarla , querelan- 
dofene  col  commune  loro  Maeftro  : Domine. 
non  eji  tibi  cur $ quod  Soror  mea  relìquit  wo 
folam  ministrare  $ Signore  non  vedete  che  mia 
Sorella  ftà  à fpaffo , ed  ha  lafciato  fopra  di  me 
tutto  il  pefo , onde  mi  ritrouo  effer  fola  i far 
tutti  iferuitij  della  cafa  ? 

' Poteua  rifponderle  la  Maddalena  : voi , la.# 
mia  forella , non  fete  fola , ci  fono  le  feruo  > 
comandatele,  ed  vbidiranno  • In  fatti  ficome 
communemente  dicono  i Sacri  Dottori,  Mar-  . 
ta  nonera  fola  nella  cafa  quaPera  nobile  , o 
ricca , e teneua  conueneuole  feruitù . La  diuo- 
ta  Marcella,  quella  che  alzò  fri  le  turbe  lo 
voci  à benedire  il  ventre,  e le  mammelle,cho 
portato  haueua  il  Signore  * e che  1’  haueano 
lattato,  era  ferua  particolare  di  Marta  , fico- 
mc  Lodolfo  di  Saflonia  nella  vita  diChrifto: 
{a)  Dicitur  fuiffe  fediffeqna  Martha:  nomine 
Marcella  . Non  era  fola  nò  nel  feruire,  era__» 
bensì  fola  nel  difponere;  ondediceua  effer  fo- 
la à riguardo  della  Sorella  , qual  pareuaà  lei 
douefle  fottentrareà  parte  della  fatica. 

Comunque  la  cofa  fufle,  Maddalena  non  ri- 
fpofe . Lafciò  le  fue  fcufe  a petto  di  Chrilio;  ò 

per 

(a)  Lodulpb . in  vita  Chrifli . 
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per  dir  meglio  fticde  attendendo  i di  lui  ordi- 
ni per  etteguirli , già  che  nel  Tuo  tribunale  ac- 
culata Phauea  la  Sorella.  Quindi  S.Agofti- 
no  : (a)  Caufzm  fuam  ludici  maluit  eommittere , 
nec  in  refpondendo  voluti  laborarc. 

Non- dobbiamo  pattar  inotteruato  quefto 
Tuo  virtuofo  filentio.  Accufata  tace , e vi  dà  , 
il  mio  figlio,  iftruttione  di  tacere , e panico-, 
iarmente  tacer  neiraccufe . . 

Il  Silentio  è obligo  d tutti  i Religiofì  com- 
mime  . Eg’i  deuefì  non  folo  otteruare  nelPho- 
re  attegnate , ma  deue  ettere  continuo  ne  luo- 
ghi dalla  Regola  e Coftitutioni  preferitti  . 
Obligo  però  più  ftrettade  Nouitij  è la  Tua-» 
otteruanza  , ed  jn  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tem- 
po^ con  qualfìuoglia  perfona  ; ed  anco  infic- 
ine non  è loro  Tempre  permette^  il  parlare.  . 

Noi  habbiamo  per  Regola  far  Capitolo 
delle  colpe  ogni  Domenica,  ò pur  in  altro 
giorno  della  Settimana  fecondo  pare  douerfì 
alla  prudenza  e diferetezza  del  Priore  che-# 
regge  il  Conuento . Iti  quefto  Capitolo  qual’  è 
vn  picciolo  Giudizio  Vniuerfale  de|Religiofi, 
fi  pubblicano  le  colpe  di  tutti,  e ciafcheduno 
accufa  le  Tue  ; finalmente  il  Superiore  le  cor- 
regge, le  Giudici,  clecalliga  . E*  lecito  ad 
ogni  Religiofo  il  zelare  la  regolar  difciplina 
(purc’habbia  voce  in  Capitolo  ) e feoprire^ 

' Pai- 

fcrm. 2 6 > de  vgrb.  Dom. 
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l'altrui  mancanze , nca)  Giudizio  che  fi  fà  li 
permette  in  quei  tépo  appeliatione.Solo  IcCo- 
liiturioni  deU’Ordine  a qualcheduno  che  fufic 
innocécemente  i>  colpato,(il  che  può  accadere 
tal  volta  persbagl'o)c5cedono  per  giuftifica- 
tione  propria  il  potere  dire  con  la  douuta_* 
medeftia  e fommiflìone  : 7^on  recordor : Non-, 
mi  ricordo  elfer  incorfo  nel  mancamento  di 
cui  ilnoftro  Padre  mi  accufa. 

Ma  quello  che  lì  permette  a qualfiuoglia^ 
altro  , non  fi  permette  ad  vn  Nouitio.Sc  pre- 
fumeflè  aprir  bocca,  fé  gli  ftrapparebbe  d’ad- 
dofio  Phabito , c fi  rimandarebbe  à Tua  cafa . 
Deue  egli  riceuere  Papcufa  e tacere  : fari  pefo 
del  Maeftro  fcufarlo  » e prenderne  le  parti , fi- 
come  le  prefe  Chrifto  della  Maddalena,  quan- 
do fi  a di  ciò  che  viene  incolpato,  innocente- 

Auuiene  però  taluòlta  che  il  Maeftro  ifteflò 
fecreta^Knce  difpone  che  xon  innocenti  ca- 
lunnie , venga  accufato  da  Connouitij  zelatori 
c cuftodi  del  Nouitiato , per  oflèruare  fé  con 
humilta  riceue  l’accufa  , e sè  ne  moftra  rilen- 
timento  . Egli  è in  obligo  di  tacere , darli  p$r 
colpeuole,  ed  attendere  daH’ifteflò  fiuo  Mae- 
ftro \ ficome  Chrifto  della  Maddalena,  la  fen- 
tenza  che  vorrà  dargli  • 


r 
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$.  VI.  . : 

Sia  tutto  ciò  detto  comedi’pafTaggio  , ed 
occafionalmente;  veniamo  al  punto  prin- 
cipalc.  Non  vi  è dubio  che  Marta  non  fi  portò 
bene  nell’incolpar  Ja  Sorella  s ficoine  gli  Offi- 
ciali del  Monalierio  fanno  affai  male,  nel  la- 
gnarli di  non  edere  aiutati  dagli  altri  Reli* 
gioii. 

Io  in  quanto  i me  fon  di  parere . che  al  Pa- 
dre Procuratore  vai  Cercatore , ed  a qualfiuo- 
glia  altro  Miniftro  dell’Economia  del  Con- 
uento,  fia  più  d’aiuto  vn,Nooicio  qual  Ita  tut- 
to il  giorno  in  oratione  » ò qualfiuoglia  altro 
Chorilta  che  con  feruore  tira  il  carro  della-» 
Communiti, che  noni  Religiofi  delfi  che  fi- 
no loro  dati  per  compagni  nel  miniftcrio  ch’e- 
fercitano . Me  ne  fi  lìcurezza  S.  Pafcafio  nel 
dire  , che  giouauano  à Marta  i facri  otij  di 
Maddalena  : (a)  Vrodefl  Martha  laboranti  quii 
quid  Maria  fecus  pedes  Domini  dcplorat . 

Ma  porgiamo  orecchio  alla  rifpofta  di 
Chri Ito.  Egli  in  vece  di  riprendere  Maddale- 
na, edirlechc  fialzalfe  adaiutar  laSorella_>, 
ficomePiftelfadubitaua  , e comandata,  l’hau- 
rcbbe  prontamente  efseguito , la  commenda , 
e loda  di  ciò  che  fi  : Maria  opthn.ttn  partenu> 

(a)  S.Tafchaf  [ lib . i , tu  T hreuos 
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elegit . Fu  vn  dire:  Marca  io  non  n^rouo  il 
tuo  efercitio,  benché  non  approui  la  tua  tur- 
bacione  .Non  pollo  non  lodar  la  tuaappjica- 
cione  quai’è  buona  ; quella  pero  di  Maddale- 
na è megliore;  anzi  ciò  à cui  ella  fi  è appiglia- 
ta è l’ottima  co  fa:  Optimum  partem.  Spieghia- 
mole, e conchiudiamo  il  dilcorfo . 

Detiefi  quiui  necefl'ariamence  auuertire,che 
il  Signore  nó  dille  hauer  Maria  eletca  la  parte 
megliore  . Meliorem , bensì  l’ottima:  Optimum 
partem  elegit . 

Doppo  il  Buono  viene  il  Migliore , e fo- 
praqueftoè  l’Ottimo.  Quello  c flato  eletto 
da  Maddalena  . » . 

Tre  fono  le  fpecie  delle  vite  fpirituali  e-» 
fante;  e‘ fono  la  Vira  Attiua,  la  Vita  Contem- 
platiua.  e la  Vita  Milla . La  Vita  Attiua  è fan. 
ta  e buona;  la  Vita  Contemplatiua  è Miglio- 
re; la  Vita  Mifta  è Ottima . 

La  Vita  Attiua  è buona;  e commendandola 
molto  Iddio, ha  ifpirato  molti 'Serui  Tuoi  à fon- 
dare varie  Religioni  che  la  pratticalfero  . La 
Religione  che  gouerna  l’infermi,  la  Religione 
che  aflìftc  a i Moribondi,  la  Religione  che  Ri- 
scatta i Schiaui,  la  Religione  ch’educa  Orfa- 
ni, la  Religione  ch’infegna  le  humane  lettere 
a fanciulli  poueretti,  ed  alerei!  cui  iftitutoè 
efercicar  opere  òdi  corporale,  òdi  fpirituale 
Mifericordia . 


La 
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La  Vita  Contemplatiua  è migliore;  quella-» 
profetano  i Monaci . S.  Rifilio  nell’Oriente, 
e S.  Benedetto  nell’Occidente  , hanno  illituiti 
due  Efercitidi  contemplatiui , la  vita*  dequl- 
li  c vna  continua  conuerfatione  nel  Cielo , vti 
commercio  familiare  con  gli  Angeli.  I Sacri 
Eremi  di  Romualdo,  i Chioftri  filentiarij  di 
Brunone,etuctii  Monatlerij  ne  quali  fi  pro- 
feta quella  Vita  Angelica  piùche  humatia,  fo- 
no Cafe  di  benedizioni. , e Colonie  del  Para- 
di  fo  . 

Sopra  quella  è la  Vita  Milla , di  Attiui* 
Contemplatiui,  di  Rdigiofi  che  accompagna- 
no l’vna  con  l’altra , e l’vna  e l’altra  vita  pro- 
fetano . Quello  è l’illituto  delle  quattro  Re- 
ligioni Mendicanti,  quali  fono  i quattro  milieu 
riofi  Animali  vniti  con  le  quattro  Ruote  ve- 
dute da  Ezecchiello  ; poiché  e conteggiano  il 
Trono  di  Dio,  e portano  ilfuo  Nome  trion- 
fante nel  Mondo?  •rrjV 

L’appigliarfi  alle  due  prime  Vite  £ vn  ap*- 
plicarlì  al  buono , ed  al  meglio  ; l’eligere  ku* 
terza  è vno  fcegliere  l’ottimo  ,■■!•• 

Hot  fc  la  parte  Otthnaè  la  Vita  Milla.,  che 
comprende  con  la  Contemplatiua  TAttiua>, 
hauendo  il  Signore  detto  di  Maddalena:  Opti - 
mani  partorì  elcgit  ; polliamo  dire  che  Madda- 
lena non  fulfe  tutta  dedita  alIaContemplatio- 
ne,  ma  quando  lo  richiedala  il  bifogno,menaf- 
fe  Vita  attiua  a pari  della  Sorella  • $.  VII- 


• » 
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$.  VII. 

LO  moftrò  ben  ella  nelle  replicate  vntio- 
ni  che  fece  ai  Tuo  Diuino  Maeft/*Oj  ma_, 
io  non  voglio  partirmi  dalPEuaiìigelio  della_> 
corrente  Solennità  1 »rn<  .1 

Dicefi  in  eflo  di  Maddalena,  che  fedens  fecus 
pedes  Domini  audiebat  ver  bum  illius . Che  mai 
ciò  fignifica?  Vuol  dire  che  pendeua  dalla_j 
bocca  di  Chrifto  , pronta  ad  efleguir  follecica 
quanto  il  fuo  Diuino  Màeftro  comandato  l’ha- 
uefle  . Cosi  l’intende  ii  Mellifluo  Bernardo:(a) 
Vrium  arbitror  è duobus  t autde  elefìioncj 
74 aria  laudeturfquod  pars  ipfa  quantum  nobis  eft, 
fit  omnibus  eligenda  -,  aut  certe  ut  neuttum  diedr 
tur  defuiffit  nec in  partem  qnamlibet  precipitale 
fententiam •,  • fed  ad  Obcd  tinti  am  Traceptoris  ad 
Vtrumlibet  fit  parata  . • 

L’cfemplifìca  indi  nella  jferfona  e prontezza 
di  Dauide  : Quis  enirn ftiut  JDxuid  fidelist  mgre - 
diens , egredieust  & pergens.  ad  imperi  un?  l^egisl 
Denique  paratum  cor  meum  t inquti , paratumj 
cor  meum , non  femel tantum , fed  & fccundo  : & 
vacare  tibi,&  proximis  minifirare . Hxc  piane 
pars  optima  qua:  non  auferetur . Bonn, in  quitta  c qui- 
tti gradum  qui  bene  minifirauertifortè  meliorcqui 
bene  vacamrit  Deo  . Optimu  auté  qui  perfettus  efl 
m vtroque . .Quc- 

(a)  $,Bern.ferm,^*\deAjfumpt, 

■ * 


* 
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Qiie^a  c,  il  mi  » tìglio,  la  vira  che  vi  tocca, 
la  vita  di  Maddalena . Cioè  Vita  Contempla- 
tiua  à piedi  di  Giesù  Chrifto  , ma  con  tal  fub- 
i ordinatione  di  Obbedienza  al  voltro  Superio-  , 
re,  che  qualfiuoglia  filo  cenno  vi  fia  legge;  o 
vi  habbia,  quando  a lui  cosi  pare , ed  à lui  co- 
si piace  da  fiaccare  dalla  bella  quiete  , cd  otio 
Tanto  della  Contemplatione,  per  applicartii  à 
tutti  gli  edemi  eferciiij  ,òdi  charità  ,ò  di  fa-  . ■ . 
tiche,  fecondo  gli  verrà  in  talento  di  fare . ‘ 

Lafcio  à voi  il  cocfiderarlo  meglio . Intan- 
to ditemi  finceramente  fé  petfiilcre  volete^ 
nella  domanda  fatta,  da  edere  da  noi  accetta- 
tavolo  fottoieconditioni  tìiThora  rapprdèn* 
fateui? 

Rifp.  Dei  gratta . <><•* 

i , 
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DELLE  CHIESE 


DELL'ORDINE. 

, il  «,V.?  ■'  '■  • J /* 

\Ad  vn  Gioitane  che  fi  veflì  I{eligiofo  à%\  A'JtgO- 
fio  in  cui  celebriamo  la  Solennità  della  De - 
dicatione  delle  Cbiefe  del  nofiro 
Ordine . 

• Jà 

f.  t 


I veggo  hoggi,  il  mio  figlio , in  quella 
noftra  Chiefa,  e per  quello  che  mi  di- 
te volete  ancor  voi  eflere  vna  noftra 
Chi  e fa  , vna  Chiefa  dell1  Ordine# 


i * 
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La  Solennità  che  celebriamo  in  quello  gior- 
no è della  Dcdicatione  delle  Chicle  dell’ Or- 
dine . 

S.  Agoftino  è di  parere,  che  quando  fi  fi  lai* 
feAa  della,  dedicatone  di  qualche  Tempio  # 
ciò  che  in  effi  materialmente  fi  opera,  nell** 
Anima  deuefi  fpiritualmente  operare.»  r(a) 
Quotiefaumque  , fratres  C bari  faimi , *Altaris  , vel 
T empii  feftì  nitatem  colimus;fi  fide/iter  ac  diligen- 
te1' attendimus,  & fan  et  è ac  iitflè  viuitnus  , quid - 
quid  in  Templi s manufatti*  agitur%  tot  uni  in  nobis 
spirituali  reedificatione  compie  tur . Celebrando 
pertanto  noi  la  feda  della  Dedicatone  delle* 
Chiefe  dell3  Ordine  ; dobbiamo  efTere  tante* 
Chiefe  dell’Ordine  , e voi  che  giugnete  oppor- 
tuno in  tanta  folennit  à>  douete  proponerc* 
efTere  vna  diede. 

Quandoché  farete  vna  buona  Chiefa  dell* 
Ordine  noftro , farete  vero  noilro  Religiofo  • 
E fe  vi  confidate  di  edere  vna  buona  Chiefa* 
dell  Ordine, farete  atto  ad  efTere  amimeffo  nel- 
la foci  età  dell’Ordine  : in  ve  fari  Ordinis.focieta - 
tet  ficome  voi  delio  mi  hauete  richiedo . 

In  vna,  Chiefa  tre  cofe  dobbiamo  princi- 
palmente ofleruare  , le  fondamenta  gittate 
fotterra , la  (trattura  di  fopra , ed  il  Titolo  • 
L ideflfo dobbiamo  riflettere  nella  Chiefa  fpi- 
rituale . Tarte  /.  2 §.  II. 

(a)  S.  ^tugfarm.i  .dcuftiniuerfaDedictEcclef.qui 

*Jliìi>deTentp. 
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E fondarne  otà  Cono  le  prime*  perchefo- 

w «;  pràdiefle,  fihà  da  fermare  * ftàbiliré-», 

ed  inalzar,  tutta  la  fabrica.  In  qùalfiuogHa-r 
edificio  de*  fondamenca  fono  di  gran  conto;  ma 
faartkoIarmence  lieliéChiefe.  ' “v  _ 

- Quando  fi  ha  dà  fabricare  vna  Chiefa , Ia_» 
prima cofa  è ponerui  la.  prima  pietra . Quefta 
con  folennità»  e particolari  cerimonie  fi  bene- 
dice , e fopra  di  di a fi  buttano  Je  fondamen- 
ta . .Nelle  fondamenta  della  Bafilica  di  S.Pie- 
tro  in  Roma  l’iftelfo  Imperator  Coftantino  il 
Grande,  depofte  le  mfegne  imperiali,  vi  fati- 
cò di'  p^rfona , con  le  mani  Beffe  con  le  quali 
impugnaua  la  fpada  eftringeua  lo  fcettro-* 
adoprandò  à fcauarne  la  terra  la  zappa  ; e ne 
tolfe  dodici  cofani  in  honore  de  dodici  Apo- 
lidi . E dimoltealtreCbiefe  li  primi  fonda- 
menti fono  celehri,  e perche  aufpicate  da_j 
Vefcoui  , e perche  buttate  con  l’afiiftenzade 
Prencipi . 

Del  Tempio  fpirituale  pertanto  ancor  noi 
dobbiamo  confederare  le  fondamenta  * 

S.  Paolo,  e le  fue  parole  recitiamo  in  quello 
giorno  nell’ Officio  della  Dedicatione  delle 
Cliiefe-delPOrdine , dice  che  Fvnico  fonda- 
rne nto  delle  Chiefe  fpirituali  altro  non  è che 

. Gie: 
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Oiesù  Chrilto  : (a)  Fundamentum  enìtn  aliud 
nemo  poteft  ponere  , prater  id  quod  pofttum  ejl 
quod  eft  Cbriftus  lefus . Tutto  quello  edificio 
fpirituaJe  fi  hà  da  fondare  fopra  di  Gierò 
Chrillo . Onde  fe  alcuno  mi  -richiede ra  qual 
fia  la  vita  religiofa  ? Sari  mia  rifpolta , poli-* 
eifer  altroché  vn  imitatione  efatja  di  Gjc$A 
Ch  ri/lo . 

Sopra  di  GiesùChrifto  fi  fonda  la  noftra^ 
vita,  qual’hà  da  eflere  tutta  Euangelica  : vtì* 
ofleruanza  de  Tuoi  Precetti  non  folo,  ma  inc^ 
de  fuòi  Configli . ' •* 

Deuo  dirui  di  naotaggio.  Del  nofiro  fpir£- 
tual’edificio  Chrilto  è la  prima  pietra  ; pietra 
tutto  in  vn  tempo  fondamentale  ed  angolare. 
Di  elfo  il  Profeta  : (b)  tapidem  quem  reproba - 
uerunt  ad’ficantes  bicfattus  eft  in  caput  anguli , 
Pietra  angolare  che  vnifce  altre  pietre  ? e pie- 
tra fondamentale  stilai  cui  fi  vnilcono  altre 
pietre  • In  tutto  il  grand'edificio  della  Chiefa 
Vniuerlale  e Cattolica» vnì  due  pietre»  due 
Popoli, -Gentili  ed  Ebreo,  e ne  fece  vn  Popolo 
folo,  il  Popolo  Chrifliano  ; ed  in  quello  edifi- 
cio noflro  delle  Chiele  particolari  vnifce  infic- 
ine due  Vite,  e ne  fà  vna  Vita  fola,  la  Vita  re- 
ligiofa. 

Ma  quali  effe  fono  quelle  due  Vite  da  lui 
accoppiate  d^arne  vna  fola  ? L’Apoitolo  iftef. 

’ Za  fo 

(a )i.Cor.$.  (b)Tfal.  117.21,  \ - 
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fo  lo  dice  : (a)  lam  non  eflis  bofpites  & aduena9 
fed  eflisciues  Santi  or  uni  & domeftici  Dei^f tip  er- 
adicati fuper  fundamcntum  %Apoftolorum  , & 
Th'opbetarum  ipfo  fummo  angulari  lapide  Cbriftò 
te  fu . La  pietra  angolare  e fondamentale  e 
Chriftojle  pietre  che  vi  fi  fopra  pógono  a far  le 
fondatnentaffono  gli  Apoftoli  ed  i Profeti.  In 
primo  luogo  gli  A portoli  » quali  come  più  vi- 
cini àChrifto  fono  più  degni , indi  i Profeti 
che  viddero  Chrilto  in 'Spirito  e lo  Salutarono 
da  lontano. 

Hor  quefte  due  Vite  : Vita  di  Apoftoli 
Vita  di  Profeti,  fi  vnifcono  à farii  fondamen- 
to della  Vita  Religiofa,  e per  conseguenza  del 
noftro  Spirituale  e mifticò  Tempio . 

La  nofira  Religione,  il  mio  figlio,  hà  hauu- 
to  più  Stati,  vno  primo  di  Chrifto,vn’ altro 
doppo . Lo  fiato  c’hebbe  prima  di  Chrifto  fù 
di  Religione  Profetica  ; * lo  fiato  hauuto  dop- 
po fu  di  Religione  Apoftolica  . Hoggi  è va-* 
terzo,  vn  mirto  . Nello  fiato  d’hoggi  in  cui  le 
Religioni  hanno  le  loro  Regole  proprie , Sta- 
tuti particolari, regiftri,  ordini,  confuetudini 
Solite;  la  noftra  è vn  mirto  di  Religione  Profe** 
tica,  ed  Apoftolica;  fondata  sù  la  vita  degli 
Apoftoli , e de  Profeti  : Super  fundamenturtis 
tpoftolarum  & Vrophetarum . 

I \ 
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IO  non  voglio  trattenerui  col  diuifar  que« 
fto  punto»  qual  douete  credermelo  fenz’al-, 
treproue.  Nc  anco  voglio  ponerui  auanti 
gli  occhi  dipintamente  tuttociò  che  imitar 
douete  degli  ApotìoJi,  c de  Profeti  ; perche^* 
farebbe  imprefa  qual  richiederebbe  aliai 
tempo.  . . k 

Tre  cofe  voi  mi  hauete  chiefto,  e Topo  Tiro-. 
bari  fub  Obedientia,  Tau portate  , & C a fittati , 
Tre  cofe  voglio  io  proporui , vna  degli  Apo- 
Poli,  e due  de  Profeti,  corriipondcnti  alle  vo* 
Are  trè,ò  pure  alla  voftra  triplicata  petitionc. 
Degli  Apoftoli  ciò  che  di  particolare  dob- 
biamo ammirare,  è Pifteflb  che  ne  celebra  Ja^ 
Sacra  Scrittura  : i Piedi . Comechè  gli  Apofto-. 
li  fono  mandati  , e J’iftelfo  è dire  Apoftolo  che 
Mijfusi  Nuncio  mandato  da  Dio  e mandato 
à feorrere  il  Mondo,  non  con  folfiego  e com- 
modità, , ma  con  foggiacere  à difaggi  , e 
con  vn  femplice  baftoncello  in  mano  camina- 
do  i piedi,  i piedi  deuono  cònfiderarfeiKL? . 
(a)  Quarti  pulchri fu  per  montes  Tedes,  l’ammira 
il  Profeta  Ifaia  : O che  bei  piedi  i piedi  degli 
Apoftoli  ! Qucitn  pulebri  fupermentes  Vedes  an- 
nuticiantis  pradicantis  pacem  ; annunciane 

l $ ti* 
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tii  bonum  % pnedicantis  falutem  ! 

De’  Profeti  però  (ì  hanno  da  confiderare 
due  parti,  gli  occhi,  e la  lingua.  Quelli  che 
^offrirono  detti  Profeti,  anticamente  erano 
chiamati  Veggenti  : (ij  Qui enim  'Propbetx  di- 
citurbodie9vocabatrfr  olim  Vidcns , legge!!  nel 
primo  Libro  de  Re  . Veggente  fu  detto  Sa- 
muele /c  quanti  prima  di  lui  dotati  furono  di 
fptritodi  Profetia . Come  Veggenti  dunque 
doueuano  hauer  buoni  occhi , e come  Profeti 
btìòna  lingua . 

• 'Qui lidi  è che  noi  nell’vnione  di  quelle  due-? 
vite  Apoftolica  , e Profetica  ; dobbiano  vnirc 
i Piedi  degli  Apolidi , con  gli  Occhi,  e con  le 
Lingue  de  Profeti . 

Voi, il  mio  figlio*  Volete eht-rare,  come  No- 
nitio,  a proua  nelPÒrdine  noftro,  e fperimen- 
tare  le  voftre  forze  fe  potete  refiftere  nell’ofler- 
uanza  dell’Obbedienza,  Pouerta,  e Caftità.Vi 
refiftercte  col  prouederui  de  Piedi  degli  Ape- 
rtoli, e di  Lingua  ed  Occhi  de  Profeti.  • 

*,  IV. 

, • • » * ■ i r l ' ■ ì 

SOno  neceffariji  Piedi  degli  Apolloli  per 
vn’efatta  e perfetta  Obbedienza . 
Caminauano  gli  Aportolidoue  li  màndaua 
Chrillo,  e li  guid,aua  Io  Spirito  : tuttoché  co- 
me 

H- 
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me  Agnelli  daffero  in  bocca  de  Lupi;  tuttoché 
innocenti  pcj  ueniflero  inumano  de  Tiranni  ; 
tuttoché  fprouifti  andafiero  ad  incontrare  pe- 
ritai i» quali  loro  attrauerfauano  ad  ogtfi'paf- 
Co  la  11  rada. 

a.  — C .. 

S.  Paolo  racconta  i Tuoi; fe.gli  altri  Apollo? 
li  hauefiero  narrato  gli  altri  ch’eflì  foffrirono* 
vfcireifimo  fuor  di  noi  fteffi  per  la  marauiglu 
dei  molto  c’hanno  eflì  pacato  c patito . . . 

• Non  occorre  trattenerci  molto*  molto  fi  cji* 
ce  con  dire  Obbedienza  de  Piedi*1 

I Piedi  non  veggono , non  difeorrono,  co-* 
mandaci  non  fi  trattengono;  anzi  non.  affet- 
tano voce , fi  muouono  ad  vn  cenno  di  volon- 
tà. Tali  erano  i Piedi  degli  Apofioli  alla  vo- 
lontà di  Dio  ; tali  eflerdeuono  ivoftri  piedi 
alla  volontà  del  Superiore  * 

Nell’Obbedienza  non  deuonfi  guardare in- 
commodi,  trauagli,  perìcoli,  non  decorrerla , 
noh  replicarui;  non  addurre  fcufe  di  complef- 
fione  fiacca, di  natura  in  fermicela,  di  forze  ine- 
guali , Il  Signore  Dio  da  cui  la  gratia  delhu, 
Vocatione , darà  le  forze  per  còrrilponderui  » 
Agli  Apollolinulla mancò  quando  Chrifto  li 
rnandòHprottifti  à predicare  ; nulla  mancarà 
per  efeguir  ciò  che  deue,  al  vero  Obbediente . 
Quefto  importa  hauer  i piedi  degli  Apoftoli- 
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§.  V. 

E'Neceflaria  per  la  Tanta  Pouertà  la  Lin- 
gua de  Profeti.Le  Lingue  de  Profeti  par- 
lano comtmmemente  dell*  auucnire  . Benché-* 
laProfetia  abbrecci  ogni  tempo , e tanto  Pia- 
no Profeti  quelli  che  krifiero  le  Sacre  Hifto- 
rie  de  Patriarchi  e de  i Re,  quanto  quelli  che 
vaticinarono  le  operationi  di  Chriito  ;nulla- 
dimenc*  Profetie  chiamiamo  communemente 
le  predittioni  degli  euenti  futuri . 

Qgn’huomo  che  nafee»  nafee  à due  vite  > al- 
la prefente , ed  alla  futura , La  differenza  che 
vi  è fri  il  buono  Religiofo  , ed  il  buon  Seco- 
lare è>che  il  Secolare  hà  da  penfare  ad  ambe- 
due le  vite  > il  Religiofo  hi  da  trascurare  la-» 
prima  e penfare  alla  feconda  . 

Anco  alla  vita  prefente  deue  penfare  il  Se- 
colare tuttoché  buono  c diuoto  • Non  è con- 
tro la  Legge  Euangelica  , fe  fi  procaccia  da-» 
viuere  , fe  da  il  neceffario  fefto  alla  cafa 
procura  ciò  che  bifogna  per  sè  , per  i figli  » e.» 
per  la  famiglia . La  fouerchia  Sollecitudine  fc 
gli  aferiue  i colpa  , ma  non  Papplicatione  . 

La  Madre  di  famiglia  qual  in  giorno  di  fe- 
lla viene  inChiefa  ad  vdir  MefTa  , e Commu- 
nicarfi,  prima  dVfcir  di  cafa  c entrata  nella 

cucina  ad  auucrtir  le  ferue  ; & a difponero 

■ * * " che 
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che  deuono  apparecchiar  per  la  menza  * 

I noftri , e tutti  i Religiofi  non  hanno  que- 
ftopen  fiero:  fono  calati  in  Chiefa  ò'a  dire  ò 
ad  vdir  Meffa;  à Celebrare,  òà  Communicar- 
(ì  , ad  Officiare  ò ad  affiltere  a i Diuini  Offi- 
ci); à far  infomma  le  loro  Orationi  ,dtuotio- 
ni,  e fpirituali  effercitij.  Quando  il  Campa- 
nello darà  loro  il  fegno,per  atto  di  Obbedien- 
zà  anderanno  in  Rifettorio , d cibarli  di  ciò 
che  loro  farà  pofto  alianti  ; nè  effi  Aedi  prima 
di  vederlo  (anno  qual  viuanda  farà  loro  recata 
per  cibo . 

Di  ciò  che  concerne  la  vitaprefcnte  , non 
hanno  da  penfare  , ci  penfano  i Superiori;  ed 
citi  ne  lafciano  tuttala  curai  Dio,  qual  fico- 
me  vefte  fiori,  pafce  vccelli , e mantiene  in  vi- 
ta tutte  le  creature  che  viuono  i conto  fuo  9 
così  non  mancari  di  effercitar  con  effi  gli  atti 
d'vnaProuidenza  particolare;  onde  il  Profe- 
tala) Iittx  fuper  Dominimi  curxm  tuamtó0  ipft 
te  enutrict . Quando  però  non  penfano  alla  vi- 
ta prefente,  iloro  penfìeri  hanno  da  efferc* 
tutti  indrizzati  à quella  che  credono  c fpera- 
tio  vera  vita  : Vitxm  'venturi fecali  , 

Quella  vita  hauendo  nel  penderò  » e nel 
cuore , trattaranno  fol  di  efTa  ; per  lo  che  non 
curaranno  commodi.tà ,,  proprio  regalo , beni 
temporali , ricchezze  mondane  > tefori  cadu** 

-chi; 

(a)  P/«/.s4.j3. 
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chi;  aqzi  rmunciaranno  , e fpre^zaranno ogtii 
cofa  , ficomedi  Mose  ed  Eliclo  nota  il  Chri- 
(oliomo  : (a)  Serque  fecularium  dìuitiarumao - 
prime  cQntmptor  ; e di  tutti  i Profeti  lo  fcriue 
PApoftoIo che  furono  poueriflimi , fenza.. 
cafc  proprie , veititi  di  pelli, e bifognofì  di  t ut- 
Co:(b ) Circuierunt  in  melotis , in  pellibus  ca- 
prini, egeritcs , angufliati,  afflitti,  quibus  dignus 
non  erut  Mundus t in  folitudinibus crranses  , irt.^ 
monti  busi  infpeluncis  j & tn  caucrnis  terrea . 

Parlando  pertanto  i Religioni  Tempre  della 
vita  futura  , come  cofa  c’hà  da  venire  , profe- 
taranno  con  ediheatione  de  Proflimi , ed  ha' 
ueranno  di  Profeti  la  Lingua . 

uir  Èff  a r 4 

, • A . 

. $.  VI. 

MA  non  folo  la  Lingua  de  Profeti , doue- 
te , il  mio  figlio,  hauerne  anco  gli  O c- 
chi , e fe  quelli  per  la  Pouertà , quelli  fono  ne- 
ceuarijffimi  per  la  Cadici  . 

I Profeti  furono  detti  Veggenti  Fidentes. , 
non  perche  andatfeto  vedendo  le  cofe  de  Món- 
^0>  ° perche  vedeffero  ciò  che  veggono  gl# 
Huomini  ; mapcrche  vedeuano  ciò  che  noru» 
veggono  gli  huomini . 

Gli  occhi  degli  huomini  quanta  ruina  hano 

ca- 

(a)  Cbryfofl . homil.tfjn  ÒUttb,  (b)  Hebr,  ir, 
37^3* 
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cagionato  agli  huomini, ed  al  Mondo!  I Pec- 
caci quali  venuti  al  maggior  incremento  fi  ti- 
rarono addofib  in  calligo  il  Diluuio  Vniuer- 
fale  , che  fepelì  la  Terra , inabifsò  l’Vniuerfo* 
riconobbero  il  loro  principio  dagli  occhi.  Ec- 
colo regiftrato  nel  Sacro  Genefi  ; (a)  Cufuque 
cópijfent  homines  mnltiplicari  fuper  terrai »,  & 
fiiias  procreaj^ent  ; Vi  dentei  fìltj  Dei  filiui  borni- 
num  quod  effe  ut  pulcbra , acceperuut  fibi  vxores 
ex  ^omnibus  , qua  elegerant . Dixitquc  Deus  i 
7^on  permanebit  fpiritus  meta  in  bomine  in  <ctcr- 
nunt  quia  caro  cfl , 

Notate:  Videntes . Degli  huomini  del  Mon- 
do dicefi:  Videntes, i Profeti  fi  chiamauanoP’i- 
dentei . Ma  ò la  gran  differenza  fra  quelli  ch<L# 
veggono, ed  i Veggenti  ! I Secolari  veggono  lé 
figlie  degli  huomini  : Videntes  fiiias  hominumi 
ed  i Profeti  che  veggono  f Ja  faccia  di  Dio  « 
Cosi  Ifaia:  (b)  Vidi  Domiuum  fedentem  fupet 
folium  excelfum  & eletta  tutu  . Così  Ezechicl- 
lo  : fc)  Et  emjfa  fimilitudo  mamis  apprehendit 
me  in  cincinno  capitis  Mei;  & cleuauit  me  fpiri- 
tus inter  terram  & Celurn , & adduxit  me  ivu 
Ierufalem  in  Vifione  Dei . E gli  altri  Profeti , ò 
viddero  Iddio,  ò in  fpirito  viddero  Chrifto  • 

I Profeti  haueuano  occhi  per  il  Cielo, non-# 
per  il  Mondo  j contemplauano  Dio  , e da  lon- 

ta- 

(a)  Gent  (b)  tfai%  6.  f < (c)  E\ecl)t 

3. 
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tano  vedeuano  Chnito.  Quindi  il  Venerabi*-, 
le  Beda  : (a)  Abraham  exultauit  vt  uideret  diem 
Cbriftiì&T>idit&  gauifkseft  . Ifiias  quoque  & 
Michea:  , & multi  alij  Vrophet ce  viderunt  glo- 
riati! Domini , qui  & propterea  Videntes  funt  ap- 
pellati • . < 

Hauer  dunque  Occhi  de  Profeti  è hauer  oc- 
chi folamente  per  Dio  cper  Giesù  Chnito  , e 
non  per  il  Mondo.  O quanto  a i Religiofi  fo- 
no necefl'arij  queft* occhi!  Con etti  iliibata  fi 
conferua  la  Caftità . 

Siche,il  mio  buono  figlio.,  per  far  progred- 
ii nell’Obbedienza,  Pouerta,  e Calciti,  bifo- 
gna  vnire  la  Vita  Apoftolica  e la  Profetica^  . 
Hauer  tutt’inlìeme,  Piedi  di  Apoftoli  folleciti 
ad  Obbedire  ; Lingua  di  Profeti  che  riputan- 
do foggetto  indegno  de  Tuoi  difeorfi  ciò  che* 
appartiene  alla  vita  prefente,  folo  della  futu- 
ra fauelli;  ed  Occhi  de  Profeti  quali  hauendo 
aita  la  mira,  folo  fi  affittino  in  Dio  . 


Quelle  fono  le  fondamenta  del  noftro  .Tem- 
pio , perche  quello  c l’ciTcotiale  della  Reli* 
Sione. 


(a)  r.  B<d4lib'3%cap.qixjn  Ini.  IQ. 
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Slegue  la  ftruttura  dell’edificio  alle  fonda- 
menta  . Quella  douete  farla  voi  fteflo  con 
•la  vita  che  farete  in  obligo  di  menare  nella_* 
Religione  . Quindi  il  Prencipe  degli  Apoftoli 
a ciò  esortandoci  : (a)  *Ad  quent  accedente 
pidcrn  viuum ab  bomintbus  quidem  reprobatami 
à Deo  autem  elettum  & bonorificatum  , & ipfi 
tamquam  lapide s 'Pini  fu  per pdific  amini  domai 
fpiritualis • 

Le  pietre  viue  fiamo  noi  che  dobbiamo  fol-* 
leuarci  fui  fondamento  delPefemplare  di  Chri- 
ilo  ; onde  nell’Hinno  della  Dedicatone  delle 
noilre  Chiefe , di  quello  fpiritual  edifìcio  par- 
lando, cantiamo  . (b) 

conflruitur  in  Calis  4 
Finis  ex  Upidib'us . 

Pietre  viue  : ma  lauorate  , e noli  rozze  ed  in* 
culte  quali  le  partorì  la  Natura. 

A quello  lauoro  bifogoa  attendere,  e di 
proposto.  Quando  fù fabbricato  il  Tempio 
ai  Gerofolima  dice  il  Sacro  Hillorico , che* 
non  vi  fi  vdì  rumore  di  martello , di  finire , ò 
d’altro  frumento  di  ferro  : (c)  Et  malleus  & 

fecu - 

(a)  1 . Tctr.  2. 4,  5 . (b)  Hy mruùedic.  Ecclef 

(c)  3^6.7- 
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fìtcuris  & ornile  ferramentum  non  flint  audita  iti* 
domo  cum  (edificar et ur . Non  fi  deue  intendere 
che  l'iltr irnienti  fabrili  non  fi  adopraflero  nel- 
la gloriola  ftruttura»  ma  chelauoratealtro- 
ue  le  pietre  ed  iui  apportate , fi  collocauano 
(enza  ttrepito  di  ferro  nel  luogo  loro  . 

* Il  Tempio  Spirituale  si , qual  crefce,  e fólle- 
uafi  in  alto  con  le  pietre  viue  , hi  lefuepie^ 
tre  veramente  lauorate  fenza  fcu.ri  3 martelli  » 
picconi,  e ferri  de  quali  fi  oda  il  rumore  . Ma 
come  fi  lauorano  fenza  ferri  > 

Voglio  diruelo  all’orecchio  : con  catenelle 
fottili , difcipline  forde , attinenze  , digiuni , 
mortificationi  ; quelle  che  fono  quotidiano 
nella  Religione . Vditelo  nell’Hinno  della  fe- 
tta d’hoggi , in  cui  con  tutta  chiarezza  fi  cf* 

prime,  (a)  ; 

Tunfiombus  prajfttHs , 

Exp  oliti  lapides  , 

Sui*  co  apt  anturio  ex  s 
Ter  maaus  ^ trtificis , 

Dìfponuntur  permanfuri  • 

Sacris  iedificij s . 

In  poche  parole  * il  mio  figlio  » nella_» 
- Religione  fi  patifee  , c fi  eligge  volontaria- 
mente il  padre . Ogn?vno  patifee , ma  chi  più 
patifee  e con  la  Croce  fi  ftringe>  alza  più  alto 

l’edificio  al  Signore  ,e  fabrica  all’Or^*06  vn* 

Chie- 

(a)  Hymn,Dedic,$ccL 
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• 1 * 1 » y M , 1 

- 5.  vnr. 

» “J  k»*  * 1 •Ti”  . • _ * 

Finalmente  non  detic  alla  Chiefa  mancare 
il  fao  Titolo . Il  Titolo  delle  Chiefe  della 
Religione  del  Carmine,  communemente  è di , 
Maria  Vergine  . . 

Quello  nobiìitifimo  Titolo  voi  douete  mo- 
ftrarlo  con  ladiuotione,  e con  rimicationo  , 
con  •g1iolTequij,-e>con  la  vita  : con  liauer  lai» 
Madre  Santifiìma  fempre  nel  cuore  > e di  con- 
tinuo in  bbcca  ; acciò  qualunque  hfuomo  vi 
vegga,  edificandoli  della  voftra  lodeuole , 0 
fanta  conucrfatione  polTa  dire:  Quelli  vera- 
mente è figlio  di  Noftra  Signora  del  Carmine. 

Che  rifpòndete  à quanto  vi  propoli , c voj 
farete  in  obligo  di  adempire  ^ 

' Rifp.  Dei  grati  &c.  • \ 

; ld  c^idIv'i  : u ■ i 
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La  Beatitudine  degli  Occhi . 

'j[i  vn  Gioitine  ebeprefe  Ibabitoà  1 6.  di  Set *• 

" Umbre  ingiomo  di  Domenica  iu  cui  corre - 
. ua  l’ Euangelio  del  Cap.  di  S.  Lu- 
ca: : Beati  Oculi  > &c.  - : - 

; u^i,Zù\ 

S.  t ■ 

• . ' * O 

N buon  luogo  fete  venuto  » il 
mio  Giouinc,  perche,  a diruela 
à prima,  vfeito  da  i pericoli  ed 
anfratti  del  Mondo  > fete  venu- 
to à luogo  di  faIuationc,d  luo- 
di  Beatitudine . Tale  c la  Religione . 

Ecco  quefta  mattina  habbiamo  nell’Euan- 
gelio,qual  noi  leggiamo  fecondo  le  rubriche,* 
idei  noftro  Meflale  e Breuiario  , che  Chrifto 
riuolto  à Tuoi  D i fccpoli ,(a)  C onuerfus ad 
Difcipulos  fuos  ; e non  folo  riuolto  ad  efli , ma 

fepa- 

(a)  Lue. io, 
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feparatigli  prima  da  tutti  gli  altri  , ficomeqe 
Pefprime  la  verone  Siriaca  : Conucrfut  xd  Di~ 
fapji  losfuQsfeorfim  > dixit , di  fife  loro:  Beati  ocu - 
li  qui  vident  qua  vos  Videtitr.  Beati  gli  occhi 
che  veggono  ciò  che  voi  vedete  i cioè  Beaci 
gli  occhi  voftri , • ! 

Non  vi  p.  dubio  alcuno:  che  ciò  che  diflTd  ab, 
gli.Apolloh,  và  anco  indùzzato  à i Religiofr, 
quajiiobligandofi  non  folo  all’olferuanza  de 
precetti  > ma  anco  de  configli  Euangelici, pro- 
fetano d'imitare  , e conformarli  quanto  più 
potfouo  alla  perfettione  della  vita  Apoftolica. 

Non  è fenza  miftero  quel  chiamarli  da  par- 
te : Seorfim . Apolidi  feparati  dagli  altri  Di- 
fcepòli , e fono  gli  Ecclefiaftici  feparati  da-* 
Secolari,  e fono  iReligiofi  feparati  da  gli  ak 
Pri  Ecclefiaftici  a viuere  vita  clauftrale  . •• 

z A noi  dunque  altresì  vien  detto  i Beati  teur 
li'  qui  videut  qua  vosvidetis  ,,  Onde  voiquefta 
.macina  chiedendo  di  eÙere  ammclfo  nella», 
noftra  Religione, volete  entrarci  parte  della 
noftra  Beatitudine,  ! . ■ c_ 


^•C  « •-  • * i 1 . * * . * . V*»  ^ '*  * 4 ' S 

Appunto  è così.Luogodi  Beatitudine  èia 
Religione.Dalla  Religione  fono  lontani 
i tumulti  del  foro , le  anlìeti  del  fecolo*Non  è 
in  dia  addita  di  acquifto,  noapaflìone  di 
Tarte  /.  A a per- 
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perdita;  poiché  quelli  che  viuono  à petto 
della  Diuina  Prouidenza , 1 fanno  bene  che  le 
feconde  cagionarono  ordinate, e regolate  dal- 
la prima  ; e che  mancando  tutto  il  Mondo  , 
non  man  cara  mai  loro  il  Signore.  ; 

Vi  è di  vantaggio  nella  Religione, là  vifta_j 
.di  Diò  , quaPc  vn  faggio  di  Beatitudine,  ò 
vnattrifciadi  Beatitudine  diramata  dal  Pà- 
tradifo  ; poiché  vd  fi  caminaalla  prcfenza  di 
Dio  . E fe  il  Religiofo  tal  volta  perde  il  Si- 
gnore di  vifta,  quello  è di  rado  : rò  eadit  > 

diceua  S. Bernardo;  mai  vagheggiarlo  di 
twouo  ben  pretto  riforge:  Citò  furgit . 

-it  Della  Religione  gli  eflfercitij,  i principali* 
e vorrei  dire  i crintinui  ed  incettanti  fòno  Pi- 
ftefli  del  Paradifo , la  Lode  di  Dio  . Lodano 
i Religiofi  il  Signore  prima  di  far  giorno  né 
'Macutmi  -,  sii  Palbeggiare  con  la  Prima  j tutta 
dà  mattina  cotf  l’Hore  minori , e con  ia  cele- 
bratione  delle  Mette , fui*  meriggio  con  la-» 
rNona , indidnon  molto  col  Vefpero*,  la  fera 
con  la  Compieta  . L’Oratioue  Mentale  in-» 
communedue  volte , lamattina»  c la  fera-»; 
benedittioni , 'e  gràtie.  al  Signore  prima,  o 
doppola  menfa;  la  Prefenza  di  Dio  di  con- 
tinuo. . ì 

ir:  E non  vi  par  quella  vna  vitadi  Paradifo, ed 
vno  Rato  di  principiata  Beatitudine  ? Con-» 
proprietà  dunque  di  lignificato } fi  può  dire  a 
, .1  ♦ A . iRe^ 
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ì Religiofi  : Beati  o culi  qui  vi  denti  qu$  Vos  Vi* 
detis  • ' ' . I <:  - 

Nò  fi  fermano  in  quefto  le  noftre  belle  ed  in- 
uidiabili  feliciti.  Soggiugne  Chrifto  nell' E- 
uangelio  : (a)  Multi  Trophet#  & t{eges  volti?- 
runt  videre  qua  Vos  vi  detis  & non  viderunt . S 
Matteo  fcriue  : (b)  Cupierunt  videre  j 

QuamtfPrencipi  hanno  inuidia  di  noi , o 
cam darebbero  le  loro  fete  con  le  noftre  lane# 
le  loro  porpore  con  le  noftre  cocolle  » le  loro 
Reggie  con  le  noftre  Celle  ? Molti  l'hanno  ri-  / 
foluco  ed  efleguito  , e fono  piene  le  Religioni 
antiche  e moderne  > di  Profeti,  e di  Rè,  cioè 
di  Prelati  Ecclefiaftici,  e di  Prencipi  fecolari  j 
di  Cardinali  ò gii  denunciati»  òproflimi  ad 
cflerlo,c'hanno  ò rinunciati, ò fuggiti  i Cap- 
pelli , di  Vefcoui  c'hanno  lafciato  le  Mitro  » 
di  Rè  c’hanno  trasferite  nell’altrui  tede  lo 
Corone,  di  Signori  afl’oluti  c’hanno  abban- 
donato ampi  Stati  ; per  rinferrarfl  in  vjl, 
Chioftro, e profetar  vita  Religiofa  . Ma  al- 
tri molti  : Multi , lo  voLfero:  Voluerunt  ; lo 
bramarono  ardentemente:  Cupierunt , e ngu-, 
l'ottennero.  ^ 

J1  Rè  D.  Filippo  Secondo , Monarca  dello 
Spagne  non  folo , ma  di  due  Mondi,  che  tanti 
fi  può  dire  ne  dominale  , parte  lafciatigli  ' 4 
dairimperator  Carlo  Quinto  fuo  Padre  , par- 

Aa  a te 

(a)  Lue.  io.  (b)  Mattb.  13.14.  ^ i \ ' 
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te  aggiunti  alla  gran  Monarchia  da  la  pro- 
pria prudenza  ; vicino  à morire  difle  eh*  inui- 
diaua  vii  humile  Portinaio  di  Monalfcerio  ; 
che  più  volentieri  vorrebbe  in  quel  punto  eC* 
fere  vn  pouero  Monaco  , ».  che  vn  gran  Mo- 
narca, .\<r 

Dunque,  il  mioGiòuine,  òche  buona  forte 
è la.votba  ! Doue  Signori  di  tanta  grandezza 
hanno  defiderato  di  giugnere  , e non  hanno 
potuto  arriuacii  perche  non  hanno  riceuuca 
da  Dio  la  qratia  della  Vocatione;  voi  che  non 
hauete  merito  alcuno,  chiedete  di  efl'ere  am- 
mélfo  t e compiacciuto  ne  fete.  Onde  quando 
la  maggior  parte  degli  huomini  fluttua  nau- 
fraga in  vn  arcipelago  di  mi  ferie,  voi  appro- 
date felicemente  in  vn  feno  pacifico  di  Beati- 
tudine c Beati  oculi  qui  vident  qwz  vqs  Videtis  ; 
Multi  Trombetti  & \eges  voluerunt  : cupieruut 
Videre  qua  vos  videtis,  .&  non  viderunt . 

iv  tv  I . •;  . . ' ■ . - . 

• t.  $.111, 

« 1 * % 

AQuefte  notitie  che  vi  fi  danno  non  vor- 
rei che  vi  perfuadefte  che  venendo  nel- 
la Religione  , verighiatc  ad  vn*  otio  felice  di 
godimenti . Sappiate  che  benché  vero  quanto 
vi  hò  detto,  ciò  non  pertanto  entrate  fra  le-# 
Croci,  e venite  à patire . 

'Mà  come  fi  combinano  infieme  godere  c 
patire.  Beatitudine  c Croce  ? Do- 
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Domandatelo  à Giesu  Chriito  ,•  che  vi  ri-, 
fponderi  eh’  egli  tutto  in  vn  tempo  fu  Viato- 
ri e Beato*  Viatoreefpollo  alle  miferie  della 
vita,  Beato  che  godeua  le  felicità  della  Patria. 
Vi  dira  che  fui  Taborre  coinparue  in  Gloria  : 
(a)  efplendu'.t  facies  eius  ficut  fol  ; VefiimsnteLa 

autem  eius  fatti  fuut  alba  ficut  nix^c  parlaua  di 
Paffìone  : (b)  Dicebant  excejfum  eius  quelli  coni - 
pleturxs  ent  in  Ietufalem  ; e che  fui  Caluario 
agonizàua  fra’fpafimi  di  barbara  morte , ed 
imperturbabile  godeua  la  Gloria:  onde  diflfe.#, 
l’Apoltolo  : (c)  Tropofito  [ibi  gaudio  fujlinuit 
crucemi  » 

Ma  quello  e vn‘efemplare  /opra  ogni  e/fem- 
pìo,  ammirabile  non  imitabile  in  quella  par- 
te , che  le  pure  Creature  non  poflono  Bar  à 
rifeontro  con  PHuomo  Dio  • 

Pigliamone  la  rifpofta  dal  corrente  Euan- 
gelio  . Dice  in  e/To  il  Signore  ; Beati  Oculi : 
Beati  gli  Occhi.  Altre  volte  haueua  detto  : 
(d)  Beati  eritis  ; altre  : (e)  Beati  ferui  illi  ; anzi 
predicando  le  Beatitudini , non  reftrinfe  la_^ 
Beatitudine  ad  vna  fola  parte , & ad  vn  fenfb 
folo  e particolare  del  corpo  humano  , ma  i 
tutto  Phuomo:  (()  Beati  pauperes  fpiritu  ; Bea- 
ti mites , Beati  munio  corde , &c. 

Siche  altre  volte  dilfe  Beato  l’huomo,  hog- 

Aa  j gi 

(a)  Matth. \y ,i.  (b} tue# >1 1 .■  (c)  Hcbr\ ia»« 
(d)  Lutee  6.  (t)  Lue,  iz,  (()  Matth .5. 
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gì  dice  Beati  gli  occhi  dclPhuomo:  Beati  ochIì, 
Qualche  cofa  particolare  alcertft  s’include  in 
quelle  diuerfità  di  parlare. 

Nifluna  cofa  fuol  collar  tanto  cara, quanto 
la  fodisfdttione,  c l’appagamento  degli  occhi; 
poiché  il  più  delle  volte  non  colla  denari  che 
fono  facili  a fpenderfi,  ma  patimenti  che  fono 
difficili  à tolerarfi . 

Egli  è chiaro . Ogni  fenfo  hi  il  proprio 
appetito»  e l’appagamento  di  elfo  ; ma  per  lo 
più  poflono  appagarli  per  via  di  fpefa  e dena- 
ri. Appetifce  il  Guilo  i cibi,  fi  comprano  c la 
perfona  fi  fatia . Defidera  1*  Vdito  goder  al- 
quanto di  Mufica,con  vn  regalo  che  dà  à qual- 
che virtuofo  che  la  profeta , ne  refta  fodisfac- 
to  • Cosi  parimente  fpendendo  i Tuoi  denari 
fi  fodisfa  1*  Odorato  con  la  prouifta  de  profu- 
mi; ed  il  Tatto  con  coprir  le  carni  di  biffi  lot- 
tili,con  veltir  morbide  lane,con  apparecchiarli 
letti  di  piume,  ed  altro  che  appaghi  la  di  lui 
delicatczza.Tutto  è mal  di  boria, nò  di  cuore* 
L’Occhio  non  confeguifce  con  limile  facili- 
tà i Tuoi  appagamenti.  Per  vna  curio  fi  tà  di 
fguardi,  ò bifogna  patir  franchezza  in  vn  lun- 
go camino,  ò augolcia  dentro  vna  folla,  fico- 
me  auuiene  nelle  corfe  de*  Caualli,  nelle  Cac- 
cie  de"  Tori , ne5  giochi  de’  funamboli , nelle-» 
felle,  e limili  rapprefencationi E quando 
l’ occhio  vuol  fo disiai' fi  con  la  villa  d’ vn*  og- 
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getto  non  à tutti  nè  Tempre  efpofto  , quante 
volte  gli  conuien  paflar  nottate  intiere  Tenia 
chiuder  palpebra!  Dio  sì  tutto,  c vede  le  an- 
goTcie,  le  pene,  le  paflìoni  che  fi  Toffrono  per 
vn’  appagamento  di  Tguardi . • * 

Adir  dunque  che  nella  Religione  fi  patifee 
nel  goder  IaBeatitudine,che]a  Religione  ftcT- 
fà  offeriTcej  balta  chiahiarla  Beatitudine  d?oc- 

chi  : Beati  Q£uli , ' •- 

i §•  IV. 

Diciamolo  con  maggior  chiarezza  all* in- 
tento noftro . Il" Profeta  aflomiglia  all* 
Aquile  iGiouani  che  dal  lecolo  fi  ritirano  nella 
Religione»  nel  promettere  loro  il  douercome 
Aquile  ringiouenire;  (a \)f{ewuabiturrt  qui- 
*l(C  iuitentus  tua  , ; 

L’Aquila  Tà  l'amore  col  Sole,  ed  è Tua  com- 
piacenza il  guardarlo  fiTo  fiTo  Tenza  vacillar 
di  palpebra,.  Mentre  però  ebbra  d’amore^ 
yagheggia  l’amato  Luminare,  i di  lui  raggi 
cocenti  le  bruciano  le  penne  » nè  per  riparar- 
ne la  perdita  fi  muoue  punto,  perfiftendo  im- 
mota ad  appagar  i Tuoi  Tguardi . Onde  vi  fù 
.chi  inalzò  per  impreTa  vn*Aquila  vagheggiali- 
te  il  Sole,  e vi  ToTcrifie  per  motto  . 

'Pur  che  godano  gli  Occhi , ardati  le  piume . > 
Beatitudine  d'occhi  ! Colia  incendio  di  pène . 

A a 4 Vdi- 

00  *02.  y.  7 : . . ) 
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ì*  Vdite,  il  mioGiouine/vdite . Voi  brama- 
te e chiedete  d’eflere  noftro  Religiofo,e  con 
ciò  participare  con  noi  l'iftefta  Beatitudine  , 
Ja  Beatitudine  degli  occhi, promefl'a  nellyEuan- 
geiio  : Beati  oculi , Sappiate  douer  bruciar 
- viuo  per  confegnirla . 

Bruciar  fra  Tentationi,  quali  più  vehemen- 
ti  , e più  violenti  fuggeriìce  il  Demonio  a i 
Serui  di  Dio . 

Bruciar  fra  Tribulationi , quali  permette  il 
Signore  più  pefanti, per proua  ed  efercitio  de* 
Tuoi  Serui . < ‘ ' 

•Bruciar  tra  fatiche,  quali  fono  incelanti 
nella  Religione,  particolarmente  nella  noftra 
in  Cui  la  Regola  ci  comanda  che  hi  ogni  tem- 
po affacendati , nonmai  difoccupati  ci  troui 
l’Auuerfario  Tentatore, qual  per  la  parte  dell* 
ot io  s’introduce  ed  infirma  neìl’Anime:  (a)  Fa- 
ciendum  eflvobìs  alicjuod  opens , yt  fc-mper  vds 
Di  ibolus  inumi  at  occupato* , uè  ex  otìojittte  ve- 
flra  aliquem  intrxndi  aditum  xd  animus  veftrXs 
yaleat  inuenrre  i •;  f 

E voi , il  mio  figlio  ,*  eh*  entrate  nella  Reli- 
gione, per  Religiofo  della  Vita  aerina , noni, 
lolo  douete  eflercicarui  nelle  fatiche  , mi  fa- 
rete dal  Superiore  fuccefliuamente  nelle  fati- 
che impiegato . 

- Hauete  ben  veduto  à proua  che  nel  noftro 

Con- 


fa) I\eg,c.  ij. 
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Comlento  nion  vi  è odo  per  vn  fratello  Cori- 
uerfo . Non  folo  non  vi  è otio  « mi  taluolta 
non  vi  c ripofo,_  ^ - 

v Doppo  hauér  girato  tutta  vnl  mattina  pet 
Compagno  d-Vn  Cercatore,  arriuato  in  Gafa_* 
fianco, MÌrete  deftinato  al  féruitio  della  Men- 
fa.  Doppo  haucr  trauagliatotutixfil giorno* 
in  far  il  pane,  aflillere  al  molino , feopar  il 
Monafterio  , zappar’ il  giardino  i carreggiar 
pietre  in  occafiori  che  fi  fabrichi  ; giunta-  la 
fera,  inueCe  ài  poter  gircapui  $ù  dVn  letto  ad 
vn  necefiario  ripofo , farete  comandalo  di  ri- 
far i letti  agli  Infermi  <-  Doppo  hauer  ilenca- 
to  tutta  la  fettmiana  iti  efercitij  di  fatiche  » la 
feda  non  vi  fi  dà  perche  prendi  ate  refpiro;  ma 
all’hora  ò bifognarà  aiutar  il  Sacrefiano  , ò 
fonar- le  Campane , ò far  altro  di  non  tninof 
fatica  e trauaglio*  : 

Con  quelle  e limili  applicationi  tì  merita  t 
confeguifce  la  Beatitudine  degli  occhi. 

V ut  che  godano  gli  occhi , ardati  le  piume • 

Che  dite  i Vi  confidate  refillerm,  e fopjpot- 
tar  gli  ardori  dell’iocelfanti  fatiche  ? 

Rifp.  Dei  Grada,  &c.  . • o ' 


SERMONE  XXIV., 

LA  CHIAMATA 


Mdvn  Giouane  che  nel  giorno  di  quefto  Santo' 
i : v< pofloiofi  arrefe  J^eligiofo , 

H"  N buon  tempo  fctc  venuto , il 
mio  figlio  : hoggi  e giorno  di 
Vocatione  , eflendo  la  fetta.» 
delGloriofo  Apottolo  S.  Mac- 

Quello  Santo  benedetto  fi  rende  efempla- 
re  di  tutti  quelli,  che  lafciato  il  Secolo  fi  fan- 
no Religiofi;  poiché  la  (tia  chiamata,  ficomc^ 
auuertifce  S.  Pafcafio,  fu  vn  diftaccarlo  dal 
Secoio;  e Chritto  pafsò  à polla  a chiamarlo , c 
Io  chiamò  ca  minàccia  per  farli  da  quello  prò- 
tamente  feguire  : (a ) Ì{otahdum  quod  traufient 

entri 

(a)  S.PafcfjafJib.f  Jn  Matti) . 


i 
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eum  vidct,  & vocat , ( fono  le  parole  del  San- 
to ) Ad  hoc  quippe  ut  & ipfe  de  hoc  fisculo  tr  ni- 
fi ens,  ad  a terna  quantocius  feftintt  , 

Andiamolo  diuifando  con  eh iare22a.S. Mat- 
teo prima  della  Tua  Vocatione,  era  vn  de  Mi- 
niftri  efattori  de  Dati;  nella  Dogana  maggio- 
re di  Cafarnao . Quello  vuol  dire  ch’egli  fe- 
deua  al  Telonio  : Vidit  hominem  fedentem  in  te- 
lonio, Matthpum  nomine  • Era  il  Telonio  vna 
gran  Cafa  del  Pubblico  vicino  il  Mare  in  cui 
fi  rifcuoteuano  le  gabelle  delle  Mercantie  de* 
Nauilìj  che  buttauano  l’ancora  in  porto  , & i 
datij  di  quanti  robba  foraftiera  nella  Città 
introduceuano . Si  caua  dalla  lettura  del  Co- 
dice Perfiano  : (a)  Vidit  in  domo  folutionis  tri - 
butorum,  e da  ciò  che  legge  S.  Pafcàfio  dal  Te- 
llo Greco  : Vidit  hominem  in  domo  tributorum 

• « 1 i* 

fcjt  vettigalium  • 

Cbechè  fia  di  quelli  c’hoggi  efcrcirano  vn 
tale  officio  ; fe  lo  fanno  con  puntualità  è cha- 
rità  > e fe  vfano  ò nò  angarie  cò  i poueri  paf- 
iaggieri , io  non  voglio  dirlo,perche  non  hò  i 
bene  parlar  de  i viui  ; folo  deuo  dire  cheap- 
preflo  gli  Ebrei  i Publicani,  che  quello  era  il 
titolo  de  rifeuotitori  delle  Gabelle,  erano  te- 
nuti per  huomini  di  non  molta  buona  cofcieu- 
2a>  e per  peccatori  i 

In  quella  Cafa,  ed  in  tal  impiego  fedeua_> 

- *’  ' Mat- 

(<0  Verfic*  S, ‘Prifihajl  lib,$,  in  Mltth» ex 
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Matteo;  e tutto  impegnato  nel  negotio , viff- 
tauarrìercantie,faceua  fìfcalitd , rifcuoteua-* 
denari  ; huomo  in  tal  efercitio , pubblico , c-* 
conofciuto  da  tutti  . 

Mentre  a ciò  atténdeua,pafsò  per  di  liChri- 
fto;  Io  vidde,  Paffifsò  gli  occhi  addoflb , ma-* 
con  vn’occhiata  penetrante  fin’al  piùprofon- 
do dell’anima.*  Vldit  hominem . 

Doppo  hauerlo  guardato , e compuntolo 
con  lefficacia'de  (noi fguardi, lo  chiamò d fe: 

4 Ait  illi  fequereme , E Matteo  fenza  fi  aporui 
dilatione,  fi  alzò;  abbandonò  tutto,  e quadri» 
ni,  e conti,  ed  officio,  e cafa,  e robba  ; quanto 
vi  era, quanto  haueua,  e quanto  potea  preten- 
dere : rutto  la fciò, e feguilIo:£t/#rgewx  fecutus 
èfl  eum . 

f $.  *1.  - X. 


E*'  da  ofleruarfi  che  alcune  volte  Chrifto 
lfcando  feduto  a predicare.,  chiamò  gli 
huomini  che  lo  feguiflcto  : (a)  lenite  ad  me 
'òmnes  qui  hboratis  & onerati  eflis  , & ego  refi- 
ciamvos  : Tollite  iugum  menni  fnper  vos  &c, 
altre  ftando  fermo  in  piedi:  (b)  In  nottijjìmo  au - 
iem  die  magno  fefliuitatis  Jlabat  Iefus , & clama - 
bat  dìcens  : Si  quis  fititì  ’neniat  ad  me  & bibat . 
Matteo  però  nè  Io  chiamò  ftando  in  piedi , nè 
rintritòiiando  fermo  in  vn  luogo  à federe  ; ma 

, . , ben- 

(a ) Mmù.ì  i.l  8.ìp*  • (b^  Arwt  7. 
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bensì  mentre  caniinau»  : Cum  tranfirct  indcj 
lefus  ’pidit  hominem  &c. 

Fu  qu  cito, dice  Pier  Chrifologo,  vn  inuitar- 
Jo  a cammare.  Gli.  dille  ; Sequere  me ; fìeguimi. 
Voleua  eflfer  feguico , perche  Matteo  lo  feguif- 
le,  non  ftaua  fermato , ma  caminaua:  (a )\on 
dixit  cum  flaret  ibi  : tranfmit  & pertranfiuit  in- 
de lefus , nè  M 'atthaus  remaneret  ibi  • 

Oocita  è la  propria  Vocarione  de  Religioff. 
Li  chiama  il  Signore  non  quando  olii  fermo, 

ò fiede,  ma  quando  camina  ; perche  li  chiama 
à ieguir  Io. 

Ciò  che  dice  à Matteo , Io  dice  anco  d voi , 
il  mio  figlio  : Seqnert  me  ; Seguimi  . Ed  acciò 
voi  lo  feguitiate,  Egli  vi  camina  auanti.Tene- 
tegli  dietro,  e compirete  con  tutte  le  parti 
dell’obligo  voftro  * 

$.  IH.  . 

SO*  che  deaerate  fapere  in  qual  luogo 
dourete  feguirlo  . Vdiamo  dal  Rè  Profc- 
ta  il  raguaglio  del  fuo  camino:  (b )Zxtdt*nit 
(egli \d\Qc)ut  Oigxsad currenda via>à JummoCalo 
tgrtffio  eiust  <&  occurfus  eius  nfque  ad  fummum 

£ias:rEcco  lJ,  compendio  di  tuttala  ltrada^ 
c ha  tatto.  E£li  partì  dal  Cielo,  venne  in  Ter- 
ra, e ritorno  di  bel  nuouo  nel  Cielo  « 

fa)  Chryfol.fem.28,  (b)  T fai. 18.  6. 7. 
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La  Spofa  Sacra  ofieruando  i patti  del  Tuo 
Diletto,-  hebbe  a dire ch'andaua  (aitando  da-» 
Monti  in  Colline  :(a)  Ecce  ifle  vento  faliens  in 
montibus , tranfUiens  colles . Spiegai  Tuoi  falci 
S.Gregorio  Papa  : (b)  Veniendo  quippe  ad  I{,é - 
demptionem  nojiram  quofdam  > ut  ita  dicam, fat- 
titi dedit.  Vultìs  , fratres  elìariffimi , ipfos  eius 
faltus  afpicere?  De  Celo  vento  in  Vterum , de  V to- 
ro vento  in  Trpfepe,  de  Trefepe  vento  in  Crutem , 
de  Cruce  vento  in  Sepulcbruni , deSeptilcbro  redijt 
in  Calum . La  ftradadel  Figlio  di  Dio  princi- 
piò dallo  fpiccarfi  dal  Seno  del  Padre,  e calar 
giù  in  Terra  nell’Vtero  della.Madre;  vfcìda». 
quello  e nacque  in  vii  Prefepio  ; dal  Prefepio 
prefe  le  motte  e per  vn  lungo  circuito  di  via^ 
giunfe  alla  Croce  ; dalla  Croce  fi  trasferì  nel 
| Sepolcro,  e dal  Sepolcro  ritornò  di  bel  nuouo 
nel  Cielo. 

Furono  quelli  tutti  i fuoi  viaggi  ; ma  fe  be- 
ne li  confideriamo  fi  riducono  à tre*  Fu  il  pri- 
mo il  venir  dal  Cielo  in  Terra  Iddio  ad  Incar- 
narli ; il  fecondo  caminar  per  la  "ferr* 
Huomo  paflìbile , e finir  il  fuo  camino  in  vn^ 
tronco  di  Croce  ; il  terzo  Ri fufeitato  immor- 
tale Afcendere  gloriofo  al  Cielo,  ediuicejc- 
- brar  eterni  felli  ni  in  compagnia  degli  Eletti . 

Quelli  fonoi  tre  principali'viaggi  del  Fi- 
glio di  Dio;  e chiunque  è chiamato  à feguirlo: 
S67/i*£r£we,deuecorrifpondere  alla  chiamata 
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lenza  fraporui  dimora , fìcorae  S.  Matteo  che 

'Surgensjccutuiefteum,  ■ - 

> Se  vi  confidate,  il  mio  figlio  , leguirne  Tuoi 
v»aggi  iJ  Figlio  di  Dìo,  noi  fiamo  d'accordo  • 


» <; 
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IL  primo  diceffimo  che  fu.  prender  dal  Cie- 
lo la  molla  e difcendere  in  Terra  : De  Calo 
ferii t in  Vtcrum  i" 

. Vngran  viaggio  fu  quello  ; lafciar  il  Cielo 
in  cui  fi  gode,  per  venir  in  Terra  in  cui  fi  pati- 
lce . Lafciar  il  dominio  e la  fignoria  per  vellir 
la  liurea  di  ferito , che  cosi  fcriue  l’Apoftolo  : 
formavi  feruì  accipiensi  c quelche  più  importa , 
di  libero  fai  fi  fuddito,  che  cosi  ne  parla  i'Eua- 
gdi(ia:(a)Er.ttfubditus  illis , Sappiate  eh o 
quello  è il  maggior  viaggio  c'habbia  fattoi! 
figlio  di  Dio  ‘w  Supporto  quello , gli  altri  non 
fono  di  tanca  merauiglia  .Quello  è affai , feor- 
datfi  d efi'e^Dio  ( per  vu  modo  di  parlare^  ) 
per  farli  Huomo , è vn  gran  che!  fatto  vera- 
mente ammirabile  • % 

Quello  è il  primo  camino  in  cui  douete  fc- 
guirlo  . Ma  come  fari  mai  poflìbile?  Fato 
conto  il  mio  figlio  che  voi  fiate  vn  Dio,  Dio 
lleffo  ve  ne  comparte  l’honore  : (b)  Ego  dixi 
Dij  cftis  K Voi  fete  vn  Dio, fenon  in  originale 

in 

(a)  Lue, i.fi.  (b)  Tfalnk 81.7.  — 
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in  ritratto.comechè  formato  alla  di  lui  imagi- 
nc  e fomigliànza  ; fe  non  per  natura  fer  gra- 
fia; e fc  non  perlifere  per  l’imitatione  . 

Se  l’huomo  confideri  la  Tfua  grandezza»*, 
quella  in  cui  fù  creato  da  Dio,  non  può  nega- 
re di  eflere  vn  picciolo  Dio . Égli  lo  è in  mol- 
te cofe  i ma  particolarmente  per  la  liberti 
dcU’arbitric;  che  fe  Iddio  è indepe^dentejegli 
per  quefla  liberi  che  Dio  jhi  dato,  può  far 
ciò  che  vuole,e  nò  dà  foggetto  ad  alcuno;  poi- 
ché Iddio  meddimo  à cui  è fubordinata,  non 
yuol  violcntarù..  r ..  ; . . • 

Hor  il  rinunciar  volontariamente  iquefta 
libertà»è  vn  fe^uir  jl  figlio  di  pio  nel  (uopti* 
pio  viaggio , 

* Che  vuol  direte  che  cofa  importa  del  libero 
arbitrio  la  rinuncia  volócaria?importa  quafi 
che  da  Dio  farfi  huouio,  da  Signore, feruo,  dal 
Ciclo  venirfene  in  ferra»  abbandor^apdo  e ri- 
nunciando, quanto  fi  pofledeua, quanto  fi  fpc- 
raua,  e quanto  fi  poteua  pretendere.. . 

Lo  fece  ben’egli  S.  Matteo,  qual  lafciò  ogni 
cofa,  ed  hauendo  rinunciato  à quanto  hauea: 
$tcutus  eft  eum .*  ... 

Ma  voi»  il  mio  pouero  figlio,  che  mai  lafcia- 
te  nel  lafciar  il  Secolo,  e venendo  alla  Religio- 
ne , Non  vorrei  che  vi  auuilifte  confonden- 
doui  col  volito  iftefio  penderò  . Due  cofe  ha- 
uea S.  Matteo  , Contanti , c Credito  ; cd  ei  la- 
fciò  quello  e quelli  * Il 
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Il  Contante  è ciò  che  fi  poflìede,  il  Credito 
quello  che  fi  (pera . In  vn  Mercadante  il  Cre- 
dito Tempre  fupera  il  Contante,  ed  c il  mag- 
gior Capitale . • » ' • » , 

r Voi  non  hauenaee  Contante  ; ma  non  pc f 
quello  erauatc  pouero,  perche  attendendo  ad 
apprender  le  lettere,  haueuate  Credito.;  cioè 
fperanza  di  far  riufeita  nel  Mondo, di  portami 
auanti  con  l’induftria,  col  merito, con  la  virtù* 
Sono  tutti  Crediti  quelli  quali  voi  lafciato 
per  imitar  S.  Matteo . Ma  imitando  lui  fegui- 
te  il  Figlio  di  Dio  nel  Tuo  viaggio  dal  Cielo  in 
Terrà.  , • > -v,,^ 

* Con  ciò  voi,  dal  Cielo  del  Secolo  venite  in 
terra;  e venite  de  Calo  in  Vterum  f nelPVtcro  di 
Maria,  il  feno della  Religione  del  Carmine*  di 
cuièpreggio  particolare  di  poterli  chiamar 
Ventre  di  Maria  Vergine , poiché  quanti  figli 
accoglie  ed  alleua , tutti  li  partorifee  aderta 
Vergine  benedetta, qnal’fe  n’intitola  Madro  • 
Ed  ecco  con  quello  auuerata  la  prima  propo- 
(irione  : £>c  Calo  *cnit  in  Vterum , 

$•  V*  7. 

Dlfitefo  il  Verbo  in  terra , e ripofato  no- 
ue  meli  nell'Vtero  della  Madre , vfeito 
alla  luce  del  Mondo,principiò  il  fecondo  viag- 
gio. Quello  fù  il  camino  della  Croce , princi- 
Tarte  /.  B b pia- 
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piato  nella  dalla  di  Bcttelemme,e  terminato 
fu’1  Caluario  di  Gerofolima  : De  Trefepe  venti 

in  Crucem . '• 

Se  il  primo  fu  ftupendo  per  la  mutationc* 
èhé  fec t fenza  mutarli  ,*  poiché  il  Verbo  redo 
qualora,  édaflunfe  ciò  che  non  era,  cioè  la-» 
facratiflima  Humanitd  ; fu  dolorofo  il  fecon- 
do, per  il  molto  che  faticò  e patì  infino  alhu» 

L’Apoftolo  dando  nome  a quello  viaggio  lo 
chiama  camino  d’Obbedienza:  (a)  Fattus  Obe- 
iieus  vfque  ad  morttm , mortem  autem  Crucis . 

Se  l’Obbedienza  volontariamente  accettata^ 
non  ve  l’obligaua,chi  haurebbe  potuto  allrin- 
cere  il  Verbo  i calcar  vna  ftrada, tanto  al  fuo 
cffcré  ed  all’eterna  luaNafcica?  contraria^? 
^Obbedienza  ve  PinduÉfe  ; l’Obbedienza  l’hu- 
tniliò  , lo  fè  tacere  neli’ingiurie , lo  fè  fuggire 
nelle  perfecutioni , lo  fiancò  ne  viaggM’affliffe 
nelle  oppofitioni»  lo  abbattè  nelle  paflioni  ; fi- 
nalmente l’Obbedienza  lo  Crocifilfe  : Fatti* 
Obediens  ufque  ad  mortem  . 

Quella  è l’operatione  dell’Obbedienza,  il 
mio  figlio:  humilia,  mortifica , crocifigge . Lo 
Tappiamo  noi  che  lo  fperimentiamoe  perti- 
chiamo ogni  giorno, che  non  pofliamo  nell*.» 
Religione  chiamarci  veri  Obbedienti  » le  non 
damo  vetfi  Ctocififli . Hauer  piedi  e non  po 

ccr  ; 

(a)  Tbilipp.  a .8.  ì - * 
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ter  caminare,  hauer  mani  e non  poter  itnpic* 
garle  in  ciò  che  fi  vuole,  ma  douer  applicarlo 
a ciò  ch’altri  comanda , chi  non  dice  tffer  que* 
fio , vn  efler  inchiodato  di  mani  e di  piedi  t 

Dirò  piu:hauer  fpirito  e fottometterlo  ad 
altri  che  tien  le  veci  di  Dio,  non  può  dubitarli 
che  fia  fpirar  ogni  giorno  fanima  in  mano  del 
Padre  Eterno.  Hauer  cuore  e douerui  ftrozzar 
defiderij,  geni;,  fimpatie>e  fin  l’amor  di  fé  ftef- 
f6,egli*è  fenza  dubio  hauer  il  lato  ferito  , ed  il 
cuore  crepato  c fquarciato,  non  da  vna,  ma_» 
da  piti  lande . 

Chrifto  hebbe  in  Croce  fciolta  la  lingua-»  ; 
fciolta  non  l’hà  l’Obbediente , fe  non  i parlar 
come  Chrifto  Crocififlo , feufando  i proflìmi  t 
e sfogando  con  Dio  ; del  reftodeue  patire  c* 
tacere. 

Se  Chrifto  in  Croce  ftiede  poc’hored’Obbe- 
diente  vi  hi  da  ftar  tutto  il  tempo  della  fua_» 
vita.  Se  Chrifto  vi  mori  vna  volta,  K)bbe~ 
diente  vi  ha  da  morir  ogni  giorno  ; e fe  Chri- 
fto morto  depofto  dalla  Croce  fu  collocato  in 
vna  tomba  , l’Obbediente  tutto  in  vn  tempo 
viuo e morto,  ha  da  eflfer  crocififlo  c fepolco# 
ed  èfuo  fepolchro  la  Cella. 

Infomma  à feguir  Chrifto  in  qùefto  fecon- 
do viaggio,  'deuefi  obbedire  ufque  ad  mortem* 
Ptortcm  autem  Crucis . 

Lo  legui  per  appunto  così  S. Matteo , quan 

: Bb  a * do 
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do  doppo  hauer  tenuto  compagnia  al  Tuo  Di- 
nino  Maellro  ne  viaggi  della  predicationo , 
rimitò  col  Martirio:  Chrido  vccifo  in  Crocej 
Matteo  trucidato  su  d’vn  Altare  : ambedue^ 
inatto  di  Sacrificio , 


CHì  ha  feguito  Chrido  ih  quello  fecondo 
viaggio , non  hi  fatto  con  ciò  tutto  il 
camino  ; deue  imitarlo  nel  terzo  quando  dcj 
fepulcbro  rcdijt  in  Qtlum . 

; Tiene  compagnia  à Chrido  afcendente  in 
Cielo  chi  olferua  perfettamente  la  Caditi. 

, La  Caditi  Religiofa  non  deue  edere  vna^ 
femplice  purità  naturale  ,1  qual  è quella  delle 
Vergini  fecolari  prima  d’andare  i marito;  ef- 
fe deue  edere  vna  Caditi  figlia  della  Charità, 
•erutta  innamorata. di  Dio , 

Diceua  lo  Spofo  de  Sacri  Cantici  alla  Di- 
letta che  feguiualo  : (a)  Qu*m  pulebri  funt 
greffus  tui  in  czlceitnentis  Fili*  Principi s ! Com- 
piaceuafi  de’fuoipaflì,  non  Colo  per  le  pedate 
che  il  piede  imprimeua  nel  fuolo  > ma  anco 
perlefcarpe  che  lo  vediuano:(b)  in  calcca- 
ntcntis,  ■ 

Scriue sii quedo  propofiro  S.CIemente  Alef- 
fandrino,  che  le  Giouinctte  nobili  > amoreg- 

gian* 

(a)  Cant.  7.1,  (b)  S.  Clem.tAlcx.in  ap. 7 . Cant, 
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giandocòi  giouani  loro  vguali  di  nafcita_»,' 
portauanome  piedi  alcune  capricciofiflìro^/ 
(carpe,  tutte  da  fotto  bollettate  di  chiodetti 
d’oro  , ma  nella  tefte  de  chiodi  vi  erano  varij 
(imboli  amatorij  : in  vna  vn  cuore  ferito  » 
in  vn’altra  vn  par  di  mani  in  fede  1 doue  vna^» 
fiamma,  doue  vn  fiore»  e doue  vna  cifra  efpref- 
fiua di  affetto.  Quindi  nel  caminare  prejnen- 
do  Patena,  ò il  fuolo  mobile  che  calcauano,^ 
Jafciauano.impreflìi  geroglifici  amorpfi;  qua- 
li ofieruati  dagli  amanti,ne  ritràheuano  mpr 
liui  di  compiacimento.  ' » n 

Onde  il  Diuino  Spofo  à queft’arte  ingegno-  , 
-fa  alludendo, compiaceuafi  dell5  Anima- Sjpò/a 
ne’  patti  impreffi  di  piedi  calzati,quali  Pefpri- 
menano  vna  Puriti  rutta  amante,  Quella-, 
-Cattiti  però  non  è facile  a ritrouarla  in  chi 
ferma  i piedi  in  terra,  ma  in  chi  fieguc  Chritip 
nel  viaggio  del  Cielo»  ri  o hr.ùQ 
Vìrgmcs  ( regittra  nel . fuo  Apocalifie  vn^ 
Vergine  ) (a)  fequuntur^gnu  quocnniaue  iert£. 

In  Cielo  fi  fi  la. danza  delie.  Vergini  ca&^» 
colpuriflimo  Agnello . E damo  in  ciò  ittrur.- 
ti>  che  ad  efler  Calli , non  polliamo  fermar  il 
piede  degli  affetti  nel  Mondo  , mi  dobbiamo 
menare  vna  vita  diftaccata,  e ruttarci  d(U- 
Per  quella  via  feguitò  Chrifto  ilGÌoriofo 
Apoftolo  S.  Matteo . Forfè  eh5  egli  fù  Vergi- 

, . B b 3 ne, 

(a)  ^poc.iq.q,  * ’.r..  * - y . ' v 

s - £ 


i 


/ 
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nc.  E*  dottrina  commune  de’ Santi:  che  gli 
Apoftoli  quali  non  hebbero  maglie.  furono 
tutti  Vergini. di  S.  Matteo  non  fi  legge  che-» 
fufl'e  ammogliato . Se  però  hebbe  moglie  e-# 
non  fu  vergine,  niflimo  può  negargli  il  vanto 
di  eficr  fiato  Padre  e Maefiro  delie  Vergini 
facre. 

Egli  fù  il  primo  che  velafie  Vergini , eie-» 
confecrafle  a Dio . Velò  Ifigenia  figlia  del  Re 
di  Etiopia , e con  efia  adunò  in  vn.Monafierio 
ducento  puriflìme  Vergini  • Per  mantener 
quefte  falde  nella  fede , e nel  propofito  della-* 
Verginità  collanti , fù  martirizzato;  chiama- 
tone per  ciò  da  S.  Pier  Damiano  : (a)  Virginia 
tatti  Vittima:  Vittima  della  Verginità* 

Douete,  il  mio  figlio,  imitarlo,  conferuam» 
•do  in  voi  la  Caditi, e promouédola,  fefia  pof- 
libile,  in  altri,  almeno  col  buono  e fieni  pio. 

Quando  ciò  farete  potrete  tener  compa- 
gnia à quelle  Vergini  che  in  Cielo  fequuntur 
^gnum;  feguendo  Chrifto  nel  fuo  terzo  ed  vi- 
umo  viaggio  in  cui  deScpulcbro  redijt  in  Ca r- 

lum.  . . 

Vi  batta  l’animo  tenergli  dietro  e feguirlo 

nel  nobile  e gloriofo  camino? 

RiCp.Dttgratia,  &c» 

4 « \ t 4 , * . ri  t~t  * » r‘ 

1 ' V ' • 

SER- 

(s)  s.Tetr.O.im.Jirm.dtS,  M«ttb. 
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LA  MORE* 

l 'lliOlf'J  * * ? • •*  l • • * A 

*Ad  vn  Gì o uaìie  che  fi  fece  tijligiofo  à \%<di  Ot- 
tobre in  giorno  di  Domenici  in  cui  corre - 
ua  l’Euangelio 

Dilige?  Dominura  Deum  tuurt  #c. 


Oi , il  mio  Giouiilc! , volete  eflet'  no- 
ftroReligiofo,  ed  io  c'hò  l’incom- 
benza di  dami  l'habito  dell’  Ordi- 


ne, tengo  obligatione  prima  dive- 
dimi , di  erponerui  gli  oblighi  della  rloftra^^ 
vita,  ed i pefi a’quali  vi  conuerrd  fottoportù 
femprechè  perfeweriate  nel  voftro  buono  pro- 
ponimento . 

Non  vi  fpauenrate , ftate  di  buon  cuore-»  j 


B b 4 
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non 
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non  è la.  noftra  vita  vna  vita  di  rigori  e di 
afprczzatcllacYni  vita  dì  Amore  • 

Fu  alla  noftra  Santà  Maria  Maddalena  de 
Pazzi  manifeftata  in  vn  Ertali  la  perfectiono 
della  Tua  e noftra  Religione  con  la  fomiglian- 
za  d’vna  colonna  di  porfido  fermata  sù  d’vna 
bafe  di  oromalliccio  • Nel  difeifrarfeglieno 
ilmiftero  intefe,che  la  colonna  fignifìcaua  la 
perpetuità  delPOrdine , qual  non  deue  finirò 
che  col  Mondo  » e che  la  bafe  d'oro  efprimeua 
la  Chariti  sù  di  cui  è fondato  • i . 

•••  ' » l # 

Non  ritrquarece , il  mio  figlio,  nella  Reli- 
gione noftra  le  afprezze  che  fono  in  molto 
altre  : no»  la  Solitudine  de  Camafdoli , non.» 
il  Silentio  perpetuo  de  Certofini , non  il  Sac- 
co de  Minori , non  la  Vita  Quadragefimalo 
de  Minimi , 

Tutto  quanto  ci  è nelja  noftra  Religione-», 
li  compendia  in  queftVna  parola  : Chariti  ; e 
quanto  in  c(Ta  deue  pratticarfi  per  efier  byono 
c famoReligiofo,  altro  non  è che  Afnòré. 

t S.  II.  ~ 

Apprendete  quefto folo , e faprete  tutto 
quanto  vi  cònuien  di  fapere  . Acciò 
l'impariate,  voglio  quella  mattina  fpiegar- 
uelo1.  Anzi  non  voglio  fpiegarlo  io  , vo- 
glio che  porgiate  l’orecchio  attento  à Gie- 
sù  ChrirtOjCh’appunto  lo  fti  fpiegando  ad  vn 

Tco- 
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Teologo  , ò Dottore  della  Sacra  Leggo 
che  gjicfinterroga  ,di  cui  nel  corrente  Euan- 
gelio  , quello  che  noi  leggiamo  fecondo  il  no- 

ilro  Rito  particolare . 

Mentre  le  Turbe  ammirauano  la  Dottrini 
diChrifto,  hauendo  egli  confufi  con  le  fuo 
faggiediuine  rifpofte  i Sadducei, fi  fecero  auà- 
ti  à tentarlo  i Farifei  ; ed  vno  d’eflì  (a)  IfZ** 
Dottor,  vn  Rabino  che  prefumeua  più  degli 
•altri,  gli  fece  vna  tal  domanda  : Magifler^quod 
efl  mandatum  magnum  in  Lege  Z Maeltr o qual’e 
il  precetto  più  grande  che  fia  nella  Legge  di 
Dio? 

Rifpofegli  prontamente  il  Signore  : Diligei 
Dominion  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo , & in  to- 
ta anima  tua,  & in  tota  mente  tua.  Hoc  efl  maxi - 
mum  & primum  mandatum . Secundum  autcvL» 
flmileeft  buie  : Diliges  proximum  tuUmficut  tc~> 
ipfum.E  conchiufe  dicendo:/?/  bis  duobus  man- 
datis vniuerfd  Lex  pendei  & Vrophttct* 

Quegli  l’interrogò  nel  più  gran  precetto i 
Chrilto  non  contento  d’infcgnarli  il  primo, 
gli  foggiunfe  il  fecondo  equiualente  al  primo; 
ed  in  quelli  due  il  compendio  di  tutta  la  Diui- 
na  Legge . Il  primo  è l’Amor  di  Diopl  fecon- 
do virtualmente  è doppio  precetto  , poiché^ 
contiene  l’Amor  del  proffimo  i Diliges  proxi - 
mum  tuum,  e fuppone  l’Amoc  di  fe  ileifo;  fieni 

u 

(a)  Matti),  1a.37.jtf. 


J 
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teipfum  . Sichè  tétta  la  Legge  Diuina  coman- 
da e contiene  tre  Amori  :Amor  di  Dio,  Amor 
del  profiìmo,  ed  Amordi  fé  Iteflo . 

Quella  legge  ch'è  commune  i tutti,è  parti- 
colare à i Religiofi  . E peròauuertilceS.Gio: 
Chrifollomo  efl'er  comandato  l'Amore  non.# 
la  Notitia  ; perche  la  Notitia  appartiene  à 
tutti,  l'Amoreè  del  cuore  tutto  rei igiofo: (a) 
Tfondicit  cognofcas  Deinn,  fed  diliges . Otf/4  co- 
gnofcere  Dzum  v/iumi  proprìum  cjl  h umana  rut* 
tur#). diliger  e <tutem  cum, religiofi  cordis  ti*  retti. 

Quelli  tre  Amori  appunto  fo^jo  la  foftanza 
di  tutto  i’I/lituto  Carmelitano  ; in  eflì  fi  comr 
pendia  tutta  la  noftra  Regola,  ili  fondata  sii 
di  eflì  tutta  la  nottra  Religione  \Vtiiuerfa  Lex 
pendetti*  Vropbet Confideriamoli vn dop- 
po  l'altro. 

fili. 

IL  primo  è l'Amore  che  dobbiamo  à Dio. 

Non  vi  perfuadet^  che  l'amar  Dio  fiaha- 
uer  quell’ardore  fenfibile  nel  cuore,  onde  fem- 
bri  il  petto  vna  fornace  di  fianvne,  vna  tal  di- 
notione  che  fi  sfóghi  in  (ofpiri,  alcune  dolcez- 
ze c'hanno  fo/ma  d’eftafi,  e fimili  delitie 
dell’anima  . Sono  qitefti  più  rollo  fanori  che 
comparte  il  Signore  i chi  l’ama,  c regali  eòi 

quali 

(a)  Cbryfofl,apud  Hugou,hic, 
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quali  contracambia  l'Amore  ; e non  fono  etti 

l’Amore.  » ; u 

Diceua  la  Spofa  de  Sacri  Cantici  che  il  fuo 
Diletto  Thaucua  introdotta  nel  cellaio  del  vi- 
no,ed  haueua  in  efla  ordinata  la  Chariti:  (a) 
Introduxit  me  in  celUm  vinariam , ordinauit  in* 
me  cbaritatem . In  quell’ordine  della  Chariti 
intende  S.  Agollino  tutte  Virtù, onde  <?ice:(b) 
Dzfinitio  breuis  & vera,  Virtutis  efi  ordo  .Amo* 
ris  ; vnde  Sponfa  ordinauìt  inquit  in  me  C borita» 
tem . 

Sicome  fenza  Charità  le  Virtù  noti  fono 
Virtù  ;e  dice  S.  Gregorio  Papa  che  noi  nc  con 
la  Callità*  nècò  i digiuni,  nè  con  la  rinuncia*» 
de  beni  temporali, quando  il  Dittino  Amoro 
non  l’accompagni, facciamo  guerra  al  Demo- 
nio; perche  egli  nulla  pofliede,  mai  fi  ciba , o 
non  ha  corpo  che  con  la  lulfuria  s’imbratti  1 
(c)  sAntiquus  Inimicus  Cafiitatem  in  nobis  non  ti - 
mctfifine  Charitate  fuerimus , quia  ipfenec  carne 
premitur  vt  in  eius  luxuria  diffoluatur  » sAbjli- 
nentiam  non  timetfluia  ipfe  cibo  non  vtitur  qui 
vecejjìtate  cor  pori stion  urgetur  j difiributiongrtu 
terrcnarum  rerum  non  timet , fi  cidem  Cbaritas 
defity  quia  diuitiarum  Jubfidijs  neoipfe  eget;c osi 
la  Charità  è il  genere  di  tutte  le  Virtù  > e lo 
Virtù  non  fono  altro  che  vn  ordine  » ed  vna-» 

par- 

fa)  Cauti*. 4.  fb)  S.lfug.lib. 5 . de 
(c)  S.GregJ)om,%.  fuper  Egecbt 
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particolardifpolìtione  del  Tanto  Amore . Che 
però  il  diami  citato  Agoltino  chiama  Amore 
la  Fortezza:(a )Fortitudo  éfl^trtior  omriapropter 
D curri  facile  juflinens,A more  la  Giuriti  a,  ^io- 
re  la  Prudenza,  Amore  la  Temperanza  > in  vna 
parola  : Amore  tutte  le  Virtù . 

L’elTcrcitar  dunque  le  Sance  Virtù,  è vfl* 
Amar  Dio  * Di  tutte  c fctrola  la  Religione.,  , 
ma  particolarmente  di  tre  che  fono  ad  efsaef- 
fentialùObbedienza,  Pouertà,  e Caditi;  ed  in 
quelte  deue  in  maniera  particolati  fegnalarfì 
il  noftro  Amore  . ' 

io  le  leggo  efprefle  nell’ifteflb  precetto  del- 
la Charrti  proferito  da  Chrifto  : Diliges  Domi- 
W/w  Dcum  tnum  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo. 
Poteua  dire  Amerai  il  Signore, che  ben  s’inten- 
’deua  che  il  Signore  altri  non  è che  Dio.Pote- 
ua  dire  Amerai  Dio  » e ciò  baftaiia  * Ballaua  à 
dichiarar  Pobligo  della  Legge  Chriftiana , mà 
fton  cfprimeua  l’oNigo  particolare  della  Leg- 
ge Religiofa.  Deue  il  Religiofò  amare  il  Si- 
gnore, amare  Dio  ,ed  in  maniere  particolari 
-Amare  il  Signore  Dio  Suo  : Dominum  Dennu» 
tuum . 

Nel  DomtiHim  liefprime  l’Obbedienza.  II  Si- 
gnore dice  relatione  alSeruo,  il  Signore  co- 
manda,  il  Seruo  Obbedi  Tee  . Chiamando  per- 
tanto Iddio  col  vocabolo  di  Signore  > ci  ricor- 
di»- 

(a)  S,  ìAugufl.lib  demorih'Ucclef  c. r 5. 
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diamo  dell’Obbedienza  douuragJi . 

Nel  DeumCi  contiene  la  Caditi.  Iddio  vuol 
dir  Creatore;  il  Creatore  connora  la  Creatu- 
ra^ la  Creatura  qual’  vfci  dalle  mani  del  Crea- 
tore fù  vii 'opera  tutta  pura. 

NelT««wfi  cifra  la  Pouertà . II  Religiofo 
fuor  di  fe  fletto  non  hà  cofa  che  fia  fua  fc  non 
folamente  Dio,  Non  porto  dir.mianèla  ve- 
lie, nè  la  Certa  , nè  riderti  pietanza  di  cui  mi 
cibo . Nella  Religione  ogni  cofa  è commune, 
ogni  cofa  è noftra . Iddio  folo  portfo  dirlo  mio: 
Dio  mio , Signor  mio  : Dominus  Deus  meus . 
Dio,  mio  teforo,miajicchezza,mia  portione, 
mia  heredità  diceua  Dauide  , mio  Tutto  di- 
ceua  S.Francefco . Quindi  quel  Tuum  ci  ricor- 
da la  Pouerti , per  cui  niffuna  cofa  portiamo 
dir  mia  fe  non  folamente  Dio . 

L’Amor  di  Dio  dunque  che  dobbiamo  ha- 
ucrc  nella  Religione,  lo  dobbiamo  particolar- 
mente moftrare  neH’Eflercitio  di  quelle  tre* 
Sante  Virtù  : Obbedienza,  Cattiti,  e Pouertà. 

Ma  con  quali  regole  ofTeruar  dobbiamo  que- 
llo ne’fuoi  atti  diftinti , triplicato  DiuinoAmo- 
ref  Voglio  che  ne  riceuiamo  l'ittruttione  da 
Chrifto  ftettb  che  dice  : Ex  toto  Corde  tuo , itu 
tota  fnitna  tuay  in  tota  Mente  tua  ; con  tut- 

to il  Cuore,  con  tutta  l'Anima  » c con  tuttala 
Mente. 

Quelle  fono  tré  conditioni  d’vn  folo  Amo- 

. m 
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re;  ma  noi  c’habbtamo  rauuifaco  in  queftVnl- 
, co  Amore  letrenoftre  obligacioni  effentiaìj  ; 
ci  faremo  lecito  di  fpccolare  in  effe  la  perfet- 
ta offeruanza  de’i  tre  Voti , ed  il  modo  in  cui 
dobbiamo  offeruarc  ciafchedunodi  efli . 

L’Obbedienza,  il  mio  figlio , dobbiamo  of- 
feruarla  in  tota  Mente , la  Caftit*  in  tota  *4ni- 

raa*  Pouertà  ex' foto  Corde . 

r-  jr  r - • r ,•>  l 

$.  iv. 

» 

Dobbiamo  offeruarl’Obbedienza in  fotte» 
Mente . Legge  Arias:  (a)  In  tota  Cogita - 
tiene  tua , in  tutti  i tuoi  penfieri. 

Ecco  in  poche  parole  compendiata  tutta»* 
la  perfettione  dell’Obbedienza  . Non  baffi** 
Obbedire  con  l’opere , bifogna  Obbedire  eòi 
l>enfieri.  S’intende  quello  in  due  fen fi;  il  pri- 
mo c che  l’Obbedienza  deue  effere  approuata 
dal  Penfiero,il  fecondo  che  deue  effere  accom- 
pagnata dal  Penfiero  . 

Deu'ella  in  ogni  contò  effere  approuata  dal 
pcfiero.Se  voi  Obbedite, ed  effeguite  il  comado 
del  Supcriore,  nò  rifpondete  alle  fue  propofte, 
volate  alle  fue  chiamate, nó  vi  rifentitedc’fuoi 
rigóri  , c taluolca  dell’afpro  fuo  modo  di  pro- 
cèdere, nó  vi  querelatele  mormorate  delle  fue 
difpofitioni,  e degli  ordini  fuqj;  nonperque- 

* ffo 
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do  potete  chiamami  perfetto  Obbediente-». 
Può  venirui  in  mente  vn  Penfiero,e  dire  inter- 
namente fra  voi  dello  : il  Superiore  non  com- 
patifce  ; di  queda  cofa  fe  ne  poteua  far  dime- 
no, ò riferuarla  per  altro  tempo;  io  non  dò 
bene  nè  mi  Tento  forze  per  tanto.  Quedo  Pen- 
derò , fe  non  lo  difcacciarete , tuttoché  per 
altro  non  rifparmiade  fatica , baderà  a farui 
perdere  tutto  il  merito  dell’Obbedienza. 

I tre  Voti  Religiofi  fono  fubalternati  allo 
tré  Virtù  Teologali . La  Caftità  alla  Chari- 
tà, perche  l’Amor  Diuino  difcaccia  ogni  Amor 
/en fuale . La  Pouertà  alla  Speranza , perche  la 
Speranza  de  veri  beni  del  Cielo/i  vilipendere 
quanto  fotto  nome  di  bene  odenta  la  Terra.  E 
l’Obbedienza  alla  Fede , che  fe  la  Fede  è cie- 
ca, non  è perfetta  fe  non  cieca  l’Obbedienza . 

Hor  in  quella  guifache  il  Chridianocho 
crede  ha  da  alfoggettare  in  ofifequio  della^* 
Fede  ,e  delle  parole  diGiesù  Chrido  il  pro- 
prio Intelletto  : (a)  In  captiuitattm  redigenti 
i omnem  intellettum  in  obfequinm  Chrifli  ; il  Reli- 
gioso Obbediente  ha  da  fottomettere  il  fuo 
- Intelletto.alla  volontà, alle  difpoficioni,cd  a 
i comandi  dei  Superiore . . . . 


4 % 
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IL  Penderò  però  ch'approua  l 'Obbedienza» 
la  deue  parimente  accompagnare. 
NifTun'altro  Voto  Religiofo  ricerca  tanto 
corteggio  di  Pensieri  quanto  l’Obbedienza-»  . 
Iopoflfo  efler  Callo  fenza  penfaruij  e molti 
quantomeno  ci  penfano  fi  mantengono  piu 
lontani  da  cip  che  può  imbrattarlijpoiche  la-» 
Caditi  è tanto  delicata  , che  il  riflettere  al 
penderò  per  difcacciarlo  , ad  alcuni  cagiona 
confufione  ; perloche  la  combattono  con  atti 
di  penitenza,  Lenza  che  l'intelletto  difcprra-., 
ò fia  curiofo  di  fapere,  onde  prouenga  la-» 
Guerra  che  J'obliga  aliarmi . Io  pofib  efTer 
Pouero  Lenza  applicarmici  col  penderò  ; Ba- 
ftara  ad  eflerjo  non  querelarmi  de  diLaggi  che 
porta  Leco  la  Religione  , e non  procurarne  il 
riparo  con  attendere  à regali  del  propriocor- 
po  che  n’hi  forfè  bi  fogno. 

Mi  non  farò  obbediente  fenza  penLarui . In 
ogni  atto  di  Obbedì  enza  fi  richiede  a render* 
lo  meritorio  vna  ò più  application i di  pen- 
fieri . 

Se  l'Obbedienza  comanda  l'andare  in  Cho- 
ro;  non  fi  efleguiLce  con  l'andarui  Lolamente  » 
mi  col  falmeggiarui  eoo  la  diuotione  douuta, 
con  i’attentione  de  penfieri  » c con  l'applica- 
zione della  mente . St 
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Se  l'Obedicuza  pi  efcriue  bore  di  Oratione>e 
tempi  dìe Jfercitij  fpirituali;  non  fi  adempio 
che  con  i’appiicatione  dello  Spirito  , c con  l’e- 
fercitio  de  penfieri. 

Se  PObbcdienza  di  il  fegno  della  Rifettio- 
ne  commune;  l’andarci  fenza  vn  buono  penfie- 
ro  non  è accodi  Virtù. All-ifl^flb  f gno  non  fo- 
lo  tócorrono  i Monaci,ma  anco  corrono  i Gat- 
ti che  l'hanno  in  prattica,  e lo  diftinguono  da 
gli  altri  fegni  che  fogliono  darfi  col  medefimo 
campanello.  Sedtfnque  il  Religiofo  non  ac- 
compagna i Tuoi  pafli  col  penficro  d’  Obbe» 
dire,  e con  la  direttione  di  quell'atto  à gloria 
del  Signore,  per  poco  fi  diftinguerà  la  Tua  an- 
data da  quella  di  quelle  beftiole  che  vi  fi  refi- 
ciano  1 1 : , t . , 

Se  Tuona  ilrampanello  del  R it  ir  amento  o 
del  Silentio;  fe  non  penfo  che  ni  ritiro  à quel 
fegno  per  obbedire  alla  Regola , òche  taluol- 
tà  1 anticipo  per  e (Ter  follecito  la  notre  i sbal- 
zar dal  letto  al  primo  tocco  de!  Matutipo;  Ia_* 
miaattione  non  farà  di  più  di  quella  dello 
Galline,  che  l'hanno  anticipato , ò come  quel- 
la de  Cani  guardiani  del  Monafteriofquali  ve- 
dendo i Rellgiofi  ritirati  nelle  loro  celle, fi  ag- 
gomicciolano  ancor’efli  per  ripofare  . 

L'ifteflo  dobbiamo  dire,  del  trattener  fi  in^ 
Camera,  dell’vfcir  dal  Conuento  , dello  Stu- 
diare del  Ricrearli.  La  regola  generale  è que- 

Tarte  I.  C C fta. 
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Ha . O glieflercicij  dell'Obbedienza  fono  fpi- 
cituali,  ò corporali  j fe  fpirituali , principal- 
mente fi  fannq  col  concorfo  de  penfieri , e li 
penfieri  fieflì  li. fanno;  fe  Corporali  , fono  ne- 
ceffarij  i penfieri  àdiriggere  gli  atti  à Dio,  e 
nel  mentre  fi  fanno, fono  necefiarij  i penfieri  £ 
mantenere  la  puliti  e rettitudine  deU’inten- 
tiòne. 

Quefto  vuol  dire  Obbedire  con  tutta  la__# 
Mente,  con  tutti  li  penfieri  : In  tota  Mente  tua; 
in  tota  Co  gitati  on  e tua  , • 

• — 

$•  VI. 

Slegue  la  Caditi  quarefier  deue  esercita- 
ta con  tutta  l’Anima  : In  tota  Minima  tua . 
L'Anima  è la  fede  principale  della  Caditi , 
l'Anima  al  Corpo  vnita  ; ma  benché  vnita  coi 
corpo,  quando  non  voglia,  non  mai  pregiudi- 
cata dal  Corpo  . S’imbratta  ben  fpeflo  il  Cor- 
po, ò per  violenze  efterne  degli  huomini , ò 
per  illufioni  interne  de  Demonij,  quali  con», 
aggreflìoni  notturne  infedano  con  laidiifime 
imaginationi  le  fantafie  degli  huomini  addor- 
mentati; quando  l'Anima  non  vi  confenta,può 
fare  ciò  che  vuole  il  Demonio,  che  faremo  piu 
cadi  che  mai , 

Non  imbrattano  la  Caditi,  ò fentimenti 
fregolati  di  fenfo , ò altro  che  inuolontaria- 

mcn- 
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mente  fi  pati fc e nelle  tentationì  che  gagliarde 
fomminiftra  da  quella  parte  il  Nemico  com- 
mi! ne  • Sono  quelle,  occafioni  di  trionfo,  ma- 
terie onde pretiofe  lene  lauoranole corone  • 
L’imbratta  bensì  vn  fol  confenfo  dell’Anima^ 
E però,  bifognaefler  callo  in  tota  sfilimi  tua. 

Quella  fù  la  Caditi  gloriofa  di  S.Bepedet- 
fo,  di  S.  Francefco,  e di  tanti  altri  Santi , qua- 
li prouando  per  arte  del  Demonio  nel  corpo 
ribelle,  le  prime  molle  tumultuarie  de  fenluali 
appetiti  ; ìpogliatifi  delle  vefti,ò  s’immerfero 
dentro  flagni  gelati  , ò fi  raggirarono  fri  ri- 
gide neui,  ò fi  ftropicciarono  fri  bronchi  acu- 
ti; e fri  pungenti  fpine , ò fi  diflanguarqno  A 
colpi  replicati  di  maneggiate  da  braccio  len- 
za compaflìone,  terribili  difciplinej  ò elTerci- 
tarono  contro  i loro  corpi  aufterità  tali , o 
tali  rigori,  che  fi  raccapriccia  il  penfiero,  e le 
membra  iftelfe  ci  fi  raggricciano  nel  rammen- 
tarle • 

Quella  fu  la  Caditi  della  nodra  puriflìma 
Verginella  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi , 
qual  tentata  có  adatti  d’impurità,  e non  eden* 
do  capace  di  ciò  che  con  tali  tentatiòni  pre- 
tendere il  Demonio , douenuta  Carnefice  di 
le  llelTa  nel  lafciar  su  d’vn  letto  di  bronchi 
penetranti  fri  quali  fi  dropicciò  fin’ad  alla- 
garli col  fangue  del  fuo  corpicciuolo  marti- 
rizzato, dracci  di  carne>impietosì  il  Cielo, im- 

Cc  z pc- 
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pegno  a venir  à liberamela  in  auuenire  Maria 
Vergine  fteflfa . E quefta  perche  non  mai  più 
fuffe  con  gli  abborrici  contratti  moleilata  le-» 
Vedi  l\Anima(  notate  di  gratia  il  fauoro  ) le-» 
vedi  l’Anima  con  vn  candidiamo  velo  d fila.» 
di  fopraceleftc  materia  , con  vagolauoroin- 
teffuto  , ed  in  eifole  conferì  vnaperpetuafi- 
curezza  d’ineluttabile  Purità  . Quindi  affici*--- 

rata  l’Anima,  tenne  maifempre  la  Caditi  , 
neirAnima  fua,  enei  fuo  Corpo  fede  pacifica. 

§•  vii. 

MA  piùdiquedo  vogliono  dir  le  parole: 
in  tota,  minima,  Deue  quiui  neceflaria- 
mente  auuertirfi  che  non  dicefi , che  la  Caditi 
eflèr  debba  femplicemente  nell* Animai»  '-Ani- 
ma;  bensì  che  in  tutta  l’Anima  : in  tota  Anima 

tua . # 

Vi  è differenza  grande  nel  dire  l’Anima  , 
tutta  l’Anima . Se  mi  domandatele  doue  lua 
l’Anima?  Vi  risponderò  nel  Corpo  j ma  le  do- 
ue dia  tutta  l’Anima  i Delio  rifponderui  con 
tutti  i Filofofi  Chrilliani  : Anima  eft  tota  in  ro- 
tò, tota  in  quilibct  parte  Corpotis . L’Anima 
Dodracomechè  fpirituale ed  indiuifibile  > non 
Ìli  ripartita,  ò coromen furata  con  le  parti  del 
nodro  Corpo;  mà  dà  tutta  in  tutto  il  Corpo, 

c tutta  in  ciafcheduna  parte  di  elio.  . 

LAm- 
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L’Anima  ita  turca  nella  Telia,  tutta  negli 
occhi,  tutta  nella  lingua,  tutta  nel  cuore,  tut- 
ta nel  petto,  tutta  nelle  braccia , tutta  in  va* 
dito  , tutto  in  vna  punta  di  dito  ; e tutta  io* 
vna  benché  picciola  portionedi  came,benchc 
minuta  learda  d’oflo , benché  fottiliflìma^» 
membrana  di  delicatiflìmo  fenfo;e  fé  i capelli 
fufl'ero  animati , e non  crclceflero  per  eftrinlc- 
ca  efpulfionc , tutta  ftarebbe  in  vna  punto  di 
capello  . 

Quello  non  folo  , ma  vi  è più  da  riflettere  : 
l’Anima  che  Ili  tutta  in  tuttcy  tutta  inqual- 
fiuoglia  partejin  qual fiuoglia  parte  del  Corpo 
è principio  di  quelle  che  in  ella  fi  efercitano 
operationi  vitali.  Come  per  eflèmpio  : noi  ve- 
diamo e vediamo  per  gli  òcchi,  ne  quali  Han- 
no gli  organi,  ed  il  fenfo  della  villa  ; Vdiamo, 
ma  per  ^orecchie  quali  corrifpondonoal  tim- 
pano vditorio,  e ne’quali  Hi  il  fenfo  del  Wdi- 
toj  cosi  parliamo  perla  lingua  lauoriamo 
con  le  manijCaminiamo  cò  i piedi,&c.ma  non 
per  quello  dobbiamo  ò dire  , ò credere  che-* 
principalmente  Cocchio  vegga,  l’orecchio  fen- 
ra,  parli  la  lingua,  lauorila  mano,  ed  il  piede  / 
camini,  benché  à noi  cosi  paia  che  fia  . Tutte-» 
quefte,e  qualfiuoglia  altra  operatone  vitale 
e l’Anima  che  le  fa  per  mezzo  di  tali  illrumen- 
ti . L Anima  e quella  che  vede  per  gli  occhi,  e 
fente  per  J’orecchie  j l’Anima  è quella  che  par- 
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la  con  la  lingua,  eguftacon  la  bocca;  l’Ani- 
ma  è quella  che  cò  i piedi  Gregge  in  piedi 
camina  , con  le  mani  palpa  e lauora;  l’Anima.^ 
infomma  è vna  in  tutto  il  Corpo , e tutta  itu» 
tutte  le  parti  di  erto,  e fa  in  elle  leoperationi 
di  vira  che  a tutte  , ed  a ciafcheduna  conuen- 
gono . 

Eccoui,  il  mio  figlio , qual  eflèr  deue  la  Ca- 
ftita  voftra  • Voi  efler  douete  Cafto  in  tota-* 
minima  tua.  Cafto  e puro  non  folo  nell’interno, 
ma  altresì  nell’  efterno,  non  folo  nell’inuifibi- 
le  e fpirituale  dell’Anima , ma  anco  nel  mate- 
riale, e vifibilc  del  Corpo  ; che  parte  non  deue 
eflere  nel  Corpo  voftro  qual  non  fpiriPuriti, 
ed  in  cuilaCaftitànon  campeggi. 

Voi  douete  efler  fcafto  nell’  occhiate  mode- 
lle, Cafto  nell’vdito  guardigno  , Cafto  ne'la-* 
lingua  corretra  ne  Tuoi  difcorfi,  Cafto  ne  pafli 
circfifpetti,  Cafto  nelle  mani  innocenti , Ca- 
fto nella  portatura  compolta,  graue,  e religio- 
fa  : Cafto  infomma  nell’interno,  e neH’efterno, 
e Cafto  da  capo  à piedi . 

Qtieftaè  propriamente  laCaftitareligiofa. 
Caftità  non  folo  a Dio  nota,  perche  fe  ne  com- 
piaccia» mi  anco  manifefta  agli  huomini  per- 
che fe  n’edifichino  ; acciò  allettati  dall’odore 
della  bella  e fanta  Virtù  fe  n’inuaghifcano  per 
imitarla,  e nedianolodi  al  Signore  . In  tota-* 
\A\iimi  tua, 

$.VIH. 
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DEue  finalmente  la  Pouertà  volontaria,» 
edere  ex  foto  Corde  tuo  . 

La  Pollerei  lleligiofa  eflentialmente  noiL* 
confifte  ne  patimenti  del  Corpoche  penuria 
di  ciò  che  gli  bifogna , ma  nella  fpropriationé 
dello  Spirito;  che  poueri  di  fpirito  noi  fiamo, 
c però  la  Pouertà  cfler  deue  dal  Cuore:?*  foto 
Corde . 

Non  fono  alla  Religione  le  Ricchezze  no- 
ciue  ; gli  è bensì  di  nocumento  l’affetto  Che  ad 
elle  fi  porta  • £ perche  credete  che  fia  cofti- 
tuito  di  elfenza  della  Vita  Religiofa  e Mona>- 
ftica  la  rinuncia  degli  haueri  e beni  del  Mon- 
do^ Forfè  perche  quegli  è Religiolo  piùolfer- 
uante  e più  buono  qual  porta  indoffo  vna  to- 
naca , ò più  vecchia , ò più  rattoppata  ? qual 
dorme  òsùd’vn  faccone  imbottito  di  paglia, 
ò su  due  affi  coperti  da  vna  lacera  fiuora_»  : 
quegli  à cui  manca  nel  Rifettorio  la  pietanza, 
ed  in  ogni  altra  cofa  il  regalo  { No.  Anzi  tal- 
uolta  auuiene  tutto  al  contrario,  poiché  i Pre- 
lati charitatiui  delle  Communiti  Religiofo  , 
procurano  che  i loro  Sudditi  fiano  trattati  be- 
ne fani, e gouernati meglio  infermi;  perche* 
non  mancando  loro  cofa  alcuna  , attendano 

con  mente  quieta  al  diuinoferuitio. 

C c 4 Vo-  - 
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Volere  Capere  perche  è iftituita  la  rinuncia 
de  beni  temporaji?  Velitelo  da  S.Bernardor(a) 
H$c  fugitwdarum  diuitiarum  ciuf  a precipua,  eft, 
quod  antvix , aut  numqu  im  fine  amore  vileant 
ponderi . Si  hanno  da  rinunciare  perche  òdi 
rado,  ò nonmai  fi  pofi'eggono  fenz’affetto , 
per  fradicar  queiraffetto , e per  efcludere^ 
queiramore,è  fiata  ordinata  comeneceffaria^ 
quella  rinuncia.  Quefto  vuol  dire  : ex  toto 
Corde . 

§.  IX. 

MA,  benché  l’effenza  della  pouerti  fi  coti- 
ferui  nel  Cuore  : deue  però  ella  vfcir&* 
dai  cuore  e campeggiare  nel  Corpo . 

Sono  da  confiderarfi  le  parole  Ex  confe.Par- 
lando  Chrifto  della  Mente  e dell*  Anima  dice  2 
in  tota  Mente , in  tota  Animai  vi  pone  la  prepo- 
fitione  In;  parlando  del  Cuore  dice  Ex.  Non-, 
è fenza  miftero  di  alto  fignificato . Viti  dino- 
ta fiato  in  vn  luogo  s l 'Ex  partenza  dal  luogo  ; 
connota  ò moto,  ò principio  di  effo  . 

Polliamo  hauere  tutta  la  perfettione  dell* 
Obbedienza,  e della  Cafiita  dentro  la  Mente, 
C dentro  l’Anima;  In  tota  Mente fm  tota  Mnima* 
La  Pouerti  perfetta  però  non  Colo  dcuo 
empire  il  Cuore,  mi  deue  prorompere  ed  vfei- 
re  cftl  Cuore  Ex  Corderà  appalefarfi  nell’efter- 

no> 

(a ) S , Bern ard.ferm . d e bouis  defirendts » 
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no,  nella  modeftia  e moderatione  degli  habi- 
ti  conucneuoli  ad  vn  pouero  Religiofo  , nella, 
parfimonia  e (implicita  del  vitto , ed  in  tutto 
ciò  che  concerne  lo  ftatod’vqo  c’hi  fatto  Vo- 
to di  cfler  Pouero. 

O pure  diciamo  : Ex  corde.  II  Cuore  deuo 
vfeire  fuor  di  fe  fteflo  quando  fi  tratta  di  Po- 
llerei. 

Nell’Obbedienza  l’Intelletto  fi  Tofiicio  d'- 
intelletto, intendendo  la  Verità, quale  l’obliga 
i fottomettere  il  fuo  parere  al  parere  del  Su- 
periore , tenendo  per  fede  chedeue  riconofce- 
re  nei  Superiore  Iddio , pervadendoli  che  gli 
parli  per  la  fua  bocca  . Si  ferma  dunque  nel 
fuo  oggetto  l’Intelletto  Obbediente,  qual’ è 
quella  Verità  conosciuta.  Quindi  l’Obbedien- 
za è in  tjta  Mente . 

Nella  Caftità  l’Anima  fi  l'officio  d’ Anima,’ 
conferuando  la  Purità  fua  natiua  nelle  mem- 
bra per  le  quali  opera . Si  ferma  pertanto  peC 
la  Caftità  TAnima  in  fe  fte(Ta,inuaghira  della-» 
propria  fua  purità . Che  però  la  Caftità  è in* 
tota  minima . 

Ma  nella  Poiìertà  il  Cuore  hi  da  godere  de 
patimenti.  Hi  da  patire  e guftarne  ; hà  da__» 
prouar  compiacenza  nella  mancanra  di  ciò 
che  necèlfita  . Se  gli  manca  ò vitto, ò veftito, 
non  folo  non  deue  querelacene , ma  nè  pure-» 
affliggerfeneienonfolonó  deue  affliggersene,- 

mà 
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mà  deue  inoltre  gioirne  e farne  fella . 

Hor  che  il  Cuore  goda  di  ciò  che  non  è og- 
getto di  godimento , ami  ciò  che  non  è ogget- 
to di  amore  ; è akerto  vn  vfeir  fuor  di  fe  itef- 
fo . Quefto  importa  efler  Pouero  non  folo  nel 
Cuore  in  Corde , ma  anco  dal  Cuore  : Ex  Corde . 

Ed  ecco,  il  mio  figlio,  ciò  che  farà  in  obligo 
di  fare  effenrto  Religiofo  . Amar  Dio  : Amar- 
lo come  Signore  profetandogli  Obbedienza 
in  tutta  la  Mente;  Amarlo  come  Dio  ofleruan- 
do  Caftirà  in  tutta  l’Animà;  ed  Amarlo  come 
Suo  , abbracciando  la  Pouertà  con  tutto  il 
Cuore,  si  che  itia  nel  Cuore,  e dal  Cuore  negli 
atti  ertemi  (i  manifefti  . 

Quello  è il  primo  ed  il  piu  gran  Precetto 
della  Religione  '.Biliges  Dominum  Dettm  tuum 
in  tota  Mente  tua,  in  tota  minima  tua , & ex  toto 
Corde  tuo  . Hoc  eft  maximum  & primum  man - 
datum  . 

//§•  X* 

QVefto  è il  primo  Precetto,  ma  non  è tut- 
to cièche  fi  hàda  fare  nella  Religione. 
**  Vi  è il  fecondo  fimilebuic » di  non.* 
minor  importanza  del  primo,  e quello  con- 
tiene due  Amori  : Amore  del  Profilino  , ed 
Amore  di  fe  medefimo:  Diliges  Vroximum  tuu9 
ficut  tè  ipfum . 

L’Amore  del  Proflìmo  è il  primo . Fù  negli 

an- 
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anni  prima  del  Concilio  Lateranenfe  la  noftra 
Religionc,Religione  Hremiticajhoggi  èCcno- 
bitica.Quado  Alberto  Patriarca  di  Gierufaté- 
me  ci  diede  quert*vltima  Regola, (a)fcrifle  nell* 
ifcrittione  del  Titolo  : Brocardo  Ò*  catzris  Ere- 
miti: , qui  fub  eius  Obedientia  iuxta  fontem  Elia 
in  Monte  Carmelì  mor untar . Viueua  all’hora_» 
ciafchedun  Religiofo  nella  Tua  cella  feparata 
dalla  cella  dell’altro  » ficome  Hoggi  ne  loro 
Sacri  Eremi  iCama!doIefi,(b)  ita  t.imen  ( aice- 
ua  la  Regola  primi  che  forte  mitigata  da  In- 
nocenti Quarto  ) utficut  praip’jfum  efi9  in  de- 
putati.i cellulis  /iuguli  maneant , & ex  bis  qua 
ftbi  dijìributafuerint  fingitlariter  viuant  ; e folo 
fi  congregauano.  alla  Mefla,  ed  all’hore  Cano- 
niche nell’Oratorio  comm  ime  « 

Doppo  la  Mitigatine  fodetta,  i Religioli 
fi  adunarono  i viuere  in  commune  in  vn  Mo- 
naiterio  murato,  vniti  tutti  nell'ambito  chiu- 
fo  d’vn  Chioftro . Hor  à quella  Vitaclaullra- 
le  è neceflaripil  vincolo  d’vn  Amore  partico- 
larei 

Quell’Amore  mantiene  quieti  *,  ed  in  buona 
vicendeuolc  corri fpondenza  tanti  figli  di  Ma- 
dri dillinte  , tante  genti  di  diuerfì  linguaggi , 
di  Nationi contrarie  , di  humori  e tempera-' 
menti  opporti,  di  conditioni  difparate:  nobili, 
plebei,  dotti,  ignoranti, vecchi, giouanii  e tut- 
ti 

(a)  Trolog^eg.^lb,  (b)  \cgprimit.  capjjy 
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ti  con  giubilo  , vniti  dicono  col  Profeta  : (a) 
Ecce  quitti  bonum  & quarti  iucundum  b abitarci 
firàtres  invnum . 

Sarete  forfè  bramofo  di  fapere  come  ciò 
mai  con  tanta  felicità  fuccede?  Cafo  inuero 
di  merauiglia  ! Vedefi  alla  giornata  che  Torto 
vn  fol  tetto  non  molto  fi  accordano  infieme 
padre  e Figlio , fratello  eforella,  marito  e-# 
moglie  ; e thè  due  o quattro  perfone  obligate 
àcohabitare  nell’irteffa  cafa,  vna  tormenta-*- 
l’altra  come  fe  ftefTero  nell’Inferno . E nella-* 
Religione  tanti  humori  , tanti  genij  diuerfi  fi 
accordano;  godono  pine  molte  perfone  pace, 
profeffano  amicitia , fi  amano  come  fe  fuflero 
d’vn  fuol  cuore .. 

LaCharità  , la  cui  prima  qualità  fecondo 
l’A  portolo  è l’effe r patiente:  Cbarius  patiens 
efly  fà  che  l’vno  fopporti  l’altro , vno  compati- 
fca  l’altro, vn’aiuti  l’altro  ; e da  quella  corri- 
spondenza fcambieuolenafce  la  pace»e  fi-eoa— 
ierua  l’Amore . 

Se  i Secolari  faceffero  altretanto  » ogni  ca- 
fa farebbe  Monafterip  ; ma  comechè  ogn’vno 
la  vuol  vincere, e mirtino  la  vuol  cedere  all’al- 
tro» da  ciò  nafcono  tutti  i difordini  e fcon- 
quartì  dome  Ilici  ,onde  Hanno  continuamente 
inquieti. 

Noi  ci  amiamo,  il  miofiglio*  e cosi  doure- 

te 

<0  VfiL  • . - 


• seumoxi  ^ scena . 41? 

te  Far  voi.  Confitte  quello  amore  in  appor- 
tar Taltrui  imperfeitioni,  compatirle  , fcufar- 
le;in  aiutar  i fratelli  affaticati  , feruirli  infer- 
mi, e far  loro  ciò  che  vorrette  per  voi  medefi- 
mo  : Diliges  proximum  tuum  ftcutte  ipfum . 

$.  XI; 

QVì  non  deue  fermarli  l’Amore  de  profit- 
tili. I Religiofi  no.n  deuono  amare  i fra- 
^ telli  dell’iitefia  profetinone,  e quanti 
profetano  l’iftcfla  vita;  mi  il  loro  amore  de* 
uè  ftenderfi  i tutti  gli  huomini . Sono  noftri 
profittili  non  folo i Religiofi  noftri,  non  folo 
i Religiofi  quanti  ne  militano  fotto  diuerfo 
Regole  nella Chiefa dì  Dio;  mi. noftri  proflì- 
mi  tutti  JiChriftiani,  e noftri  profiimi  tutti 
gli  huomini  : e tutti  dobbiamo  amarli,  e dob- 
biamo amarli  come  noi  fteffi:  Vroximunt  tuum 
ficut  te  ipfum  . ; 

Che  co  fa  importa  amar  il  ptoflì  mo  corno# 
fé  ftefl'o  ? Importa  amarlo  nella  guifa  che  anta 
fe  ftefio  , e per  il  motiuo , e per  il  fine  per  cui 
ama  fe  ftefio  - 

L’huomo  connaturalmente  parlando  non-* 
ama  fe  ftefio,  perche  ò buono,  ò bello , ò dot- 
to, ó ingegnofo,  ò ricco,  ò forte , perche  sa  ri- 
foluerfi  , e fi  sà  induftriare  . Nò  : egli  non  fi 
ama  per  tutti  i Ridetti  motiui  » nè  per  qualfi- 

uoglia 
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uogda  di  eflì . Se  non  haueflfe  nè  pur  vna  di 
quelle,  ò di  limili qualira,  pure  fi  amarebbo  . 
Perche  dunque  fi  ama?  Perche  huomo;  ed  è 
connaturale  ali’huoino  amar  l’huomo  . 

Deuonfi  dunque  amare  i proflimi  perdio 
huomini,  perche  imagini  di  Dio.  Santa  Ma- 
ria Maddalena  de  Pazzi  chiamaua  gli  huomi- 
ni col  nome  di  Anime, e come  Anime  li  riguar- 
daua,ed  amaua  tutti  egualmente  con  la  ine- 
defitta  Chariti. 

QuelVamore  non  troppo  s’vfa  nel  Secolo, 
doue  non  eie  altro  che  interefife,  e rifpetti  ò di 
(angue , ò di  conuenienza  , ò di  commodo  • I 
Rcligiofi  non  così:  eflì  amano  gli  buomini 
perche  proflimi,  perche  imagini  di  Dio , per- 
che Anime  ricomprate  col  Sangue  di  Giesà 
Chriito  . 

Vi  è vn’altra  cofa  da  dire  : Sicut  te  ipfnm  ; 
legge  il  Siriaco  ; Sicut  *Aninum  tuam . L'amor 
del  proflìmo  efier  deue  qual'è  l'amore  dell’Ani- 
ma  propria.  r 

Ogn'huomo  ama  il  corpo  proprio.ed  ama 
Taniina  Tua  ; però  Cuoi  accadere  che  ama  il 
corpo  diuerfamente  che  l'anima;  ama  il  corpo 
con  amor  di  concupiscenza  , amaTanima  con 
amordiamicitia . Ama  il  corpo  per  ilgufto 
che  mina  il  corpo  ; ed  ama  l'anima  con  defi- 
derio  di faluar  lanima  ; che  benché  non  no 
prenda  i mezzi , richiedo  nondimeno  fe  vuol 
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falua  l'Anima,  Tempre  rifpondc  che  Io  brama 
e che  Io  fpera  . 

Il  proflimo  deue  amarli  come  l'anima  , ap- 
punto per  faluarlo  . Quello  è l’obligo  de  Re- 
Jigiofi:  amar  i proflìmi  folamente  in  ordine.» 
alla  loro  eterna  falute,  e con  l’oratione,buon* 
eflempio  , ed  altri  dfercit:ij  di  Charità,coope- 
rando  alia  loro  eterna  falute  : ficut  *4nimanu 
Juan/. 

$.  XI  1: 

Finalmente  (iamo  in  obligo  di  amar  noi 
medefimi . Quello  vuol  dire  ficut  te  ipsù, 
ficome  lo  auuertifce  S.  Agoftino  : (a)  7s(on  èfi 
• ine  tui dilctlio  prttermiffa  : diciturenim  vt  diti- 
gas  proximum  ficut  té  ipfium 

Ma  in  qual  guifa  dobbiamo  amare  noi  ftef- 
fi  ? Non  peniate  già  che  l’amore  con  cui  il 
Religiofo  ama  fe  ftelfo  fia  come  quello  de  Se- 
colari^iel  gouernarfi  con  molta  attentione-», 
e farli  buone  fpefe  : egli  è tutto  all’oppofto , 
Prefcriue  Chrillo  à fuoi  leguaci  l’odio  pro- 
prioin  precetto  :(h)  Si  quis  uenit  ad  me  & non 
odit  patrem  &c.  adbuc  autem  & finiva  am  fuam 
non  potè  fi  meus  effe  Difcipulus  . Ma  quell’odio 
appunto  è l’Amore  con  cui  deuono  amare  fe-» 
fìcffi : Vditelo dalla  fua  bocca: (c) Qui amat 

ani - 

(a)  S .sAug.lìb.x  .de  Dotir.Cbrifi.cap.i’J. 

(b)  Lue.  14.2$.  (c)/o:i2.zj. 


41 6 IL  C^DtD^ro  jtVVZHJlTO 

animar»  fuam  perdet  eam  , & qui  oaii  animarti* 
fkam  in  hoc  Mundo  in  'vìtam  eternam  cufiodit 
eam  . Ama  fe  fteflb  chi  odia  fé  Hello,  c ftima_* 
l’Anima  Tua  quegli,  eh  e {Irapazza  la  vica_« 
Tua . 

Che  enigmi  fon  quelli  ? A voi  forfè  fembra- 
no  enigmi  ; mà  a noi  fono  prattiche  quoti- 
diane. * 

Noi  amiamo  noi  llelfi , ed  amiamo  l’Anima 
fioftra;  anzi  per  l'amore  che  all’Anima  noftra 
portiamo,  e per  faiuarla,  habbiamo  lafciato  il 
Secolo,  e ci  hanno  fatti  Rcligiofi  • Ma  e come 
eflfercitiamo  quello  degniamo  amore  $ Et- 
fendo  già  pallata  la  fella  dell’ Efaltatione^ 
della  Croce,  noi  digiuniamo  tre  volte  la  fettr- 
mana;  quanto  prima  faremo  nell’Auuento  , e 
douremo  digiunare  quattro  fettimane  in  fi!a_* 
per  apparecchio  al  Santo  Natale . Ogni  Ve- 
nerdì ci  facciamo  la  difciplina  in  commurrcJ , 
fenza  le  particolari  che  ciafchedunoprattica 
nel  lècreto  della  fua  cella . Rcligiolo  non  vi  è 
in  quello  Conuento  qual  non  ftia  prooifto  di 
cilizij  e d’altri  illrumenti  di  penitenze  ; e nelle 
folennità  più  felliuedi  Pafqua,  e di  Natale,  c > 
nelle  felle  del  Signore,  e della  Vergine,  quan- 
do i Secolari  fanno  banchetti  più  lauti , e fi 
danno  più  bel  tempori  tengono  in  efercitio  >e 
ne  vanno  carichi  e cinti;  oltre  l’altre  volte*  o 
così  fpeflb , che  quelli  atti  di  mortificationi 
• • ■ * •.  - fat-  • 
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fatti  vfuali,  benché  J'vno  Io  fappia  delPaltro, 
non  ci  arrecano  merauiglia. 

Ogni  mattina  ci  alziamo  ben  tre,  e quattr*- 
hore  auanci  giorno  ; l'Eftate  quando  appena^ 
habbiamo  focchiufi  gli  occhi  al  Tonno  , l’In- 
uerno  quando  per  i rigori  della  daggionc# 
fredda  godereffimo  di  dar  più  nel  riparato 
della  cella  e nel  caldo  del  lettojed  in  quel  tem- 
po fri oratione mentale  è vocale,  diamo  in»* 
Choro  lo  fpatio  di  due  bore  • 

A ben  pochi  fi  permette  doppo  il  Matuti- 
no  qualche  interditio  di  breue  ripofo.  Gli  Of- 
ficiali fi  apparecchiano  per  le  prime  Meffe»i 
Studenti  fi  riueggono  le  lettioni  per  la  fcuola  > 
i Lettori ftudiano  per  leggere,  i Predicatori 
preuengono  cièche  loro  bi fogna  per  le  fede; 
e prima  di  far  giorno  quafichè  tutti  danno' ap- 
plicati à i loro  religiofi  eflercitij . N 

Doppo  vna  mattina  ripartita  fri  varie  o 
fucceflìue  fpirituali  ,e  virtuofe  application! , 
fuccedelafolita  rifettione  . Ma  quale  ? Affai 
parca  > non  molto  di  gufio  , in  vna  parola-»  : 
menfa  di  pouerelli . Si  offerua  in  effa  rigorofo 
filentio,  e perche  dal  mangiare  idcffoi  Reli- 
gipfi  fi  didrahano , rinunciando  ad  ogni  gu- 
do  tuttoché  lecito , fi  propone  loro  nel  tempo 
dcffo,  come  punto  di  Meditatione  la  Lettura 
delia  Sacra.  Scrittura , e di  altri  Libri  Spiri- 
tuali. 

Vxrte  I,  X)d  Dop- 
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Doppo  la  Menfa  nella  corrente  ftagione-» 
autunnale  ,hal»bi amo  più  follo  vii  pò  di  re- 
fpiro  c’  hore  di  npofo  . Suona  ben  pretto 
il  Vefpero  > e doppo  di  etto  ì non  molto  tem- 
po,qual  non  fi  patta  lenza  particolari  applica- 
tioni,  la  Compieta;  qual  recitata,  e fatta  dop- 
f>odi  ctta  yn’altra  mezz’bora  di  Orationc» 
Mentale,  facendoli  notte  ficgue  il  ritiramen- 
to finali’  hora  della  modella  cena,  à cui  facce- 
de  il  Silentio . 

O,  e che  vita  c quella  ? Quella,  il  mio  figlio, 
è vita  di  Amore*  Cosili  ama  l'Anima,  per- 
che cosi  li  guadagna  l'Anima . Sono  pertanto 
quelli  fanti  rigori  che  pratichiamo,  tutti  at- 
ti di  amore  che  facciamo  i noi  ilettì , per  me- 
gliorare noi  ftefli>e  guadagnare  à noi  Ile  Hi  re- 
gali, ripoli , e Gloria  che  non  haurà  mai  fine 
nel  Paradifo , 

( Douendo  dunque  voi  etter  nottro  Religio- 
fo,douete  Amare  Iddio , il  Profilino , e Voi 
fletto  ; Iddio  con  l’Ofleruanza  de  tre  Voti  ef- 
fentiali , il  Proflìmo  con  gli  atti  della  Cha- 
rita,Voi  11  etto  con  ettercitij  di  Penitcza .In  bis 
mandati*  uniuerfa  lex  pendei , &?ropbetp,(jL  có- 
pendia  in  quello  quanto  la  nottra  Regola  or- 
dina, e quanto  d’illruttione  ci  hanno  la  (ciato 
cò  i loro  ammirabili  ettempj  il  nottro  Gran.» 
Padre  Elia,  il  fao  Difcepolo  Elifeo  » e tutti  gli 
altri  nollri  antichi  prcdeceflori»  figli  de  Pro- 
feti. Vo- 
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Volete  aprire  il  cuore  ad  accogliere  il  Tan- 
to Amore,  e feguirne  i Tuoi  precetti  i 
RiCp.  Dei  grati* 


©d 


é 


sermone  XXVI. 

IL  PARADISO 

DI  T V T T I 

LI  SANTI 


jli  vn  Giouinc  ch'entrò  nella  Religione  a 
26.  di  Ottobre , nel  preuenirfi  la  Fefla 
di  tutti  li  'Santi . 


J.  L * 

Rima  che  la  celebri  la  Chicfa  ; prima 
chèla  farcia  ii'ParadiftrproIere  voi  » 
il  mio  figlio,  folennizzare,  ed  antici- 
pare la  Feda  di  tutti  li  Santi . Que- 
llo vuol  dire  chiedere  l’Habico  Religiofo  # c-» 
far  iftanza  di  eflcre  ammeffo  in  compagnia.# 

degli 


•V 
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degli  altri  nell’Ordine  che  profeflìamo. 

La  Religione  fi  chiama  Ordine  , ed  in  fatti 
è vn Ordine  Gerarchico:  Ordine  qual’à  fomi- 
glianza  del  Paradifohài  fuoi  Chori  diftinti,*q 
(ìcome  iiii  fonodiuerfi  Choridi  Santi,  cosi 
quiui  ad  imitatione  di  quelli  fono  diuerfo 
Gerarchie  di  buoni  ed  ofleruanti  Religiofi. 

Sono  nella  Religione  i Patriarchi,!  Profeti, 
gli  ApoRoli , i Martiri , i Confelfori , le  Ver- 
gini.  • 

1 Patriarchi  fono  i Superiori,  il  Generale  , 
i Pròuinciali,i  Priori , quali  non  folo  fono  Pa- 
dri nel  fcrpraltare  agli  altri , mà  anco  nel  pro- 
uederli  di  doppio  pane , dello  fpirituale  ch’è 
la  parola  di  Dio,  e del  temporale , perche  in- 
combe ad  efli,  e con  moka  charitài’eflequi- 
feono  . 

I Profeti  fono  tutti  i Chorifti . Profetarci 


nella  Sacra  Scrittura  non  folo  vuol  dire  pre- 
diri’auuenire;  ma  anco  lodar  DioiChoro  di 
più  Cantori.  Quello  era  l’efiercitio  del  Grcg- 
gede  Profeti  radunato  da  Samuele  in  Silo  di 
cui  nè  libri  de  Re  : (a)  Cregem  "PropbetariwL» 
defeendentium  de  excelfo , & ante  eos  psalterium 
& tympaimmffr  tibiam  ,& citbaram,  ipfofque. 
prophetantes  ; e de  Figli  de  Profeti  quali  con-* 
Elia  nel  Carmelo,  indi  col  Profeta  Elifeo  , cl* 
fuoi  fuccelfori  nel  medefimo  Magillerio;  con- 

Dd  3 gre- 

Ca)  l-Heg.t. 


or 
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Sregauanlì  tre  volte  il  giorno  alle  diuine  lodi» 
andò  principio  col  loro  eflempio  alla  noftra 
facra  Religione  • 

Gli  Apoftoli  fono  i Predicatori,  e propria- 
mente quelli  che  fpogliati  d’ogn’humano 
temporale  interefle,  con  zelo  Apoftolico,  non 
curano  i proprij  di  faggi  per  cooperare  alla-» 
falutedell’Anime . 

I Con  felibri  fono  i Sacerdoti , t non  falò 
quelli  ch’amminiftrano  il  Sacramento  della-» 
Penitenza, e tali  communemente  li  chiamano; 
ma  tutti  gli  altri  » quali  menando  vita  eflem- 
plare.  confelfano  col  buon  elfempio  il  Signo- 
re (a)  coniti  hominibus , e n’attendono  in  pre- 
mio lapromelfa  di  Chrifto  che  diflè  : Confitc* 
bor  & ego  eum  conm  Tatre  meo  qui  in  Cclis  efi  . 

Le  Vergini  ritirate  fono  i Nouitij,ed  i Gk*- 
uanetti  profcfli  che  Hanno  in  claufura»  a quali 
fi  raccomanda  tanto  la  prefenza  di  Dio,e  s'in- 
carica la  modeftia . 

Finalmente  i Martiri  fono  tutti  i Religioli  ; 
mà  particolarmente  i poueri  Conuerfi  , quali 
faticano,  mentre  viuono;  ed  in  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  fóno  fempre  foggetti , e fotto- 
poftialle  mortifìcationi  ed  alle  difcipline  . 

O che  bel  Paradifo  di  Santi  è la  Religione  ! 
e quando  lecofe  caminano  ben’ ordinate  col 
lorodouutoregiftro,  credetelo  àme,  il  mio 

figlio, 


(a)  Matti uo.$2e 


I 


//  * . 
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figlio,  che  veramente  e vn  Paradiso  di  tutti  i % 
Santi  • 

§.  IL 

NOn  e però  quefto  il  tutto  . Egli  è douer 
che  lappiate  che  nonfolo  tutto  il  Ceto 
de  Religiofi  deue  rapprefentare  vn  Paradifo 
di  Santi,  ma  ciafcheduno  di  eflì  è in  obJigo  di 
cflei  lo  . E quando  voi  vi  farete  ammeifo  dou- 
rete  in  si  fatta  maniera  lauorare  voi  fteflò  con 
reiTercitio  delle  fante  virtù»  che  facciate.» 
moftrad’vn  Paradifo  di  tutti  i Santi . 

E come  fari  ciò  pofiìbile  i Non  foto  poflibi- 
le,  ma  facilismo  con  Pimitatione  delle  Virtù 
che  in  vita  profeflorono  i Santi . 

Tutto  lo  ftaro  de  Religiofi  riducefi  a duo 
punti  principali:  Vita  , e Voti . I Voti  a tutti 
communi  ed  eflentiaJi  fono  tre*  Obbedienza  > 

Pouertà  , eCaftita.  Alcune  Religioni  vi  ag- 
giungono vn  quarto  Voto , ma  di  quefto  non-» 
rocca  à noi  chenóloprofeflìamo  il  parlarne. 

La  Vita  èia  geminata  di  Maddalena  e di 
Marta,  Contemplatiuà  ed  Attiua  . La  Con- 
templar iua  è vna;  ePAttiuaèdeppia  5 poiché 
ò è circa  il  gouerno  de  Corpi , qual’è  di  alcu- 
ne  Religioni  che  ò redimono  fchiaui,  ò gouer- 
nano  infermi  ; ò circa  il  frutto  dell’Anima  co- 
me di  quelle  ch’afliftonod  i Moribondi,  e di 
tutte  quelle  che  profetano  la  predicationo 
della  diuina  parola.  JDd  4 La 

> ' V 


i 
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La  Vita  Attiua  di  qMella  feconda  maniera 
è commune  à tutte  le  Mendicanti , edd  qu-an* 
te  con  effe  communicano . L’Attiua  delia-* 
prima  maniera  è di  poche»benche  per  ciòch’è 
neceflario  al  femplice  gouerno  monadico 
quaPobliga  ad  hauer  cura  degli  Infermi  dell* 
ideilo  Monafterio,feru  ir  gli  altri fccòdo loda- 
to di  ciafcheduno,e  ciò  ch’importa  altri  molti 
eflerdtij  concernenti  alla  fraterna  charità, el- 
la è commune  di  tutti.  Tutte  le  Religioni  # 
PidefTe  che  fondate  fonofopra  la  femplice  Vi- 
ta Contemplatiua , quali  fono  laCartufiana  , 
la  Camaldolefe,  eTaltre  Monadiche,  nonpof- 
fono  sfuggire  queda  parte  della  Vita  Attiuaj 
perche  anco  fra  Certofini  vièbifognode  Pro- 
curatori, e degli  altri  Minidri,quali  habbiano 
cura  de  fani,  e che  gouernino  glTnfermi. 

Parliamo  della  noftra  Religione  . Vi  è in 
effa  l’obligo  de  tre  Voti,  Obbedienza , Pouer- 
tà,e  Caditaje  vi  fi  profefla  Vita  Attiua  e Con- 
templatiua  : la  Contemplatiua  nell’obligo  che 
ciprefcriue  la  Regola  di  perfeuerare  die  ac 
notte  inlege  Domìni  meditante*, & in  orationibus 
vigilantes  'tj  e pArtiua, tanto  quella  che  guarda 
il  gouerno  temporale  de  Religiofi , quanto 
quella  che  guarda  l’aiuto  fpiritualede  Secola- 
ri, e la  pefea  deli’Anime  ; eflendo  quedo  l’obli- 
go commune  di  tutte  le  quattro  -Religioni 
Mendicai)  ti. 
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Offeruando  pertanto  voi,  il  mio  figlio, per- 
fettamente quelli  oblighi,  delinearete  , e rap-  . 
prefentarete  con  l’imitatione  in  voi  fleffo  tue- 
ti  iChori  deSanti . 

I Profeti  con  la  Vita  Contemplatiua,  cflen* 
do  la  Contemplationc  vna  vita  tutta  profe- 
tica. 

I Patriarchi  con  la  Vita  Àttiua , qual  ri-* 
guarda  gli  atti  di  Mifericordia  corporale-/, 
quelli  ne  quali  tanto/i  efercitarono  i Patriar- 
chi, Àbramo  nelPalloggiar  Pellegrini  * Giob- 
be in  vcflire  ignudi  , e Tobia  in  iepelire  i 
morti  * 

Gli  Àpoftoli  con  la  Vita  Attilla  che  riguar- 
da il  frutto  dell’  Anime , alla  cui  pefea  desi- 
nati furono  gli  Apofloli  eletti  da  Chrifto,  con 
obligo  di  efler  fole  della  Terra  per  la  predica- 
none* e luce  del  Mondo  per  il  buon  effem- 
pio  * 

I Martiri  con  l’Obbedicn2a,che  Martiri  (òA 
no  i veri  e perfetti  Obbedienti , ficome  Pinfi-* 
nuò  Chrifto  à S.  Pietro , - quando  gli  dille  : (a) 
Curri  cjfes  iunior  cingebus  te , & ambuUbas  *pbi 
irolebas  , e parlaua  di  Pietro  fecolare  prima-* 
chefufTe  flato  chiamato  a feguirlo  nella  Reli- 
gione Apoflolica;  indi  parlando  delPifteffoin 
tempo  che  profeffaua  già  Obbedienza  alle  fue 
fante  Leggi  EuangelicHe  foggiunfe  : Curri  ati* 

• tem 

(a)  Zqm.z i.iS.ip* 
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tetti  fenucris  cxtendes  manus  tuas  , & aliuste  citi- 
get,  & ducet  quo  tà  non  *is . Ma  con  le  parole 
ftefTccon  le  quali  intimògli  Tofleruanza  dell'— 
Obbedienza  , gli  predine  il  Martirio  , dice* 
PEuangelifta  nel  riferirlo  : Hoc  autem  dixit  fi- 
gnificans  qua  morte  clarificaturus  ejjet  Deum . 

I Confeflori  con  la  Pouerti.Quel  capo  dell* 
Euangelio  in  cui  li  rammenta  la  rinuncia  di 
Pietro,  eie  parole  che  ditte:  Ecce  nos reliquia 
mus  omnia , lo  legge  la  Chiefa  nel  Commune 
de  Confcflbri . E nifìfun  Santo  Confeflore  fi  ri- 
trouara  che  non  habbia  ò rinunciato,  ò fprez- 
zato  i beni  terreni , viuendone  ò fpogliato 
dell’vfo,  ò fpropriato  dell*  affetto  : profeflan-. 
do  la  Tanta  Pouertà  dello  fpirito . 

Finalmente  le  Vergini  nella  Cattiti,  qual 
delle  Vergini  prudenti  è il  preggio  più  no* 
bile»  - 

Sichè,  il  mio  figlio,  quando  voi  vi  rifoluere- 
te  dadouero  e di  farui  e di  ettere  vero  Reli- 
gioso, epilogarcte  in  voi  vn  Paradifo  di  San- 
ti; e quelto  appunto  è l’obligo  che  fi  racchiu- 
de nella  petitione  che  mi  hauete  fatta . 

$.  Ili» 

■**  % . . • i * » _ 

Pir  che  vi  habbia  {letto  molto,  e molto  in- 
fatti vi  hò  detto  ; ma  à riguardo  di  ciò 
c’hò  da  dire  vi  hò  detto  affai  poco?  anzi  non 

hò 
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hò  ancora  principiato  £ difcorrere. 

La  fetta  di  tutti  i Santi,  non  è vna  folennicà 
folaniente  d tutti  gli  huomini  Santi,  rr.à  ben- 
sì d’ogni  Santo . 

Santo  altri  è per  ettenza,  la  Santità  iftefla_»; 
altri  per  participatione  di  Santità  « 

Santo  per  ettenza  è Dio  folo , onde  glìen* 
applaudire  laChiefa:  Tù  folus  Sancì us  * 

Santo  per  participatione  fono  le  Creature 
capaci  di  Santità!  tali, le  intellettiue  e lera- 
gioneuoli  : Angeli  ed  Huomini  « 

Sichè  ogni  Santo»  importa  e vuol  diretDio 
Santo,  Angeli  Santi,  ed  Huomini  Santi;  e di 
tutti  tt  fa  fetta  nella  Solennità  di  tutti  li  San* 
ti . Voilofentirete  bene  rtell’Officio  che  fo- 
lenne  fe  ne  recital  a Sabbato  nella  Religione 
noftra  fecondo  il  rito  antico  della  Chiefa  di 
Gierufalemme , che  nella  prima  Antifona  dei 
Matutino  inuochiamo  Dio  Trino  ed  Vno  :fa)  . 
sd defio  Deus  FnUSf  Qwnipotens , Va  ter  & Filius 
& Spiritus  Santi  us  ; cosi  anco  nella  prima*-» 
LettioneefuoRifponforio  . Nella  terza  Anti* 
fona  facciamo  memoria  degli  Angeli  Santi  : 
Laudemus Dominion  quetn  laudani  Angeli,  quent 
Cherubini  y &•  Scraphim  , Santi  us  prò  cLnur.t  ; 
così  parimente  nella  terzaLettione  e terzo  Rif- 
ponforio.  E nell* altre  Antifone,  Lettioni , e 
Rifponforij  facciamo  memoria  degli  Huomi- 
ni 

(aj  In  Offìc.Qtnn.SS.pecund . rit, Carni. 
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ni  Santi,  fecondo  erti  fono  Patriarchi , Profeti, 
Apofioli,  Martiri,  Confeflori,  ò Vergini. 

Se  dunque  hauete  da  far  la  fella  d'ogni  Sà- 
to,douete  imitare  tutta  la  Santità  : la  Santità 
da  se,  eia  Santità  participata;  l'Increata  di 
Dio,e  la  Creata  degli  Angeli,e  degli  Huomini. 


Ouete  per  prima  imitare  la  Santità  di 
Dio . Il  vocabolodi  Santo  hà  molti  fi- 


gnificati , ma  la  Chiefa  nell*  inuocarfe  Iddio 
Santo  fi  feruedcl  vocabolo  Greco  ^g ios,  on- 
de dice  : %Agios  Otbeos,  Santo  Iddio  . 

utgios  nel  fuo  Greco  idioma  è comporto  da 
ot  & Gios f e fignifica  \**A  fenza  : fine , ed  il  Gios 
vuol  dir  Terrai  onde  *4 gios  èPiftelfo  che/zwe-j 
Terry,  lenza  terra  . ’ 4 

Per  efler  Santo  ad  imitatione  della  Santità 
di  Dio,  bi  fogli  a efiere  fineTerra , fenza  Terra_>; 
ma  come  fenza  ‘Terra  fe  fiamo  comporti  di 
Terra,  & ad  ogn’huomo  fi  dà  in  ricordo  il  rim- 
prouero  fatto  ad  Adamo  doppo  hauer  pecca- 
ro  : (a)  Vuliiis  es , & in  puluerem  reutrteris  $ 
Nel  dirfi  all'huomo puluis  ex,  non  s’intende 
dell’Anima,  fua  parte  fpirituafe  qual  non  hà 
che  far  con  la  terra  , ma  bensì  del  Corpo  for- 
mato c comporto  di  terra , c qual’altro  non  e 
che  terra  • v Hor 

(a)  Gen.j'ip.  ' \-  ••• 
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Horeffere *Agios , Santo  , per  imirationc-* 

’ della  Santità  di  D/o,  bifogna  effe  re  fé  risa  r 
terra,  cioè  fenza  corpo,  fenza  carne, 
j Ed  in  qual  maniera  può  ciò  fuccedere , fé* 
nello  Stato  prefente  in  cui  ci  ritrouiamo  ,ftd 
l’Anima  col  Corpo , e lo  Spirito  vnito  con  la-# 

4 terra  di  cui  cociamo? 

Con  la  Cattiti.  La  Cattiti  dice  il  Nanzian- 
Zeno  la  l’huomo(a)  in  carne prater  carnem  filie- 
re ;ed  il  Mellifluo  Bernardo  : In  carne  non  car- 
naliter  vii, ere , & interrii  ^invelicam  ducerti  ' 
vitatn  • 

Queftaèrimitatione  della  Santità  di  Dio: 
di  Dio,  atto  purismo,  primo  Vergine,  ed  cf- 
femplare  increato  di  tutta  la  Verginità;  di  cui 
canto  l’ifteffo  Gregorio  di  Nanzianzo  po- 
ch’anzi  citato . (b) 

'Prima  T rias  Virgo  efl  » fiquidem  Tatrenatus 
lAnarcbo 

1 ■ • 

Filius  efl,  nccenim  Pater  ortum  traxit  ab  ilio, 

V tpote  principia m rerum,  & vitalis  origo; 

More  nec  bumano  generami  fanghino  nettuni . 
.Piti  vi  è da  riflettere  e da  dire,  cflendo  que- 

fto  vn  punto  principale  e di  molta  impor- 
tanza. ^ . 

Iddio  eflcntialmente  Santo  è chiamato  da-# 

! , . gii 

Ì W S'Greg.Jyan^in c.ig.Matth.  S.Bern.  bom.z , 

1 fuper  Mijf  m eft . (b)  X.  éreg. 


45  o IL  CsA'HpiD^trO  *AVVZ\T1T9 
gli  Angeli  in  Cielo , e dagli  huomini  in  terrai 
tre  volte  Santo . 

Degli  Angeli  ne  rende  teftimonianzail  Pro- 
feta Iiaia  ch’ammeflò  per  fpecial  priuilegio  ad 
efler  fpettatore  della  Gloria  di  Dio , vdi  i Se- 
rafini che  con  voci  incelanti  £.  vicenda  can- 
tauano-.Santo,  Santo,  Santo,  (a )Etclamabant 
alter  ai  alter um  & dicebant:  Santi  us  ^Santlus  t 
Sanclus . 

Degli  huomini  fe  n’odono  ogni  mattina.» 
Je  voci,  quando  celebrando  i Sacerdoti  prega- 
no di  edere  ammeflì  alla  compagnia  de  celefti 
Cantori^  far  concerto  con  elfi  nel  cantare  il 
Diuino  ’JTrifagio  : (b )Cum  qu:bus  & noflras 
Vocesyt  admitti  iubeas  deprecamur  fupplici  con - 
fejjìone  dicentes  : Sanctus,  Santi us  , Santlus . 

Tre  volte  Santo  deue  e fiere  il  Religiofo  ad 
effere perfettamente  cado:  Santodi  Animai 
diftaccata  dal  Corpo , Santo  di  Corpo,  diftae* 
caco  dal  fenfo,e  Santo  di  Senfo  didaccato  dal- 
la terra,  tenuto  in  freno  ed  abbattuto  dalla^ 
mortificatone. 

. Spiegando  Santa  Chiefa  quella  Trina  Saa- 
fità  di  Dio  per  riuelationeDiuina  dice:  San  tic 
Deus,  Sanile  F ortis , Santi  e & Immortali - 
to  Dio,  Santo  Forte , Santo  Immortale;  E noi 
con  la  riuerenza  douuta  e per  vna  tal’appro- 
priatione  dir  potremo  in  applaufo  all’Anima 

Ca- 

(a)  I fai. 6.1,  (b)  Vrnfal  .Mìjft* 
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Carta  fatta  adimaginee  fomiglianza  di  Dio  c 
qual'è  Dio  per  participatione;che  fia  neJla^ 
fua  linea  di  Creatura,  Dio  parcicipato,vn_. 
Santo  Dio.  Al  Corpo  Callo  , perche  non  lo  c 
nè  fari  mai  fenza  combattere  e vincere  le  ten- 
sioni, che  fia  vn  Santo  forte  .EdalSenfo 
mortificato,  perche  abbraccia  nella  mortifica- 
tone volontariamente  la  morte,  daremo  io* 
vna  tal  maniera  i!  titolo  di  Santo  Immortale* 
poiché  vn  ch’eligge  di  fpontanea  volonri  il 
morire,  fi  rende  fuperiote  alla  morte  ed  im- 
mortala fe  fteifo . 

Lafciatemi  far  vn’ altra  rifleflione.  Io  in 
quefto  mifteriofo  Trifagio  leggo  raccordato 
ad  ogni  Religiofociò  che  far  delie  per  Con- 
feruarfi  Carto  • 

Dicefi  il  Signore  Dio  tre  volte  Santo , per- 
che eflendo  Trino  in  Perfone,  Quello  eh  e Vno 
in  elfenza,  Santo  è il  Padre , Santo  il  Figlio, 
Santo  lo  Spirito  Santo . Santo  è il  Padre,  ed 
attribuendoli  al  Padre  la  Potenza  è Santo  po- 
tente. Santo  è il  Figlio , ed  attribuendoli  al 
Figlio  la  Sapienza  è Santo  Saggio  . Santo  è lo 
Spirito  Santo,  ed  attribuendoli  allo  Spirito 
Santo  la  Bontà  è vn  Santo  Buono  . 

Sarete  ancor  voi,  il  mio  figlio  Santo  ad  imi- 
tatione  delle  Tre  Diuine  Pecione , le  procura- 
rete  di  acquiftare , meritare, e conleguire  que- 
lle tre  Virtù,che  benché  communi  alle  Tre  Di- 

uinc 


la  Sanciti  del  Creatore  > 
pone  da  imitare  anco  la  Santità  delle-* 
Creature,  ed  in  primo  luogo  la  Santità  degli 
Angeli. 

Tutti  gli  Angioli  furono  creati  in  grati  &_»> 
ini  non  tutti  furono  Santi.  Di  elfi  la  terza-* 
parte  apoftatò  ribelle  > onde  difcacciati,quelli 
ch’erano  ftelle  della  niattina,doucnnero  carbo. 
ni  ardenti  della  notte  perpetua;  e quelli  ch’- 
crano  Angeli  belli  del  Paradifo  , dementarono 
{Demoni;  deformami  dell’Inferno  • 

Creati  che  da  Dio»  infieme  con  la  luce  fu- 
rono gli  Angeli  , perche  meritaflero  la  Glo- 
ria 
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li  ine  Perlone  ,per  appropriatione  nulladime-p 
no, fra  effe  fi  ripartiscono  ; Potenza , Sapienza 
e Bontà. 

Tutto  vi  bifogna  per  eflèr  Cafto.  La  Poten- 
za per  refifiere  alle  Tentationi  ; la  Sapienza., 
per  viuere  circofpetto  e sfuggire  le  occafionl 
delle  cadute;  e la  Bontà»  e Diuino  Amore  ch’è 
quello  che  folo  tiene  ogni  Tozzo  amore  lon- 
tano. 

Quello  c vn  effer  Santo  ad  imitatione  della 
Santità  di  Dio;  imitando  la  Santità  dell*  Vni- 
co  Santo,  Santo  fopra  tutti  i Santi , Santo  di 
i Santi . 
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ria  loro  apparecchiata,  quella  per  cui  i Santi 
Angeli  fono  Santi , fu  loro  intimato  vn  diui- 
no  precetto  di  adorare  l’Humanità  facratiffi- 
ma  qual  douea  effere  afsuta  dal  Verbo, e rico- 
nofeere  ChriftoDio  Incarnato  per  loro  capo. 
Ecco  il  comando  regiilrato  dal  Rè  Profetala) 
Adorate  eu  omnts  Angeli  eius#  perche  quello 
comàdo  fu  dagliAngeli  buoni  accolto  co  mol  - 
to  giubilo  foggiunge:  u ditti t , & Utata  cfl 

Sion,  Quelli  che  pronti  obbedirono,  furono 
e fono  Santi;  quelli  che  ricufaronoifcacciati 
come  ribelli  fono  fin  hora  Spiriti  contumaci. 

L’Obbedienza  dunque  fece  Santi  gli  Angeli, 
c TObbedienza  fi  che  fiano  Angeli  i Religiofi, 
e che  fiano  Santi  con  la  Santità  imitata  dagli 
Angeli . 

Non  bafla  però  efTer  Obbediente,  perche^ 
furono  Obbedienti  gli  Angeli  ; è neceffario 
effer  Obbediente  come  furono  $ c come  fono 
Obbedienti  gli  Angeli . 

Il  Profeta  dice  che  Dio  hà  fatto  i fuoi  An- 
geli quaPil  vento  e come  il  fuoco  : (b)  Qui  fa- 
ci* vfngelos  tuos  fpiritus  & miniflros  tuosignem 
yrentem  ; poiché  fi  come  il  vento  è follecito,ed  * 
il  fuoco  nella  fua  attilliti  incelante  , cosi  fo- 
no gli  Angeli  nell’  Obbedienza,  pronti  ed  in- 
erte /.  E e de- 

(a)  Vfal . 96 % g , (b)  Tfal.  1 93 , 4.  (fai,  1 o 2 . 

20.  2 u 
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defedi  • Miniitri  accenti  ad  accogliere  le> 
Tue  parole  > ad  eflfeguire  i Tuoi  voleri  : *A& 
audimdam  vocem  fermonumeius  , Mini  fari  tius 
qui  fatiti:  volutitatem  eiu : . Tali  infomma_* 
che  fetni  domandate  checofafiano  gli  An- 
geli?vi  rifpondei  ò eflere  Spirici  Obbedienti  • 

Quali  gli  Angeli  nel  Cielo,  eflerdeuonoi 
Religiofi Obbedienti  nella  Religione;  vdir  la 
voce , e non  men  veloci  del  vento , feruenti  d 
par  del  fuoco>correre , operare , e far  quanto 
l'Obbedienza  l'impone . 

Non  riparano  gli  Angeli , fe  il  comando 
viene  loro  immediatamente  da  Dio , ò fe  ce 
Io  notifica  per  mezzo  d’altri  Angelici  fpiriti . 
La  volontà  diuina  intimata  agli  Angeli  infe- 
riori per  mezzo  degli  Angeli  d’vna  Gerarchia 
più  degna  , ò d'vn  Choro  piu  fublime  » è da_» 
e dì  eseguita  con  la  prontezza  ftelTa  come  fe^ 
Dio  immediatamente  ce  la  manifeftafl’e  di 
bpcca  fua . 

L'iftelfo  douretepratticar  voi,  e tale  nella 
Religione  elfer  deuc  la  volita  Obbedienza^»  , 
ò parli  il  Superiore , ò altri  vi  notifichi  il  fuo 
volere  • Mi  fono  fpiegato  à fufficienza . 


g.  ' " V r 

f.  VI. 
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J.  VI. 

DOppohauer  imitato  gli  Angeli  Santi* 
imitar  douete  gli  H uomini  Santi. 

La  Santità  degli  huomini  ha  per  fondaméto 
la  rinucia  de  beni  che  fi  pofieggono  in  quello 
Mondo  ; che  quello  è il  precetto  datone  d Cuoi 
Hifcepoli  da  Chrifto:.(a)  i %ni  non  renunciat 
omnibus  qua  pofpdet  non  potefi  meus  effe  difcipu- 
lus  . 

Il  pofTeflo,  e l’affetto  de  beni  del  Mondo,  fi 
gli  huomini  mondani  ; la  fpropriatione  e ri- 
nuncia di  efil  li  fa  Santi.  Non  gli  dò  io  quello 
titolo,  Chrillo  iftelTo  li  Canonizza  dicendo  : 
Beati  fonoi  Poueridi  fpirito,  poiché  di  efli  è 
il  Regno  de  Cicli  : (b)  Beati  Tauperes  [piriti* 
qu  ontani  ipforum  eft  Bjgnum  Ccelorum 

Santità  non  fi  ritroua  nell*  affetto  delle  ric- 
chezze.Se  nó  quelli  che  le  pofieggono  (c)  tam - 
quam  non  poffidentesfmt  , ficome  dice  PA pollo- 
io,  Poro  attaccato  al  cuore  c vn  piombo  che 
in  giù  li  tira, ed  vna  folla  che  li  fepelifce  in  lo- 
ro llelfi;ficome  invn’huomo  auàrolo  mollrò 
ad  occhi  S.  Antonio  di  Padua,  quando  aperti 
i forzieri  ne’quali  teneua  chiufi  i fuoi  dobblo- 
ni,fù  ritrouato  di  elfo  il  cuore  tuttauia  palpi- 
tante,frà  mucchi  delPaccumolata  moneta . 

E e a La 

(a )Lwa  14.  53 . (b ) Mattò (c)  i*Cor.j.  ^ 
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La  Pouertà  volontaria  Ccioglie  l'Anima  da’ 
lacci)  la  fgraua  da  peti , la  diftacca  dalla  ter- 
ra) la  folleua  dal  Mondo»  l'introduce  nel  Cie- 
lo, l'vnifce  con  Dio . 

Vn  giorno  che  più  dall’altre  volte  feruorofo 
amoreggiò  co  la  Poucrtà  S.  Fracefcochiamà- 
dola(a)  fuo  Teforo,incaminatofi  co  le  braccia 
aperte  verfo  di  F.  Maffeo  fuo  Compagno  » au- 
uicinatoH  quelli  a lui»fùcosì  gagliardo  l'alito 
del  fuo  fiato  amorofo  » che  lo  folleuò  molti 
cubiti  in  aria . Se  Francefco  fpirante  Pouertd 
folleuaua  col’  proprio  anelito  al  Cielo  il  Com- 
pagno,  quanto  piu  in  alto  volaua  l'anima  fua 
su  l’ali  di  quello  amore  ? 

$.  Bernardo  chiama  Mattiri  i Poueri  di 
Spirito»  fondato  nella  dottrina  di  Chriflo  che 
alfegnò  l’ilteflò  premio  à i Martiri  ed  ai  Poue- 
ri: il  Regno  de  Cieli  • E di  Santa  Paola,  feri- 
uc  ad  Euflochio  S.  Girolamo,  che  per  la  font- 
ina pouertà  à cui  volontaria  (i  riduffe  : (b) 
Ungo  Martyrio  coronata  efi.  Quella  è il  Mar- 
tirio de  Seguaci  di  Chriflo  nel  Mondo  ; quel 
Martirio  che  li  faeffer  Martiri , el’appalcfa^ 
per  Santi  » 

Seguitene  voi  con  l’imitatione  l’efTempio»  c 
eopiarete  ùmile  Santità  in  voi  ileffo . 

$.  VII. 

(a)  Vuading.  %AnnaUM\n.fub  anno  121$. 

(b)  S.Hieron*ad  Mujiocb . dcEpitaph.Taul*. 
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$.  VII. 

On  l’ofleruanza  però  della  Caftità , Ob- 


bedienza, e Poucrtà  non  hauete  compii* 
to  à tutti  gli  oblighi  della  Religione, vi  è più 
che  fare;  ficomc  con  l’imicationc  della  Santità 
di  Dio,  degli  Angeli,  c degli  Huomini , non* 
hauete  abbracciata  ognifpecie  di  Santità,© 
vie  più  di  dire. 

£ qual  Santità  vi  c mai  ebe  in  ciò  c'ha  bòia* 
mo  detto  non  fi  comprenda  ? 

Vna  Santità  (ingoiare,  qual  fa  Yna Gerar- 
chia i parte  e da  fe  fola  Vna  Santità  maggio- 
re della  Santità  degli  Hnomini,e  degli  Ange- 
li : vna  Santità  fuperiore  à tutti , e folo  infe- 
riore alla  Santità  di  Dio  * £ quella  grande^ 
ed  ammirabile  Santità,  altra  none  che  la-. 
Santità  della  Gran  Madre  di  Dio,  Maria  Tem- 
pre Vergine . 

Quella  Santità  parimente  , noi  che  figli  da- 
mo della  Vergine  benedetta  , rammentiamo 
con  memoria  particolare  nella  Solennità  di 
tutti  li  Santi  • 

Nell’Officio  che  ne  celebriamo,  doppo  ha- 
uer  fatta  in  primo  luogo  commemoratior.e-, 
del  Santo  de’ Santi,  Dio,  Vnoin  eflcnzao 
Trino  in  Pcrfonej  facciamo  quella  della  Santa 
de’  Santi,  e Regina  di  tutti  i Santi, Maria  W.r-v 
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ginc.  Onde  la  feconda  Antifona  del  Maturi- 
no Pindrizziamo  ad  efla  dicendo: (a) Benedi- 
ci.ità  in  mulieribus,  & benediciti!  frutius  ven- 
tris  tui . Di  efla  tratta  la  feconda  Lettione,ed 
il  Refponforio  che  la  fiegue . Inoltre’  PAnti- 
fonadel  Magnificat  ne*  fecondi  Vefperi, altre- 
sì la  rammenta . Ella  è quella  : Saluat or  Mun- 
di faina  noi  omnes  : Sanila  Dei  Genitrix  Virgo 
femper  Maria  ora  prò  nobis:  precibus  quoque^ 
Santiornm  ^poftolorum,  Martyrum , & Conf e fi- 
forum  y atque  Santi arum  Virginum'&c . mà  pri- 
ma nelPHinno  di  ambedue  i Vefperi  • 

C brijìe  1{edemptor  omnium 
Confcrua  tuosfamulosy 
Beatce  femper  Virginis , 

Tlacatus  Santiis  precibus 
Quella  Santità  ancora  imitar  voi  douete , ac- 
ciò nulla  manchi  alla  feda  di  tutti  li  Santi . 

Ma  come  ò fi  potrà, ò fi  dourà  imitare^Sap- 
piate,  il  mio  figlio,  vn  preggio  particolare.* 
della  Santità  di  Maria  , qual  fù  il  crefccr  Tem- 
pre fenza  interructione  veruna . 

La  Santità  di  Dio,  Santità  infinita, non  può 
nè  crefcere  nè  mancare;  è Tempre  Piltefla.  La-» 
Santità  degli  Angeli  crebbe  vna  volta  , e fta- 
biliti  furono  in  Stato  di  Beatitudine.  La  San- 
tità degli  huomini  in  quello  Mondo  crefce  e-» 
manca,  perche  elfendo  di  natura  fragile , Pif- 

teflì 

(a)  In  OJfic.Omn.SS.in  Breu. Carnei, 
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teflìhuomini  più  Santi,  quando  non  fiano 
Con  fpecialpriuilegio  confermati  in  gratia-», 
fono  fogetti  à mancamenti , e cadute  ogni 
giorno . 

Maria  fu  eccettuata,  fu  priuilcgiata,immu- 
ne  da  ogni  colpa,  preuenuta , preferuata , te- 
nuta Tempre  lontana  da  qualfiuoglia  benché 
minimo  difetto , crebbe  fempre  di  virtù  ili-, 
virtù,  di  merito  in  merito , di  Sanciti  in  Sali- 
titi più  fublimecon  incremento  quotidiano  . 

Vi  èvnchè  di  più  di  particolare:  i Santi 
piùauantaggiatinel  merito,  enellaSantiti 
piùcofpicui , quelli  che  fempre  cambiarono 
auanti,e  nonmai  ritornarono  indietro , pure 
hebbero  paufa  all’aumento  inquanto  non  Ila- 
uano  fempre  in  attuai5  elercitio  di  merito . 
Erano  effi  capaci  di  opere  indifferenti  ; e per 
ciò  che  vi  è d'indubitato  > efli  fecondo  l’elfi- 
genza  del  corpo, almeno  per  poc’hore  dormi- 
uano  : in  quel  tempo  fopiti  i fenfi, incapace  di 
operar  ^intelletto , e di  mouerfi  à gli  affetti 
fanti  la  volonti,cdfauanodimerkare . 

Maria  Vergine  non  fù  così.  Ella  hebbe  gra- 
fia particolare,  di  vegliar  con  le  potenze  fpi- 
rituali , nel  tempo  fteffo  che  i fenfi  fopiti  era- 
no al  fonno;  onde  vegliando  e dormendo  vni- 
ta  con  Dio,  afforta  in  Dio,  ed  in  continuo  cf- 
fercitio  di  amor  di  Dio,  fempre  giorno  e not- 
te, di  hora  in  bora  e di  momento  in  momenr 

E e 4 to 
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to  crebbe  fenza  paufa,  ò interructione  in  Me- 
rito, Gratia,  e Santità* 

Sappiate,  il  mio  figlio  > che  i Religiofi  non 
folo  fono  affretti  con  l'obligo  particolare  de 
Voti  che  fanno  ; mi  hanno  inoltre  in  virtù 
delTelettione  che  fanno  di  vita  religiofa  , vn 
obligo  trafcendentedicaminar  Tempre  di  vir- 
tù in  virtù,  dal  buono  al  meglio , dal  meglio 
all’ottimo , da  perfettionc  in  perfettione 
maggiore  . Ed  vn  Religiofo  qual  non  haucfTe 
quella  in  tendone,  ò non  procuraffe  di  adem- 
pire c corri  fpondere  à queft’obligo  infèpara- 
bile  dalla  fua  profeffìone,  /farebbe  in  cattiuo 
Rato  di  anima;  e S.  Tomaio  di  Aquino  l’accu- 
fe  reo  di  peccato  mortale . 

ttor  quefto  crefcere  di  Virtù, ed  auuanzar/i 

10  perfettione  e Santità  , è la  vera  imitatione 
della  Santità  di  Maria  Tempre  Vergine*  Onde 

11  Religiofo  con  offéruare  le  tre  Virtù  aqua- 
tili obliga,  e tendendo  Tempre  à megliorarTe 
fteflo,afpirando  à Rato  di  vita  perfetta  imi- 
ta, quanto^  dal  canto  fuo,  tutta  la  Santità;  e 
con  l’opere  celebra  veramente  la  Feftadì  tutti 
liSanti . 

Voi)  il  mio  figlio,  che  ammirate  la  Gloria-» 
c(e  Santi,  vi  confidate  di  fcguir’i  patii  de  Siti? 
Ri  (p,  gratin  tire. 
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SERMONE  XXVII. 

L A 

PRESENTANONE 

DELLA  BEATA 

V ERGINE 

AL  TEMPIO. 

« 

. M >n  Gioitane  che  fi  fece  Hjligiofo  nel  giorni 
che  la  Chiefa  nc  celebra  la  fefia . 

v ;*•  • 

Che  faufto  giorno  per  aferiuerfì  alla 
Religione  che  profefliamo  ! In  vo- 
tai giorno  MARIA  VERGINE  ne 
fantifìcò  Piftituto  quando  da  Puoi 
Genitori  fù  prefentata  al  Tempio  » 

Sfóndo  Acrili  i glorio!!  Santi , Anna  e* 

Gioac' 

• 3 
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Gioacchino;  per  caccorre  doppo  molti  anni 
qualche  frutto  di  benedizione  da!  communi 
matrimonio , e toglierli  il  velo  deli’ infamia^, 
che  loro  fpandeua  fui*  volto  la  fterilezza , per 
cui  riputati  veniuano  infruttuolì  al  Popolo,  e 
maledetti  da  Dio;  a Dio  ricorfcroconferuo- 
role  preghiere  , perche  concedere  loro  prole 
bramata . Da  lacrime,  penitenze,  e limoline 
fu  accompagnata  Toratione , ma  fopratutto 
da  vn  Voto  di  offerire  al  Signore  cièche  li  fuf- 
fe  compiacciuto  dar  loro  . Molti  Dottori  lo 
dicono;  balli  addurne  però  l’autoreuole  ae- 
teftatione  del  Damafceno:  (a)  Quemxdmodum 
vstus  kA mia,  flerilisf uéìa  , per  votimi  &repro - 
mijjtonem  babuit  Samuefem  ; buncbimodum  & 
hòc  per  fupplicationem  & repromijjìoncm  à Deo 
Ùeiparjm  prcfert . 

Elfauditala  preghiera  da  Dio,  diede  à fuo 
tempo  in  luce  la  gloriofa  S.Anna  la  bellilfima 
Manuccia . La  partorì  con  allegrezza,  l’allat- 
tò con  amore  ; e (poppata  che  I’hebbe  , ò ia^. 
età  di  tré , ò pure  non  più  che  di  due  anni 
due  meli,  e pochi  giorni,  in  adempimento  del 
Voto  fatto,  col  fuo  Spofo  Gioacchino  à Gie- 
rufalemme  la  condufle  » per  Prefentarla  nel 
Tempio  al  Signore . 

Gitinto  il  giorno  dell’Ofterta,  di  cui  per  tut- 
ti ili-coli  addietro  non  ne  fù  mai  fatta  à Dio 

la 

(a)  S.Ioan, Dir?/ rfcjih^de  fide  Ortljod. 
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la  piu  grata,  veftirono  la  gratiofetta  Bambi- 
na con  vn  habito  bianco  • Tal  ce  la  rapprc* 
lenta  laMufa  del  noftrodolciflimo  Mantua- 
no  (a) 

" Tiiiteo  tunica  talaris  amiti  ù 
xAlbebanthumeri . -- 

indi  adornatala  di  fiori  e di  gemme , ficomeJ 
J’ifteiTo  Autore  va  diuifando  , la  collocarono 
d^pie  della  (calmata  che  alla  (aera  fogliai 
guidauaj  e lafciateuela  fola,  la  Bambinella»* 
piena  di  Dio,  con  hilariti  e prontezza,  graue 
in  vno  e follecita,  Tali  i quindici  fcalini , per  i 
quali  vi  fi  afcendeua;portandofi  alle  braccia»* 
del  Sacerdote  che  in  nome  del  Signore  l’ac- 
cettò ed  accolfe  , e con  le  Vergini  che  in  quel 
facro  luogo  educauanfi  accompagnòlla . 

Era  nel  Tempio  di  Geroifolima  vn  luogo 
à parte  in  cui  ftauano  in  cuftodia  le  tenere-* 
fanciulle  , quali  vi  fi  alleuauano  nel  Tanto  ti- 
more di  Dio , e nell’ofleruanza  de  diuini  pre- 
cetti . 

Ne  libri  de  Macabei  fe  ne  fi  memoria  , re- 
gimandoli Pafflittione,e’l  timore  delle  rinfer- 
rate in  quel  luogo,  quando imperuerfandoui 
la  Guerra  > veniua  da  Nemici  la  Citti  com- 
battuta . 

Era  vn  tal  luogo,  Conferuatorio  non  Clau- 
sura; Collegiodi  Vergini  itti  volontariamen- 

1 tc 

0)  Mantnan.lib.  i .Tartbcn, 
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re  racchiude  » non  Monafteriodi  Monache# 
obligatei  ft  anziarui  per  voto.  Ma  benché 
non  fuffe  Monafterio  ; nella  rozzezza  di  quei 
tempi  , ne  quali  s’affdaua  ideando  la  perfet- 
tione  Euangelica,  era  de’Monaftèrij  la  figura . 
Così  il  dottiamo  Saliano  : (a)  V ìdentur  enim 
fui ff e Quantum  radia  illa  tempora  fcrcbautyMa - 
nialcs  Domino  confecrat# . I 

Appena  però  vi  pofe  piede  la  piccioIa_» 
Bambina  Maria  Vergine,  qual* prima  che_* 
Nouitia  Profefla , ideando  in  fe  ftefla  il  più 
perfetto  efcmplare  della  Vita  Monaftica.,, 
crafmutò  quel  luogo  del  Tempio  in  modello 
de  Mon alteri;  più  regolati,  dimoftrandofii 
Fondatrice  di  tutte  le  radunanze  clauftrali , c 
Madre  di  tutte  PAnimc  religiofe . 

Ella  nel  Tempio  fi  confecrò  i Dio,  offeren- 
dogli con  Voto  folanne  la  fila  Integriti  Ver- 
ginale; onde  tante  e tante  Vergini,  ch’eleflero 
conferuarfi  tali  a fua  imitatione,  tutte  fono 
feguaci  fue . 

*.  II. 

QVefto  fuo  grande,  infoiato,  e fra  le  Don- 
ne nuouo  atto  di  religione, leggefi  figu- 
rato  dall’antica  Maria , la  Sorella  di 
Mose  ed  Aronne  ; quando  liberato  il  Popolo 

dTfrae- 

(a) Salian  to.^.fnb  amio  2^07, n.iQl 
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d’Ifraele  dalle  mani  di  Faraone,  vfcito  libero 
dal  mare  in  cui  col  Tuo  efercito  reftò  il  fiero 
perfecutore  fommerfo , prefo  in  mano  vil» 
timpano  armonico,  intonò  il  Cantico  della.»  > 
iiberatione;  feguita  dal Taltue  Donne  Ebreo, 
quali  con  Amili  ed  altri  inftrumenti  fonori, 
fonarono  e cantarono  à Tuo  concerto  il  Can- 
tico ideilo  : (a)  Sumpfit  ergo  Maria  propbetiffa 
foror  xA  iron  tympanum  in  manti  fua , egrcjfpque 
futit  omnes  mulieres  pofleam  in  tympanis  & 
cboris . 

Mare  è il  Secolo,  e mare  fortunofo  in  cui  fi 
annidano  i pericoli , e regnano  le  tempefto . 

La  prima  Femina  che  n’viciffe  intatta  di  cor- 
po e di  anima  ad  intonarne  il  Cantico  della 
liberatone  dà  efToal  Signore , fu  Maria  Ver- 
gine . La  prima  ch’ai  Signore  Iddio  in  obla- 
tione  volontaria  offende  fc  médefìma  : pòi- 
che  quando  idi  lei  Genitori  prefentarono  i 
Dio  l’amabiliflima  figlia , la  Pargoletta  illu- 
minata fece  offerta  di  tutta  fc  ftdu:C«w(vdi- 
tene  le  parole  fue  nella  riuelatione  fattane^ 
a S.  Elifabetta  Monaca  ) (b)  Canti  Tater  meus% 

& Mater  me  a dimiferunt  me  in  T empio  , ftatui 
in  corde  meo  babere  Deum  in  Vatrem  , & fepè 
cogitabam , quid  pojfem  facere  illi  gratum . 

Mà  fu  in  ciò  imitata  da  cento  e mille, cJ 
mille  milia  altre  Donzelle  che  ne  feguirono  , 

cfe- 

(a)  Exod.i^  .io,  (b)  Inreuel.  S.  Elifab. 


i 
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c feguono  le  pedate;  e doppo  hauer  ella  con- 
fecrara  la  propria  Verginità  à Dio , la  prima 
del  fedo  diuoto  che  fufle  Vergine  per  elettio- 
ne  e per  voto  > fi  contano  al  Tuo  eflempioed 
imitation'e  le  Vergini  fenza  numero . Lo  pon- 
dera S.  Atrbrofio  : fa;  T unc  Maria  tympanum 
fumai s , eboros  virginale s excitauit  cantante s 
Pomino  quoti  mrre  J acuii fineflufìibus  [Miliari- 
bus  tranfìerwit ; e con  eflblni  S.  Ifidoro  : (b)  Fc - 
minarum  Virginum  caput  ejl  Maria  . Ipja  e arri 
aulir  ix;  inde  agmina  puelLarum  fznftarum:  inde 
fettatrices  perpetua  continenti et  pullular unt , < 
La  Verginità  non  folo,  profefsò  ella  nel 
Tempio  vna  total  fpropriationedel  Mondo , 
c per  confequenza  la  Pouertà  volontaria.Con 
efia  l'Obbedienza,  fottomettendo  ogni  pro- 
prio arbitrio  à i diuini  voleri  :(c) Statui  ìru 
corde  meo  (così  lo  difle  l’iftefla  nella  riuelatio- 
ne  poch’anzi  citata  ) feruare  Virginitatcm , ni- 
hil  vnquam  peffìderein  blando  , & omnem  vo- 
lititi atem  me  am  Dco  commi  fi  • 

Quindi  Religiofa  poflìamo  dirla  , ò alme- 
no perfetta  fin  da  all'hora  in  tutta  la  perfet- 
tione  religiofa . 


£ III. 

(a)  S. iAmbr.Li.de Virgin. c,  (b)  S.Ifìd.lib. 1 1. 

de  Offìc,c.l  8.  (c)  Imenei .S'Elifab. 
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$.  III. 


Glouanni  Qnadragefimoquarto  Patriar- 
ca di  Gerofolima  , fcriue  che  quando  la 
Beara  Vergine  offerì  nel  Tempio  la  fua  Ver- 
ginità à Dio,  i Solitari)  habitatori  del  Car- 
melo, con  molto  loro  giubilo  n’hebbero  no- 
titia , e n’argomentarono  la  vicina  venuta-» 
del  Verbo  interrala)  Vnde  cum  Cactus  prò - 
f jf  orum  bui us  I^eligionis  audijfet  in  lerufalenL» 
luneneulam  Ulani  vcu  jfe  Deo  yirginalem  conti - 
nentiam , confejlim  perpendityquod  aduentus  Fili] 
Dei  prope > & in  ianuis  erat . Scriue  parimente 
che  fin  da  tempi  degli  Apolloli,per  la  Vergi- 
nità dà  lei  votata  e qual’elfi  profeffauano,Ia 
chiamauano  Sorella  : (b)  Qua  conformità!  pri- 
mitiarum  fpontanea  Virginitatisyfingulariterin~ 
ter  Dei  Cenitricem , & B^elìgiofos  Carmelitas  du- 
dum  propbetata  & poflea  adimpleta  ,fuit  caufa 
quod  J\eligiofi  Carmelita  Virginem  Mari  ami  am 
tempore  sApoflolorum  dicebant  Sororem  ftiam  ; 
& propter  diti  am  conformitatem  feipfos fratres 
Beata  Maria  Virginis  appellabant . Dal  che»» 
prefe  Rodolfo  Armacano  Primate  dTbernia 
occafione  di  dire:(c)£rar  ìmius  Ordinis  Tatru 

Cor - 


(a)  Ioann.wMb.de  InJUt.Monach.'&c.c.^i. 

(b)  c. 43.  fc)  Hpdulpb.^frm. ican. in  ferm. 
Concept.apud'Vnaldenf.to.i.de  Sacrarti . 

V • - : 4-  *-i 
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Carme  Ut  ano  rum  Soror  nomine  Maria  , CbriJU 
domini  Metter . 

Io  però  con  buona  licenza  di  cosi  graui  ed 
antichi  Dottori,  non  voglio  mai  dire  che  hL» 
Vergine  profeflafle  la  vita  Carmelitana , ma_» 
bensì  che  delle  nuoua  regola  , e nuoua_* 
norma  all*  Ordine  Carmelitano  . Fece  che* 
quelli  quali  erano  viffuti  fin’A  quel  tempo  all* 
cflempio  di  Elia  , viueflero  per  Pauuenire  all* 
efsépio  Tuo;  c che  quelli  che  prima  erano  det- 
ti figli  de  Profeti , fi  chiamaflero  da  indi  ìil» 
poi  Figli  di  Maria . Opure  fece  che  i Romiti 
felicilfimi  del  Carmelo  quali  fingali*  horal’ha- 
ueuano  veneratala  fpirito,ed  imitata  per  ri- 
uelatione  hauutane  da  Elia  nella  villa  della-» 
mifteriofa  Nuuoletta,da  cui  fgorgò  la  gratin 
pioggia  i rinfrefear  la  terra  da  tre  anni  affo- 
cata; Timi  tallero  ad  occhi  veggenti,  ponendo 
immediatamente  il  piede  ou’clia  lafciauaim- 
preflc  le  fue  pedate. 

L’Angelico  STomafo  infegna  (a)che  FolTer- 
tiàza  de’Cófìgli  Euàgelici  in  qualche  maniera 
principiò  dalla B.  Vergine:  Etiam  obferuatio 
Confiliorumt aliquo  modo  capitili  Firmine.  Die- 
de la  Madre  di  Dio  col  luo  fopr aeroico  efy 
Tempio,  norma  i tutta  ' 

Tutti,  tutti  i Religiofi, 


li  Viti  Monaftica_»  • 
fono  Tuoi  figli, 
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li  da  effe  riconofciua  ; mi  particolarmente** 
ì Carmelitani , profetano  efllre  fpeciali  nella 
degniflìma  figliolanza,  con  obligo  annefTo  al 
loro  Idituto  d’eflernejm  datori. 

Eccomi  di  bei  nuouo  con  voi, il  raro  figlio  • 
La  feda  d’hoggi  per  noi  tanto  vantaggiofa  * 
e di  tanca  diuotione,  mi  hà  » non  canto  di- 
uertito  quanto  rapito  in  rifletterla,  ma  noti 
fenza  particolar  propofito  alla  funtione  che 
far  volete  . . 

. ..  Mi  hauetevoi  chiedo  Phabito  Carmelita- 
no nel  giorno  in  cui  Maria  Verginedantificà 
Tiftituto  Carmelitano.  Vi  volete  Confecrarc 
a Dio  nel  giorno  in  Cui  Maria  Vergine  pre- 
Tentata  à Dio,  à Dio  confccròfli . In  vede-* 
bianca  la  Pargoluccia  Maria  , in  habito  biaa* 
co  voi  comparite.  In  vna  parola:  voi  hoggi 
far  voleterideiTo^hein  tal  giorno  fece  Maria 
Vergine . 

1 1o  ne  fon  contento^  e .quanti  vi  veggono  fe 
neconfolano . Mi,il  mio  figlio, far  douete  ciò 
che  fece  la . Vergine , e ficome  lo  fece  la  Ver- 
gine. * or.  ? • '■['  ' > 

' I Sacri  Dottori  pàr  che  in  quello  giorno  la* 
rimirino  infascia  ad  ofTetuar  doue  guardi  : 
Due  cofe  vi  ofleruano,  e fono  : Pvna  doue  no* 
da  occhio,  l’altra  doue  affida  io  fguardo . ó 


%c  J j 

Turbe  I, 


il  cuHDituTo  otrr Eterno 

/.IV. 

_ « . ( f * * *V  ^ MA* 

i 1 ' ’ ' . ' *y 

NOn  hauete  il  mio  figIio>mai  da  mirare^ 
douc  in  quello  giorno  non  guardò  Ma- 
ria. ! 

Ella  collocata  di  Genitori  i picde’ifca- 
liui  ,onde  afcendeuafì  al  Tempio  ; li  Tali  tutti 
lènza  voltar  occhio  in  dietro nè  pur  d’vn  fol 
guardo  degnando  la  terra  da  cui  partiua . 

Nonla diuertj  la  comitiua  delle  fanciullo 
Cenere  che  in  quella  funtione  ( fi  come  coftu- 
mauafi  ) l’accompagnarono;  non  la  gènte  nt> 
merofa  concorfa  ad  aflillerui;  non  il  Padre  > 
non  la  Madre  ftefla  che  lafciaua . Senza  ritor- 
cer plinto  lo  fgurdò,  e volgerlo  al  luogo  da^« 
cui  partiua»  falli  drittara  , follecxta  egraue 
itifieme»  quanto  feruorofa  tanto  maritala , à 
portarli  fri  le  braccia  di  Dio , d cui  non  tan* 
to  da  Genitori  offerta,  quanto  correua  ad  of- 
ferirli fpontanea,  e da  fe  medefima  . 

Quello  è quello  che  alla  voftra  imitatione 
fi  propone  degniflìmo  efemplare . Sempre  fu 
nocino  agli  huomini  il  guardar  in  dietro . E* 
dottrina  di  Chrillo  noh  eflcr  atro  al*  Regno 
de  Cieli  quegli  che  ponendo  la  mano  all’ara- 
tro volge  indietro  lo  fguardo  j 
Fece  vn  tal  comando  Iddio  al  Tuo  Popolo, 
che  nelle  Solenniti  portandoli  nel  Tempio  ad 

ado: 
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adorarlo  «quelli  ch’entrauano  per  la  porcaJ 
aquilonare^yfciflferoper  la  meridionale  che  le 
fi  onteggiaua,  e quelli  che  per  quella  entra- 
nano  vfciifero  per  l’altra  che  ftauale  incontro; 
e nifluno  mai  vfcifle  per  la  porta  iftefla  .por 
cui  era  entrato.:  (a)  Cum  intrabit  Topuluster - 
r/  in  confpe  ftù  Domini  in  folemnitatibus ; qui  in- 
greditur  perportam  aquiloni*  ut  adoret , cgrediaT 
tur  per  vi  am  por tf  meridiana  &c.  non  reuerte • 
turpefPiam  porteti  per  quam  ingreffus  efl  yfed  è 
regione  tllius  egredietur . 

Mi  che  cofa  importaua  fuffe  vfeito  per  l’« 
ideila,  ò per  vn’altra porta?  Era vna cerimo- 
nia mifterjofa,  per  cui  ricordaua  ifuoi  ado- 
ra rori  che  impiegati  in  feruirlo,  non  riuol- 
gclfero gliocchi al  luogo douehaueuano  vna 
volta  voltate  le  fpalle* 

Gli  Israeliti  che  liberidalla  fchiauitù  di  Fa* 
raone  > erano  vn  Popolo  tutto  di  Dio  nel  De- 
ferto, quando  fi  voltarono  in  dietro  i rimi- 
rare l’Egitto,  e rammentatele  pignate  di  car- 
ne che  vi  mangiauano»  naufearono  il  pano 
degli  Angeli , e la  Manna  cibo  d’ogni  faporo 
che  il  Signore  loro  pioueua  dal  Cielo  . La-. 
Moglie  fgf’atiata  di  Lotte  reftò  infaifita  in-, 
vna  Statua  di  Tale  , quando  fuggendo  per  au- 
Uifo  degli  Angeli, fi  volto  in  dietro  à rimirar 
la  patria  ch’andauad  fuoco . Epiùd’vn  Gio- 
« Ff  2 uine 

(a)  Eiech.q6.pl  . ^ j* 
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«ine  che  con  molto  femore  entrò  in  Religio- 
ne approuata  ,per  guardar  indietro , ò apo- 
statò malamente, ò ritornò  allo  (tato  di  prima; 
dando  molto  che  parlare  della  Tua  vita, e mol- 
to che  dubitare  della  Tua  morte  * 

- Quello  fu  il  fine  del  diuino  comando  che  i 
Sboi  adoratori , non  vfeifiero  per  la  porta  di 
prima, fecondo  S.  Girolamo  : (a)  In  domo  quo- 
que Domini  conjlituti: , iubetur  nepofl  terga  re- 
fpiciant , &c,  & incipiente:  fpiritù  carne  confu - 
ntcntwr • 


MA  non  foloil  guardar  indietro  è per- 
niciofoper  il  pericolo  di  tornar  indie- 
tro,* ma  anco  perii  danno  certo  di  non  pafiar 
auanti . Non  fa  camino  il  viandante  che  ri- 
guarda Modello  dà  cui  parti,  non  la  patria^ 
doue  ha  da  giugnere  c:  • 

.•  E’maflìmariceutitafriSantijChedchi  bat-: 
telaftrada  di  perfettione,  l’adaggiarfi  à ri- 
pofo,  è difeapitar  del  camino  : (b)  7{ec  dubi - ' 
temus  ( fcriue  Giouaqni  Caffiano  ) r e tr  or  frinii 
.no:  fuiffe  omnimode  reuócatas  f qua  die  non  fenfe- 
rimu:  ad  fuperlora  progrcjfos . 

E la  ragione  è , che  la  mente  humatìa  nella 
vita  prefenre  noti  ptìò  fenza  priuilegio  di  gra- 


O; 


(a)  S.HieroiuComm . lib.  14 \in  c,^6,E7^tb. 

(b)  CafiinXolUt.ó.capAq.  r'  • 


tur 
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- tia  particolare  dare  in  llato  di  permanente-» 
perfettione  . Vna  delle  due,òhadacrcfcere, 
oda  maucare^òfar  paflfi dritti  verfo  lacinia 
dcknonte,  ò con  piè  retrogrado  allontanar- 
tene; òfalir  da  virtù  in  virtù  , ò dalla  virtù 
mancare,  ch’è  vn  declinare  nel  vitio  :(a)  tu* 
'Pnomens  codemque  Jlatà  mature  noti  trattateti 
idefl  ut  nec  aumenta  virtutum  caput , nec  detri-  . 
menta  fuftiucat . ‘tycc  acquifijfe  §mm  tmnuiff<L~>  \ 
efl  • 

Diceua  quindi  PApoftolo.’(b)  Qua  retro  fune 
cbliuifcem  ,ad  ea  yerotqua  funt  priora  ex  fendette  : 
me  ìpfttnt. Nel  Marc  del  Mondo,quando  non  vi 
(ìano  Sirene  che  incantino , non  vi  mancano 
remore  che  trattengono.E  peròfempreè  pc- 
ricolofo  e nociuo  il  guardami . Non  vi  guar- 
dò Maria  nell’  efler  prefentata  al  Tempio;  nò 
douete  guardami  voi  > a Dio  prefentandoui 
nella  Religione . ; 

$.  Vi.  . ' ! ? 

' ' ‘ * j % * . 1.  3 * -nW  • * - ' r * 

LA  Bambirtella  Maria  qual  non  guardati  a 
indietro,  non  teneuagià  Tocchi  chhiii. 

Diedi  il  noftro  Mantuano  ne’ Tuoi  Pavteiùci 
canta  (c) 

Stellata  lumina  frontis  i 

Herebant  Calo  

Nòti 

£0  / bid.(b)Vhilipp.t  j q,(c)  Mant, libri . ?>  r-b, 

4c  jr 
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Non  guardaua  la  Terra* e guardauail  Cielo* 
Quei  (guardi  de  quali  non  degnaua  il  Mon- 
do*  li  ceneua  (idi  verfo  la  magione  celefte  • 

Quefto  c l’altro  in  cui  douete  imitarla  ..Lo 
fguardo  al  Cielo  vi  fard  edere  Religiofo  c ve- 
ro Religiofo. 

Haucce  mai  Caputo  il  fecreto  della  Patien- 
tadiGiobbe  t Fu  la  fua  vna  patienza  tutta-j 
ammirabile  , e con  ragione  (ì  ha  guadagnato 
il  titolo  di  cfcmplare della  patienza.  Chi  d i- 
ce  quello  che  fopporto  > Sari  breuiar  il  carni* 
no  con  domandare  che  cofa  non  fopporto  £ 
Non  vi  è cofa  in  cui  l’huomo  polla  edere  ò 
elternaò  internamente  trauagliato  , ch'egli 
non  Io  patifiese  non  lo  patifle'con  vna  Com- 
ma patienza . Hebbe  contrari;  il  Cielo  e la__* 
Terra, gli  huomini&  i Demoni;',  e Dio  fteffo 
vi  Refe  la  fua  mano  per  travagliarlo  , Manus 
Domini  tetìgit  me , Ma  non  per  quefto,  ò fi  la- 
mentò di  Dio,  ò lafciòdi  benedirlo . 

Lgli , il  mio  figlio,  guardaua  il  Cielo*  e però 
poco  fi  curaua , fe  à fianchi  gli  venifle  meno  la 
terra>e  Cotto  gli  ftrepirafle  rinferno.L'efprefle 
in  quelle  parole:  (a)  Igudus  egreffussit  exvtero 
matris  mpxt  nudus  reutrtar  illùc  ; cioè  in  Coìlum 
( ripiglrn  il  Chrifoftomo  poftillando  le  fue^ 
parole  )in  Cplum  vbi  f rxmti  & coironas  expe- 
fìo . 


{a)  Ioh.l  Xbrifoft. 


v 


Se 


SSl^MQtp  ASCETICI.  45  f 

Se  Giobbe  hauelle  guardatola  Terra,  hau- 
rebbe.vedutonelia  Terra  (pianatele  cafe^É 
fpiantatele  vigne,  bruciati  gli  armenti;  i Ser- 
ui  voltargli  le  (palle,  gli  Amici  efacerbarlo. 
con  le  parole,  la  Moglie  prouocarlo  con  i rim* 
premieri;  mancargli  falutee  gouerno,  crcfcer 
le  piaghe , molrlpiicarfi  i vermini , vnirfi  in- 
fieme  i dolori  ; a giorni  d'infermiri  fuccedere 
notti  di  affannici  notti  di  tenebre  feguit  gior- 
ni  di  turbini  e di  tcmpcftc.  Se  non  gli  fu(To 
mancatala  virtù, fi  farebbe  forfè  raffreddato 
il  coraggio;  e fe  non  hauefle  fmaniato , forfo 
fi  farebbe  afHitto;efe  non  dagli  occhi  le  lacri- 
me, forfè  haurebbe  sfogato  dal  petto  i fofpiri. 
Mi  con  guardare  il  Cielo , fempre  immobile» 
Tempre  colf  ante,  nonmai  redo  abbattuto  da 
Tuoi  mali  ,e  fi  refe  fempre  fuperiorc  delle  fue 
difgratie . 

Quanto  importa , quanto  gioua  guardare 
il  Cielo  ! Campo  di  patimenti  è laReligione. 
Vi  fi  patifce  : sì  ; mi  non  da  chi  con  Mari»*, 
Vergine  guarda  il  Cielo  . 

. *.  VIL 

MA  fopratutto  per  le  tre  Virtù  ài  Reli* 
giofiefientiali  quello  è l’aiuto, (e  vole- 
te, ficome  dite,  refiflerui  à proua . 

La  Caditi  fi  conferua  non  folo , mi  fi  raf* 

Ff  4 fina 
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Bua  col  guardare  incielo.  Da  uà  per  rime-» 
dio  il  Chnfoftomo  il  guardar  in  Cielo  nell’in* 
conrro  di  femina  lufinghiera  che  alletti  :(q) 
Tùveròcum  mulierem  vidcris  formofam  fplen- 
dcntcm  oculis^refpice  defuper  quò  tale  fpeclxcu- 
lum  pratereas  . Si  vince  vna  bellezza  con  TaU 
traj  e fi  come  il  Sole  abbagliale  ftellc  , cqsì  il 
Cielo  rimirato  empiendo  gli  occhi  noftri,  vi 
©flfufca  ogni  fpecie  di  bellezza  terreni. 

La  Pouertà  con  quefto  fguardo  fi  perfeteio- 
na  . DirfólcuaS.  Ignatio  che  fchifa  gli  fcm- 
braua  la  terra,  ogni  volta  che  al  Cielo  gli  oc* 
chiinalzaua. 

Ce  lo  pone  in  prattica  ilBoccadoro>dicen- 
do  : guardiamo  il  Cielo  quando  non  vi  c nu- 
uola  che  lo  cuopra,non  caligine  che  roffufchi, 
quando  chiaro  alle  pupille  vagheggiatrici  fi 
oggetta;  e fermandodoci  alquanto  i confide- 
rarne  la  bellezza  ammirabile,  (picchiamo  con 
la  mente  vnvolo  all’ Empireo  , di  cui  quefto 
. Cielo  che  vediamo  è Cuoio,  e pauimento . 

Quefto  bafta,  poiché  non  vi  c dubio  > fico- 
me  Pauuertifce  S.  Gregorio  Papa,  che  nel  có- 
fiderà  re :(b)  j Qg*  & quanta  funt  qua  nobis  pro~ 
mittuntur  in  Caelis , vilefcunt  animo  omnia  qua 
habenturiu  terris . Vno  (guardo  di  Cielo  ba- 
dai far  rinunciare  non  folo,  ma  i deprezza- 
re 

(a)  SJoa.Cbryfofì.bom.Z.de  paniti 

(b)  S&rcgorMwL 
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re,  ed  2 naufeare  come  fordida  c vile, con  tutti 
i beni  che  contiene  la  Terra  • 

£ finalmente  l'Obbedienza  di  quello  fgu ar- 
do depende . L'Obbedienza  che  noiolTerui*-' 
mo*cò inoltri  Prelati ,la portiamo i Dioàcui 
Phabbiamo  promelfa.  Quanto  per  cflfercitio 
di  elfa  facciamo,i  opera  tione  celelte  noiv  ter- 
rena . 

Quelli  furono  i fguardi  di  Maria  Vergine,'  , 

quali  voi  douete  imitare . Rifolutìone  ci  vuo; 
le  . La  concepite  nell’animo  ? 

Rifp  Mei  gratin  &c. 


r 


Le  due  Venute  di 

• • . > ' 
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GIESV  CHRISTO 

/ 

*4d  alcuni  Giouani  che  Jt  fecero  T^ouitij , nell'io 
fltjfo  tempo  che  m T^outtio  profefsòàlj * 
di  T^ouetnbre  correndo  la  prima 
Domenica  dell' otuucnto . 
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Vtti  voi , i mici  figli  > conuenite  nell*- 
iftelTa  forinola  di  propofta , e fato 
vn  ifteffa domanda,  quella  che  vi  c 
fiata  pofta  in  bocca  dal  le  Rubricho 
deiBreuiario  ; ma  chiedere  cofe  differenti  „ 
Voi  volete  effere  ammeffi  alla  proua  della  Re- 
ligióne : e voi  chiedete  di  profcffarc  in  effa_»  « 
Gli  habiti  diuerfii  cò  i quali  mi  venite  d’auaii- 

ti> 
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ti,  rendono  tefiimonianza  delle  voftre  diuct- 
fepetitioni . 

Quello  però  ch'io  confiderò  è la  congiun- 
tura del  tempo  in  cui  le  fate  : hoggi  pritriL# 
Domenica  dell'Auuento  . 

In  quella  prima  Domenica  deU’Efpettatio- 
ne  dellaVenuta  del  Verbo  in  terra  è molto  con 
iìderabile  la  diuerfita  dell’  Euangelio  che  noi 
Carmelitani  fecondo iltRito  dell'antica  Chiefa  . x 
di  Gierufalemme,  diciamola  quello  checoni- 
munemente  fi  legge  fecondo  le  Rubriche  del 
Breuiario  Romano . * ' \ 

L’Euangelio  che  fi  e cantaro  quella  mattina 
nella  Meda  in  tutte  l’altre  Chiefe  è fiato  de 
Segni  del  futuro  Giuditio  ;(a)  Eruntfona  iru> 
fole , &c.  e dell’Efpettatione  di  Chriilo  c'hà 
da  vanire  à Giudicare  iviui  & i morti;  Tutte 
Tidebunt  Filium,  b omini s 'Penientem  in  nube  culli  “ 
potefiate  magna  & maiefiate . L Euangelio  che 
fi  c cantato  in  quella  e nell’altre  Chiefe  dell* 
Ordine  nolfro  c fiato  deH’Entrata  trionfante-# 
fatta  da  Chrilfoin  Gierufalemme.  non  molti 
giorni  prima  della  fua  morte  : Cum  appropin- 
qnajfet  lefus  l-Tlerofolymist  & veniffet  Betpbage 
ad  Montem  Qliueti  , e£v.  e l'applaufo  fattogli 
dalle  Turbe  diuote,  e da  fanciulli  innocenti  < 
BenediSlus  (fui  "Petti t in  nomine  Domini . 

Che  ambedue  quelli  Euangelijappartenga- 

uo 

(a)  Lue  » 2T.25  ,&c. 

✓ - -V  ‘ V-  • 


-V 


4<So  II  CiAJ^piDsATO  .AVVERTITO 
no  all’Auucmo  non  è daporloindubio  , Si 
perche  l’vno  e l’aitro  è così  difpofto  dallìu» 
Chiefa,sì  perche  l’vno  e l’altro  trattadella  Ve- 
nuta del  Verbo  ip  terra.  - . 

Due  fono  le  Venute  del  Figho  di  Dio  in-# 
-terra , la  prima  è già  (lata , la  feconda  anco- 
ra ha  da  edere . Nella  prima  venne  pacifico  , 
nella  feconda  verrà  feuero . Nella  prima  ven- 
ne à faluare  il  Mondo , nella  feconda  verrà  à 
feonquaflare  il  Mondo;  nella  prima  Io  ripa- 
rò, nella  feconda  lo  ridurrà  in  cenere.  L’Euan- 
gelio  fecondo  il  rito  vnitierfale  tratta  della.» 
fcconda;fEuangelio  fecòdo  il  rito  noftro  par- 
ticolare tratta  della  prima  ; n 

§•  II. 

P Odono  qui  inforgerc  alcune  Queftioni.La 
prima,  fefiaà  propoli  to  far  memoria  del 
final  Giudizio , quando  nell’efpettatione della 
Nafcitadi  Gicsù  Chrifto , lì  rammenta  del 
Figlio  di  D.iola  prima  venuta?* 

La  rifpoftacche  ciò  non  èfenza  miftero,e 
che  fà  molto  al  propofiro  vn  taPEuangelio  ; 
poiché  la  Redentione  che  mandò  Iddio  al  fuo 
Popolo  nel  dargli  il  fuoFigliojdi  cui  il  Proic- 
ra  :(a)  J{edenfptionem  mijttpopulofito , fi  com- 
pirà ili  quanto  attutala  pienezza  de  Tuoi  cf-_ 

(a)  Vftl  1 1® . p.  ' . . 
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fetti , con  la  RifurrettioncdeCorpi  nel  Giu- 
dizio Vniuerfale , quando  i Corpi  glorificati 
de’  Santi  fi  vniranno  con  rAnime  gloriofo  . 
Che  però  nell’iftefs’  Euangelio  , doppo  ha- 
uere  il  Signore  manifeftati  à Tuoi  Difcepoli 
tutti  1 fegni  che  precederanno  il  futuro  Giu- 
zio  ; glieflòrtaàftar  di  buon  cuore  perche^ 
all’hora  fi  auuicina  la  loro  bramata  Reden-1 
tione:(a)  His  autem  fièri  incipientibus  refpicite , 
& leucite  capita  Vejlra , quòniam  appropinquat 
J{edemptio  veflra • ' 

Polliamo  altresì  rifpondere , che  benché  fia 
già  il  Verbo  venuto  la  prima'  volta,  rammen- 
tiamo nondimeno  la  fua  Venuta , perche  per 
mezzo  di  quella  memoria  concependo  lenti- 
menti  di  diuotionc , e rinouandofi  con  efla-# 
il  noftro  fpirito  j ci  domeftichiamo  feco  , 
prendiamo  con  efiblui  confidenza;  onde  la_* 
feconda  fua  venuta  nòti  ci  fpauenti , anzi  rin- 
contriamo conficurezza.  Quindi  nella  Col- 
letta della  Vigilia  di  Natale  porgiamo  al  Pa- 
dre Eterno  vna  tal  preghiera  : (b)  Vrcejla.  vt 
Vnigenìtum  tuum  quem  Hjdcmptorem  letti  fufei- 
pimus , veniente*?!  quoque  ludi  cent  fecuri  videa- •* 
Tttus  Dominion  nofirum  lefum  Chrifium . Se  dun- 
que quefta  prima  Venuta  fi  ordina  alla  fecon-  * 
da , con  molta  ponderatone  Santa  Chiefa  fa 
memoria  della  feconda  nel  corrente  Euange- 
lio, 

(a)£«c.ai.z$.  (b)  Oratyi^Tiat.  * 
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Jio , acciò  fecondo  la  maflima  filofofica , ftt 
primum  in  iutcntione , quello  c’hd  da  e Acre  vi- 
timum  in  executione.  E noi  leggeremo  parimen- 
te Pifteflò  Euangelio  nella  feguente  Dome- 
nica. * . 

E r Euangelio  della  folcnne  trionfai  Entrai 
tadi  Chrifto  in  Gierufalemme  > che  hi  da  far 
con  PAuuento  ? i 

Molto  alcerto  ; poiché  celebrandoli  nell* 
Auuento  la  Venuta  pacifica  del  Figlio  di  Dio 
interra , quando  fpirante  manfuetudine,  ed 
amore  venne  à Nafcere  fri  due  Giumenti  » 
rammentali  in  quell’Euangelio  la  profeti*.,: 
(a)  Ecce  Rjex  tuus  venit  tibi  ma?jfuctus9  fedendo 
fopra  vn  humile  Alinello  > fedens  fuper  offinam 
& pullum  . Anzi  fcriue  S.  Atanafio  che  forfo 
per  amor  di  queA’Alinello  (cioè  per  quello 
che  rapprefentaua  ) perche  fapeua  di  ritro- 
uarcelo,  volfe  nafcere  in  vna  Italia , ed  elfere 
su  d’vna  mangiatoia  adaggiato  : (b)  Fortaffb 
eb  ifluvt  pullum  Iefus  in  pr&fcpio  reclimtus  e fi  . 

Reità  dunque  flabilito  che  Pvno  e Paftro 
Euangelio  fono  milteriofi,  molto  à propolito» 
cd  accomodati  per  PAuuento , / * 

Potrebbe  nafcere  vna  terza  Quellione  circa 
la  diuerlità  di  quefti  due  Sacri  Riti . 

Per  rifpolta douete fapere»  i miei  figli,che  la 
noitraReligione  derina  ifuoiprincipij  dalGri 

Pro* 

(a)  Matti). H,  (b)  S,+dthzn>  inM*tth.%\* 


otscrrrct:  ^ 

Profera  Elia , e per  confeguenza  da  liouecenro 
anni  prima  della  Veaura  del  Figlio  di  Dio  iti 
terra  . Hi  hauuto  quindi  due  fiati*,  l’vno 
prima  , P altro  doppo  di  Giesù  Chrifto  : 
onaeThi  afpettato.e  l'afpetta:  llià  afpetti 
to  Redentore,  c l’afpetta  Giudice i Hor  per 
rammentareil  feritore  e le  tenerezze  de  tuoi 
Padri  antichi  che  fofpirarono , e poi  goderò» 
no  leconfolationi  della  prima  Venuta,  canti 
3’EuarigeIiò  delle  Palme;  pèr  apparecchiarli 
à riceuerlo  nella  feconda  Venuta  > poiché  la 
Madre  Santiflìrna  riuelò  al  noftro  S.  Pietro 
Tomafo  douer  l'Ordine  Tuo  durar  infin’  al  fine 
del  Mondo , nella  feguentc  Domenica  qual  Ta- 
ra la  feconda  delPAuucnto , leggeri  l’Euange- 
lio  de  fegni  del  futuro  Giudizio . 


f.  III. 
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SEnza  ch’io  dica  altro, quefia  vària  difpofi* 
rione  d'Euangelij  fia  voftra  iftruttionc# , 
x miei  figli . A voi  che  fete  fecolari , c chiedete’ 
eiTer  Nouitij  fia  intimato  l’Euangelio  che  can- 
tiamo noi  del  trionfo  delle  Palme  » à voi 
che  fete  Nouitio,  e uregatc  eflère  ammeflb 
alla  Profelfioné , fia  ricordato  l’Euangelio del 
Ci  indizio. 

La  cortefia  vuole  che  prima  li  parli  cò  i fc*; 
reft ieri , indi  fi  dia  fodisfattionc  à i dotnetìici. 

Pi- 
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Jfìgliuojimiei  voi  Cete  ancora  fecolari , e co- 
me tali  deuò  riputami  foreftieri  : eccomi  tut- 
to voiro . 

Venite  con  budn’aufpiclo,  èlavoftra  ve- 
duta è vn  trionfo . Entrare  in  quella  Gierufàr* 
*Iemme  terrena , ch’è  la  Religióne  fri  appiatt- 
ii, c con  le  palme , ed  è hoggiil  voftro  Olme- 
to il  Carmelo  . Vi  trionfate  voi , mentre  vi 
trionfa  Chrifto  . Kon  hi  dubio  che  venite  tu» 

{porirc,  anzi  venite  ad  effer  Croci  fifli,,  poiché 
a yita  rèJigiofa  é vna  vera  e perfetta  croci/fc 
fioncitTu  per  il  tempo  chc'fete  Nouitij  è gior- 
no dì  palm?. 

Altro  no»  yi  conuien  di  fare,  fc  non  fpo- 
jgliarui  delle  vòftrc  vedi,  e cantare  ; ed  in  fat- 
ti;  fpòàfati  che  farete  degli  habiti  vodri , e 
vediti  dell’habito  noftro , la  prima  funtione^ 
che  farete  hoggi  ch’è  la  Domenica  dedicata.* 
alla  Proceffione  dèlia  Beata  Vergine  , fari 
l’accompagnare , c,feruire  elsa  Vergine  bene* 
detta  , e cantare  alla  Madre,  ed  al  Figlio  Mv 
<ommum . i 

A voi  però  che  chiedete  di  Profetare  nell’. 
Ordine  noftro,  non  dico  altrctanto  \ vi  ri- 
cordo, bensì  il  confiderarc  ,1’Euangeiio  del 
Giudizio . Douete  pen%re  d’entrare  in  viu 
Mondò  rniòuo  , che  a tcnerui  in  continui  el- 
fercitij^  di  fatica»  e di  patienza  fi  fconuoJgerà 
Cielo»  e Terr^  Sole  > e Luna,  Stelle*  ed  Huo- . 
- 7 * mipi. 
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minr,  e vi  parrà  che  tutte  le  Creature  congiu- 
rino à mantenerui  humilee  Mor  tificaro . 

Voi  vi  fpogliate  del  proprio  arbitrio  per 
fottoporui  al  Giudizio  > e Giudicatura  degli 
altri . Non  farete  più  voftro , anzi  non  farete* 
più  voi  mutato  da  voi  medefìmo . Baili  dirui 
cjuefto  per  dirui  il  più  arduo  che  fia  nella  Re* 
legione. 

Vie  altresì  vn  altro  punto  di  non  minor 
importanza.  Facendo  voi  la  voftra  profeflìo- 
ne  con  vna  liccntiata  dal  fecolo, prendete  fla- 
to • Prefo  c’hauete  quello  nuouo  Stato , non.» 
douete  più  volgere  i penfieri  al  Monda»  ma-, 
penfar  folo alla  vita  futura,  ed  al  tremendo 
Giudizio  che  farà  Dio  di  voi , fe  non  camina- 
retc  nella  voilra  Vocatione  • 


/ 


$.  IV. 


COn  buona  occafione  voglio  che  riflettia- 
mo agli habiti diuerfi  eòi  quali  nella-» 
funtione  che  far  volete  vi  portate  qui  auanti  • 
Voi  che  bramate  efTer  Nouiti  j comparite  di 
bianco*  in  candido  tonachino  ; Voi  che  vole- 
te proiettare  comparite  di  bruno  * in  tonaca., 
leonata . 

Pàrch'eiferdourcbbe  tutto  al  contrario  . 
Voi  che  venite  dal  Secolo  dourefte  andar  ve- 
dici di  negro, refiduo,  ò fegao  delle  macchie/* 
Tartel,  Gg  che- 
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che  nel  fccolo  fi  contrahono  ; che  per  bnono 
che  fia  vn  fecolare  , fono  tanti  i lacci  del  Mon- 
do» e tanti  nel  Mondo  i pericoli,  che  Tempre# 
ci  c don  sò  che . Diceua  ifaia  : (a)  Vir  pollutus 
lalrijs  egofunty  & in  medio  populi  pollata  Ubisi l, 
babentis  ego  b abito , Vn  Profeta  di  tanto  meri- 
to, che  fù  folleuato  ancor  viuo  ad  efier  fpetta- 
tore  della  Gloria  di  Dio  # e delle  lodi  che  in. 
cefi' ùnti  gli  danno  gli  Angeli , folo  perche  ha- 
bitaua  in  mezzo  d’vn  popolo  contumace»  fi  ri. 
conofce,  e confefiaper  difettofo.  Nè  meno 
vn  S.  Qiouan  Battifta  di  cui  non  furrexit  maior 
fi  tenne  fi  curo  nel  fecolo  ; e però  fuggi  nel  de- 
ferto • 

7{è  leni  fatte  m maculare  vitam 
• /amine  poffit . 

£ voi  che  fiete  fiato  nella  Religione , Paradi- 
fo Terreftre del  Mondo,  crocciuolo in  cui  fi 
purga  l’oro  di  Dio  ; e vi  hauete  paflato  vn* 
anno  di  pufga  e di  prona  , dourefie  veftirui  di 
bianco  . 

Larifieflionenon  è da  fprezzarfi  ; ad  ogni 
maniera  né  è conforme  à i nofiri  ftatuti,  nè 
confuonacou  le  confiderationi  c’habbiamo 
fatto  -,  e con  lediuerfe  appropriationi  de  i due 
correnti  Euangelij . : -ii 

Voi  à quali  è adeguato  l’Euangelio  delle# 
Palme , è douerc  che  veniate  vefiiti  di  bian- 
, * • -^>1  ..«•  />  - c*,.  v 

{z)l/ai.6, 5. 
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có , e compariate  in  habiti  di  allegrezza.;  o 
voi  à cui  é aflegnato  l’Euangelio  del  Giudizio* 
douete  comparire  vcftitoi  bruno,  come  fe> 
fufte  veftito  à duolo . 

Quando  vn  Giouine  fi  fa  Religiofo',  i Seco* 
lari  che  non  veggono,  nè  penetrano  il  midol* 
lodi  quello  frutto»  lo  compatifcono » e tal 
volta  dicono  : pouero  figlio  ha  lafciaro  la  cafa, 
fua , il  fofliego,  il  regalo , il  gouerno  : che  mu« 
tatione!  Sefuflcro  informiti  dello  itile  delle 
Religioni , e della  chariti  che  fi  proietta  in-, 
ette , anzi  che  compatirli  Tinuidiarebbero  , e 
e fi  congratularebbero  con  eifiioro  . . 

Vogliodirquel  clic  patta  nella  Religione* 
nottra,  particolarmente  in  quefìanoftra  Pro- 
uincia , éd  in  quello  Conuento , qual’è  Cafa 
di  Nouitiato.  Noi  nonhabbiamo  aufterità 
particolari  per  i Nouitij;  anzi  fi  vfa  con  etti 
maggior  riguardo  che  con  gli  altri  Religiofi . 
INouitij  noltri  non  fono  obligati  i digiuni 
particolari  fopra  quelli  di  tutta  la  Communi- 
ti; anzi  il  Superiore  che  non  difpenza  eòi 
Religiofi  profeflì,  nè  può  fenza  le  ragioni  ad- 
dotte dalla  Regola,  difpenza  nondimeno  di 
volta  in  volta  cò  i Nouitij , e di  loro  qualche 
{Iraordinaria  ricreatione  . Non  hanno  Choro 
più  rigorofo  ; e quando  tutti  fono  obligati 
adinteruenire  la  notte  al  Maturino,  loro  fi 
concede  vn  particolar  ripofo,  almeno  vna_ 

G g a voi- 
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volta  la  fcttimana.  Se  Hanno  infermi  fono  go- 
uernati  con  più  attcntione  degli  altri , per- 
che il  Maettro  v’inuigila , i compagni  lo  Cer- 
nono ,ed  il  Priore  ne  chiede  conto , e vi  pre- 
me . Se  fe  gli  hi  da  far  qualche  morti ficatio- 
ii c 9 non  fi  fa  loro,  fe  prima  non  fono  i (frut- 
ti i conofcerne  il  vantaggio  che  ne  ritrahe* 
Panima, e fe  non  fono  inuogliati  a defiderarla, 
ed  auuezzati  i chiederla  fpontaneamente  più 
volte  • 

In  vna  parola:  lafcia  il  Nouitio  nel  Secolo 
vn  Padre  che  lo  prouede,  vna  Madre  che  n’hi 
cura  % e pochi  fratelli  cjie  ramano;  e nella  Re- 
ligione ri  troni  fratelli  i migliaia  che  l’afli- 
ftono , e lo  guardano  con  amoreuolezza  j o 
tanti  Padri  prouidi , e tante  Madri  affettuofe, 
quanti  i Superiori , ed  iMaettri  c'hanno  cura 
di  reggerlo,  ed  ammaettrarlo . 

I Profeffi  non  fono  trattati  con  vgual  re- 
gola . Entrati  nel  pieno  ius  della  Religione» , 
fi  mortificano  » fidi  fcipl  inano  , fi  applicano  , 
non  fi  gli  lafcia  perder  tempo  fenza  impiego, 
non  (e  gli  di  refpiro,  fi  confegnano  loro  nel- 
le mani  in  mezzo  foglio  di  carta  ordini , ob-  , 
bedienze,  precetti  ; e non  efteguendoli,  fono 
puniti  come  contumaci,  e cattiui  Religiofi  • 

Con  molta  ragione  dunque  9 voi  che  volete 
effer  Nouitij  veftite  di  bianco  ,c  voi  c'hauctc 
daprofcffarc  vi  ricopri  te  di  vette  bruna . 

r #.  V. 
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Afciace  ch'io  dica  vo’altra  co  fa . Ne  dut 


citati  Euangclij , fi  rammentano  duo 
Venute  di  Chriilo  > vna  paflata , l’altra  futu- 
ra . Ho  raccomandata  i voi,  come  i Nouicij  , 
la  prima  ; ed  à voi  nel  far  la  Profeflione  la  fe« 
conda  . . 

Il  Nouitio  hà  da  penfar  alla  vita  pallata^ . 
L’anno  di  Nouiriato  è anno  di  purga , di  Hf- 
fame  di  cofcienza  ,di  Confeflìone  Generalo: 
anno  io  cui  fi  emendano  le  ignoranze  dclla^ 
giouentù,  ed  i trafcorfi  partati  .11  Profcflò  ha- 
uendo  nell’anno  della  lua  proua  aggi  urtato  i 
conti  partati , hi  da  penfare  alla  vita  futura  , 
à cui  fi  entra  per  la  porca  del  Diuino  Giudi- 
zio . • 

Chipenfa  alla  vita  partaci  fi  verte  di  bian- 
co. Chi  penfa  alla  vita  futura  fi  verte  di  negro. 

Si  verte  di  bianco  chi  penfa  alla  vita  parti- 
ta ; perche  detertando  quanto  vi  hi  operato 
di  male , e procurandone  l’emenda , .fi  ri  nelle 
con  la  candida  ftola  dell’Innocenza  . 

Dauide  nel  celebre  Salmo  della  fua  con* 
feflione  s e penitenza  fi  accufa  reo  non  folo 
delle  colpe  commette  :(a)  Tibi  foli  peccavi , & 
tiìdum  corani  te  feci',  ma  fin  dell’iftefla  coJpa^ 


con- 


(a)  Tftl.s 0. 
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Contratta  nell'  etter  concepito  da  Genitori  : 
Ecce  cium  in  iniquitatibut  conccptus  fum , v>  in 
peccatis  concepitine M iter  me 9.  Ma  quale  fu  il 
frutto  di  tal  penderò  i v< fperges  me  byfsopp  , 
& mundabor , lauabis  me  & fnper  niuern  deal" 
fabor  :.  vn  candore  di  animo  j qual  vien  efpref- 
fo  dal  tonachino  bianco  che  voi  portate . O- 
blig.o  pertanto  de  Noyitij  è penfate  al  patta- 
to , e fodisfacendo  per  il  pattato , meritar  il 
candido  veftimento  , 

Chi  penfa  alla  vita  futura  fi  vette  di  negro  * 
S.  Girolamo  per  lo  fpaueptò  che  Parrccaua-* 
il  pondero  del  futuro  Giudizio,  fi  priuò  del- 
la iuce  fletta  del  giorno  rin ferrandoli  fri  le* 
tenebre  digrotte  oleura  : tali  me  carcere  dam - 
luueram.  Quello  è Pobligo  de  Proferii  : ondo 
chi  hà  da  profeflare  velie  di  bruno  . 

Col  pelo  di  obligationi  così  confidefate-»  i 
volete  voi  ttter  Nouitij  $ e voi  volete  profef- 
far  nell’Ordine  noftro  ? 

Rifp,  Dei  grati  a , &c.  - 


jrrn  f? 
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SERMONE  XXIX. 


La  Vocatione 


DI  S.  ANDREA 

Vìi  Gioitane  che  f refe  Pbabito  nel  giorno 
di  quello  tdpojlolo-  Glorio fa  . 

•*  w>.  - » 4 - • 

. .d  h.  ■ . ..  1:  .:r.ouà: 

[ A Petitione  di  eflet*  noftro  Rcligiofp 
i die  voi  mi  face  nel  giorno  di  S.  An- 
drea , nell'impegno  c'hòdi  fpiegar- 
nene  gli  oblighi,nii  fuggerifte , non 
douer  far  altro  die  rapprefenrarui  la  Voca- 
cioncdiS.Andreajacciòrifcontriate  la  vollra 
con  la  Chiamata  di  quedo  felicidìmo  Apo- 
dolo  d 

Se  io  volefli  pigliarne  il  filo  da  più  alti  prin- 
cipi;» haurei  molto  che  dirui  • 

Chela  nodra  Religione  riconofca  per  prir 
moTadreil  Gran  Profera  Elia,  nor^d  dubita. 

Gg  4 : Po-  < • 
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Poco  è che  lo  dicano  moki  Dottori»  il  punto 
iti  che  nelle  loro.Bolle  I’approuano  molti  Pa- 
pi, e con  varie  V ifioni  e Miracoli  l’hd  maniie- 
ilato  dal  Paradifo  rifletto  Dio  . 

Quefta  nollra  però  antica  Religione,  noo* 
era  cosi  polita  in  quei  tempi  rozzi  ( cosi  chia- 
mano i Santi  Padri  i Secoli  che  precederono 
rincarnatione  del  Verbo  ) ficome  poi  più  or- 
dinata principiò  ad  e fibre  nel  tempo  e Stato 
della  Gratia . 

Quindi  la  Sacra  Congregatone  de  Riti  nel- 
le Lettloni  della  Commemoratione  (bienne* 
di  Nottra  Signora  del  CARMINE,  principia 
à parlarne  dal  patteggio  che  fecero  i Carme- 
litani nel  giorno  della  Pentecofte  dalla  Mo- 
faica  alla  Legge  Euangelica , e dice  che  molti 
huomini  pij , e religiofi , quelli  che  all’hora* 
formavano  tutto  il  Ceco  de  feguaci  di  Elia*, 
illuminati  d conofcer  Chriilo  dalla  Predica- 
tionedi  Giouanni , ne  abbracciarono  (Abita- 
la Fede  :(a)  Viri  plurimi  qui  vefligijs 
forum  Vrophetarum  Elia , & Elifei  infitte- 
& I tinnii  Eaptifiat  preconio  ad  Cbrifii  ad - 
uentum  comparati  fuerunt , rerum  ventate  per - 
fpetta,  atque  probità,  Euangelicam  fidem  confa - 
flint  amplexati  funt . 

La  Conuerfione  dunque  perfetta  di  eflì  fìì 
nel  giorno  (letto  in  coi  principiò  la  Chiefa* , 

- 'jp  f ,*  * - * 

(a)  UB.vfc.Cmtn.Stll.B.r . 

fi  • • ; < 
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S.  Giouanni  li  difpofe  con  la  Tua  predicano- 
ne, indi  dalla  Tua  pacarono  alla  difciplina.» 
di  Chrifto: primi  Chiidiani , ed  antichi  Car- 
melitani. 

La  drada  però  ch’clfi  batterono, ce  la  fpia- 
nò  S.  Andrea.  S. Andrea  fu  prima  difcepolo  di 
Giouanni,  indi  di  Chrifto . Paisòda  Gio- 
uanni  a Chrilio  . Fù  il  primo  che  chia- 
tnalfe  Chrilio  col  titolo  di  Maedro:  (a) 
Magifler  vbi  bibitas  i H primo  che  guftalfc* 
come  Difcepolo  delle  fue  dottrine  > ma  di- 
(podoui  da  Giouanni. 

Quindi  meritò  d’elfer  chiamato  col  fuo  fra- 
tello Pietro  alPApoftolaco;  onde  gliene  canta 
gli  applauli  ue  Tuoi  Falli  la  dolciflima  noltra 
Sacra  Mufa  di  Mantua . (b) 

Andrea  Gemane  Tetri , fanftijfima  totip  . * 
Trogenies  ( qui  Baptifta  documenta,  viamque 
*Ante  fequebaris , quam  te  cum  fratte  vacatem 
Ejetibus  acciret  Soboles  Diurna  ) . 

Se  S.  Andrea  fù  il  primo  efemplare  de  Car- 
melitani, e quelli  calcarono  le  fue  delie  peda- 
te nel  feguir  Chrilio  ; volendo  pertanto  voi 
clfer  Carmelitano,  è ben  doucre  che  ve  lo  pre- 
ponga in  ch'empio . 


$ H* 

(a)  loan.  z>3  8.  (b)  Umtmn , Fjfiy 
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11»^  U« 


Na  gran  difficoltà  noi  habbiarao  fo<» 
. pra  la  Vocationc  di.S.Andrea . Cc  la_, 
mociuanogli  EuangeJilèi  ifteflì»  che  nc  parlai 
nodiuerfamente.  . .Z» 

S.Giouanni  fcriue  ch’eflèndo  Andrea  Di- 
fccpcria del Battirta,  ed  hauendo  dal  fuoMaet- 
ilro  vdito  annunciarla  venuta  dell’afpettato 
Mefifni  i non  torto  quegli  ce  l’additò  perche*# 
pafiaua  non  lungi  edà  vifta,ch,egli  in  compa- 
gnia dVn‘altro  fuo  Collega , di  cui  s*ignora_» 
il  nome  e da  molti.fi  coniettura  fia  l’ifteflb 
JEuangelifta  che  io  racconta,  andò  à ritrouar- 
lo  in  cafa,  e ftiedqcon  effolui  quella  notte-»  • 
Onde  par  che  Santìp  Andrea  feguiflè  Chritto 
additatogli  dal. Battirta . 

S.  Marteo\e  S.  Marco  dicono  che  feguillo 
alla  Chiamata  ; poiché  regirtrano  che  carni" 
nando  Chrifto  lungo  il  picciol’  Mare  della-* 
Gallica,  vidde  i due  fratelli  Pietro  ed  Andrea, 
quali  buttauano  nell’acqua  le  reti,  e che  loro 
difl'e  : Venire  apprefiodi  me  , ed  io  farò  che-# 
fiate  Pefcatori  degli  huominije  che  erti  al  pun- 
to lidio  lafciato  in  abbandono  le  reti  lo 
rono . 

S.Luca  che  il  feguirlo  fu  doppo 
raqnio  d’vngran  miratolo  palato 


f 
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per  le  Tue  mani  d’vna  preda  abbondante  ed 
inafpcttata  di  pefei.  Dice  egli  che  dado  Chri- 
|Iq  predo  lo  Scagno  di  Genefareth , l’ideffo 
che  con  altro  nome,  Mare  di  Galilea  , ed  af- 
follandoli le-turbe  ad  vdirlo,  per  non  effero 
premuto  ed  affannato  da  effe  che  (a )irruebant 
in  cefe  nella  nauicella  di  Pietro , e fat-  # 
tala  frodare  alquanto  da  terra , da  iui  infe- 
gnaua  il  gran  Popolo  eh*  accoglierla  le  fuc.» 
dottrine.  Finito  c’hebbe  di  predicare  diflo 
à Pietro:  ingolfa,  per  gittar  in  alto  mare  Io 
.reti  alla  pefea  ♦ Rifpofe  quegli  : Maedro  jtut- 
ta  la  notte  pallata  non  habbi amo  fatto  altro* 
ma  fenza  frutto , ciò  non  pertanto  nel  nome 
voltro, e $ù  la  vodra  parola  molto  volentieri 
gittarò  all’acqua  la  rete;  il  che  fatto  preferp 
tanti  e tanti  pelei,  eh  ormai  la  rete  n’andaua1 
fquarciata  in  pezzi  ; nè  badando  egli  con  An- 
drea à tirarla,accertnarono  a Giacomo  e Gio- 
vanni quali  in  vn’altro  barchetto  nauigauano 
non  lontani, perche.accorreflero  in  loro  aiuto, 
lìcome  fecero;  e piene  ambe  le  barche  ddla_* 
moltitudine  de  pefei , quafi  andauano  à fiot 
d'acqua,  e parea  hauefi’ero  hauuto  à fommer- 
gerfì.  Veduto  ilgran  Miracolo  Pietro,  atto- 
nito fi  prodrò  à piedi  di  Chrido,  dicendo:  Si- 
gnore allontanaci  da  m*  , perche  fono  vn  pec- 
catore nè  merito  tante  gratie  ; ma  Io  rincorò 

(a)  Ihm  5„  J r 

l 1 
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quelli  affidandolo  i non  temere  > e dicen- 
doglicheper  rauuenire  huomini  haurebbe* 
prefi  e non  pefei . Soggiugne  1’Euangelifta-», 
che  giunti  al  lido  e tirate  le  barche  à terrai  , 
lafciato  ogni  colalo  feguironoje  benché  non 
nomini  Andrea  fé  c’intende,  perche  parla  ia^ 
plurale d’ambedue  i fratelli  che  pefcauano  in* 
Seme.  Quello  è de  Sacri  Dottori  il  parere* 
commune . 

Da  qui  nafee  la  difficolti,  poiché  pare  che 
tre  volte  òfulfe  chiamato,  ò almeno  tré  volte 
S.  Andrea  venifle  da  Chrillo;  la  prima  dalla-r 
fegueladi  Giouannì , la  feconda  dal  buttar  le 
reti  in  mare , e la  terza  doppo  la  pefeaggione 
miracolofa . Dunque  ò non  corfe  alla  prima 
chiamata, ò pure  venne  e ritornò  indietro, 
■'ripigliando Tefcrcitio  di  prima. 

I SacriDottori,  alcuni  vogliono  che  fufle* 
vna  la  Vocacione,  e diuerfe  le  circoftanzc;  al- 
chiamate;  piu  communemente  che 


Diconodunquealcuniche  gli  Euangclifti, 
diuerlì  nella  narratiua  delle  circoilanze , con- 
ueniflcro  nel  riferire  vna  fola  ed  iftefla  chia- 
mata . Di  tal  parere  è S Pafchafìo . 

Altri  che  fuflèro  due  fole  chiamate , perche 

non  fi  può  negare  che  la  prima  fia  diitintsi » 

dall’altre,  perche  fra  loro  diuerfe  nel  tempo, 
luogo, c mociuc.QuelladaUcllimonio  diGio- 
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uanni,  quella  dall'inuito  di  Chriilo  • QMella_» 
quando  Giouanni  predicaua,  quella  doppo  la 
fua  carceratone  . Quella  nella  Giudea.*» 
quella  nella  Galilea»  Quella  alle  fpondedel 
fiume  Giordano  doue  battezzaua  Giouanni, 
quella  nelle  riuiere  del  Mare  di  Tiberiado. 
Quellaprima  che  Chriilo  predicane , e fililo 
pubblico  il  nome  Tuo , quella  quando  già  pre- 
dicaua , e le  turbe  lì  affollauano  per  vdirlo  . 
Quella  vn  anno  prima , quella  vn'annodoppo 
di  quella.  Dicono  dunque  che  fulTero  due  fo- 
le chiamate  : quella  la  prima,  c chela  feconda 
filile  quando  fatta  vna  gran  prefa  di  pefei  fu- 
rono Pietro  ed  Andrea  inuitati  alia  pefea  de- 
gli huomini  ; onde  S.  Luca  dica  PiUeffo  degli 
altri  due  Euangelifti.  Così  l’Abulenze  ed  al- 
tri . 

Ma  perche  anco  le  circoflanze  fono  così 
cótrarie  chenópollbno  verificarli  d'vnafola 
Chiamata;  il  parere  d'altri  molti  Dottori  è 
che  quella  feconda  non  fulfevno,  mi  due  fatti 
diflinti.  Narra  S.  Matteo  che  Pietro  ed  An- 
drea buttauano  le  reti  in  mare  ,S.  Luca  fcriue 
che  non  le  buttarono  fe  non  comandati,  ed  in 
nome  del  Signore  . Il  primo , che  Chriilo  ca- 
lumando vicino  il  mare  vidde  i due  fratelli  e 
chiamòlli;il  fecondo  che  vrtato  dalle  Turbe*» 
afeefe  nel  nauicello  , onde  poi  feguì  quanto 
habbiàmo  narrato . 

. L’opi-  , 
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L’opinione  pertanto  di  S.  Tomaio  d’Aqui* 
no*  di  Alberto  Magno , di  Beda , e commune- 
mente  la  piufeguita  ed  abbracciata  è, che  fuf- 
fero  tre  chiamate  Mi  perche  tante?  Rifpon* 
de  il  Dottore  Angelico  (a)  col  Tuo  Maeftro 
Alberto,  che  non  tutte  ad  vn  fine;  ma  che  )jl> 
prima  fu  vn  inuito  alla  Conofcéza,  amicitia  e 
Familiarità;  ad  Familiaritaterft  j la  feconda  al 
DifcepoIato,ad  efTer  fuoi  difcepolir^rf  Difcipn- 
latttm ; la  terza, ad  vna  perpetua  e collante  fe- 
guela*  e diciamola  ad^poftolatum , perche  fu, 
fecondo  dicono  quefti  Sdnti  Dottori,  ¥t  tot* - 
{iter  Cbrifio  adhererent . . 

Tutti  conuengono  nel  rauuifar  la  primis 
chiamata, diferepano  però  nella  fecódae  nella 
terza , Alcuni  vogliono  che  la  feconda  fbflé 
la  riferita  da  S.  Luca  nella  preda  abbondante 
de  pefei,  e la  terza  quella  di  cui  S.  Matteo.  Al- 
tri tengono  parete  contrario  . Nulladimeno 
perche  S,  Gregorio  Papa  applaudisce  à quefti 
Santi  Apoftoli,  perche  non  eilèndo  flati  Spet- 
tatori di  alcun  Miracolò , feguirono  il  Signo- 
re al  primo  inuito  che  loro  fece  ; (b)  Venite 
fofi  me  ; *s£udiflis  ( fono  le  fue  parole  ) (c)  >Ah- 
diflis  fratres  charifjìmi  quia  ad  vnius  iuffionis  vo- 
ce/# Vetrus  & Andreas  telili is  retibus  fediti 
funt  Hedemptorem  : uullavero  hwic facete  adbuc 

mi- 
ti) S.Tbom.B.^flb.Magu.bic.  (b)  Matti). 

(c)  5*4 Gregor, bomil.% 
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miraculx  viderant  ; diremo  che  la  prima 
quella  di  cui  S.Giouanui , quando  Andrea  fe- 
guì  Chrilèoalia  predicanone  del  Battila;  la_* 
feconda  quella  di  cui  S.  Matteo , quando  lo 
feguì  alla  femplice  chiamata;  la  terza  quella^ 
di  cui  $.  Luca , quando  lo  feguì  doppo  ammi- 
rato quel  gran  Miracolo  delia  preda  de’  pe- 
fei . Diremo  inoltre  che  nella  prima  fuffe# 
chiamato  alla  Familiarità , nella  feconda  alla 
Difciplina  , nella  terza  al  Minifterio  ed  all' 
Apollolato . . ' 

Giache  voi,  il  mio  figlio,  volete  eflere  ac- 
cettato in  proua  nella  noftra  Religione , all’- 
Obbedienza, Pouerta.e  Caftità  , douetc  rumi- 
nare quelle  tre  Vocationi  di  S. Andrea. 

..  A Ji.'jr.  ) 21:  w 

§.  III. 

4 -^#*  • A . ni/?  i •<1  .#|0  ^1'  ';** 

• f ' 4 / * * e i.  * 

LA  prima  VocationediS.  Andrea,  fu  dal- 
la Difciplina  di  Giouanni  alia  cognitio- 
nc  di  Chrilto . • , i 

Era  egli  Difcepolo  del  Battila  , e feequen- 
tauane  la  dottrina  ,doue  quegli  alla  fponde# 
del  Giordano  battezzaua , e predicaua  allei# 
turbe  confluenti  la  Penitenza . Più  volte  vdì 
dalla  fua  bocca  ch’eflo  nó  era  quello  ch'afpet- 
tauano,  ma  vn  Precorfore  mandato  à fargli 
ftrada,  e difponcrne  l'accoglimento  . Che# 
degno  non  era  dé  sfibiargli  le  fcarpe , picciola 

lucer- 
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lucerna  del  Sole,  e femplicc  Voce  del  Verbo  ^ 
Che  quegli  era  l’Agnello  di  Dio , qual  douea 
portare  e togliere  i peccati  tutti  del  Mondo. 

Vn  giorno  dando  Andrea  fecondo  il  fuo 
folito  ad  vdirlo,  iui  non  lontano  fi  fece  veder 
Chrifto  ; onde  Giouanni  col  dito  additando- 
lo diffe*.  Ecco  l’Agnello  di  Dio:(a)  Ecce  *Agnus 
Dei . Non  vi  frapofe  dimora  Andrea  , ma_* 
con  buona  licenza  del  fuo  Maeftro,  fi  pofe  in_. 
traccia  delle  di  lui  pedate  ; e raggiuntolo,  ri- 
chiedo da  lui  che  volefle  £ non  altro,  rifpofe, 
fc  non  faper  doue  habitate  • Cortefemente 
il  Signore  l’accolfe,  efl  in  fua  cafa  feco  lo  con- 
dotte; doue  perche  erano  circa  le  ventidue  ho- 
/ re,  lo  trattenne  infino  al  giorno  feguente  • 
Quefta  fu  la  prima  Chiamata . Anzi  non  fu 
chiamata  fc  non  quanto  quegli  che  edema- 
mente  i’accolfc,  internamente  ce  rifpirò  ; ma 
vn’  andata  fpontanea  di  Andrea  iChrift  o/ 
Ammacdramento  douece  cauarne  di  Cadi- 
ti, la  Virtù  eflenciale,  chei  Religiofi  pro- 
fetiamo • 

S.  Andrea  non  folo  fu  celibe,  ma  anco»feco- 
do  molti  Dottori,  Vergine.  Quindi  non  todo 
vdì  il  fuo  Maedro  Giouanni  che  additandogli 
Chrido  diffe:  Ecce *Jgnus Dei 9 che  fenz’altro 
inulto  fi  mode  à feguirio. 

S.  Giouanni  Euangelida  relegato  ncll’IfoU 


(a)  /#4».  1.37 


di 
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di  Patmos, rapito  vn  giorno  in  cdafi  viddo 
il  Diuino  Agnello  fermo  in  piedi  fui  Monto 
Sion,  e che  lo  corteggiauapo  centoquaranta- 
quattro  mila  Vergini . Stando  fermo  I’Agnel- 
Jo,  ftauano  fermi  quei  Vergini  ; ma  quando 
PAgnelIo  caminaua  , tutta  la  nobile,  e nume- 
rofacomitiua  de  Vergini  feguiualo  douunque 
andaflfe  : (a)  Hi  funt  qui  cum  mulieribus  non* 
funt  coinquinati , Virgines  enirtt  funt  ; hi  fequun - 
tur  *Agnum  quocumquc  ierit . 

Eflendo  pertanto  Vergine  S.  Andrea, quan- 
do S.  Giouan  Battilla  gli  predicaua  l’Agnel- 
lo, haucndoloprefentee  fermo  nella  fua  men- 
te , ftaua  fermo  ad  vdirlo . Ma  quando  lo  vid-  •* 
de  caminare:(T>)  I[efpictens  Iefum  ambulantem9 
& vdì  ch’era  l’Agnello  di  Dio:  Ecce  <Agnus 
Dei i in  compagnia 4’vn  altro  Vergine  lo  fc- 
guì  : Secuti  funt  eum . 

Non  vi  è neceflario  l’inuito.  Il  Vergine*» 
iìegue  da  se  l’Agnello  Diuino , douunque  egli 
vada . L’ideflo  fi  il  Cado . 

Nella  Religione,  il  mio  figlio , fi  profetano 
tre  Virtù  eflentiali:  Obbedienza,  Poucrtà  > t 
Caditi  ; le  due  hanno  bifogno  d’inuito  , la_. 
terza  hi  da  nafeer  dal  cuore , e dar  fempre  ra- 
dicata nel  cuore . 

L’Obbedienza  fi  efercita  quando  chiama  il 
Superiore,  di  il  fegno  il  campanello,  obliga 
Tsrte  I.  Hh  la 

(aj  \Apoc.  1 4.4.  (b)  Ioa . 1 .3  6, 
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la  Regola.  La  Pouerti  quando  occorre  il  bi- 
•fogoo  ; ed  il  bifogno  occorre  quando  il  Supe- 
riore vuo:e  che  manchi  vna  cofa>  e che  il  fud- 
ditoin  elfercitio della  Virtù  votata  ne  patifca 
il  mancamento  ; altrimente  fiamo  p?u  prouifti 
nói  che  molti  ricchi  del  fecolo,  e quando  nien- 
te habbi  imo  nulla  ci  manca  . 

La  Caditi  oonè  cosi . Ella  hà  da  efler  pro- 
pria noftra . Non{  ci  hà  da  edere  incaricata-» , 
detta  ; anzi  nè  pure  accennata  : dobbiamo 

cfercitarladanoi  mcdefimi,  e correrei  Dio 

0 

fenz’inuito  . 

ChriftoiftelfoneH’infegnarla  lo  pratticò  in 
tal  forma  .L’Obbedienza  *a  fottopofe  ai  pre- 
cetto : V eh  ite  pofi  me  . La  Pouertii  configlio: 
J^ifi  quis  renunctiuerit  omnibus  qua  pojjtlet  , 
non  potejl  meus  efse  difcipulus.  Diuerfo  ftiio 
tenne  nell’infegnare  la  Caditi  ; nel  predicar- 
la in  quelle  parole  : Et  funt  Eunuchi  qui  fe  ip~ 
fos  cajirauerunt  propter  l^egnum  Calorum;  Co g- 
giunfe  : Qui  potcjl  capere  caputi  chi  vuole  la 
capifca;  li  lafcia  alla  volontà , ed  all*  arbi- 
trio . 

Andrea  vi  daChrifto,e  lo  fiegue, non  per- 
che inuitato , ma  perche  ha  da  feguir  di  palio 
l’Agnello . 

Acquiftòcon  ciò  Andrea  la  familiarità, o 
domeltichezza  di  Chrifto;  quella  ch’è  propria 
de  Vergini,  e dell’Anime  calie  • 

, : vi 
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Vi  andò  altre  volte  ; vi  conduffe  Pietro  il 
. fratello  ; e tutto  il  tempo  che  Chrifto  fi  trat- 
• tenne  nella  Giudea  non  lafciò  di  frequentar- 
1 ne  la  cafa . 

E per  quefto , e per  il  preggio,e  merito  del- 
i la  fua  Verginità,  entrò  à parte  del  priuilegio 
di  Giouanni  diefser  da  Chrifto  fingolarmen- 
te  amato.  E fé  di  Giouanni  lo  d.ce  l’Euan- 
gelio  ; Difcipulus  cjuem  diligebat  Iefus  ; di  An- 
drea lo  dicela  Chiefa:  (a)  Dilexit  Andream 
Dominus  in  odorem  fuauitatir 

1 i ' . .«v.  i-ù : 

$.  IV* 

✓ * ri 

\ . * * i • • . « • n»»,  f* 

• • • « 

MA  non  Polo  il  noftro  Santo  Apoftolo 
c’infegna  qual’elser  debba  la  Caflità , 
ma  anco  il  modo  di  conferuarla . 

Chi  vuol  efier  Cafto  > fi  regoli  con  le  diret- 
tioni , ed  efscmpio  di  S.  Andrea . Egli  il  gior- 
no feguitò Chrifto:  (b)  ’Secuti  funteum  ; la-* 
notte  pernottò  con  Chrifto  : (c)  Apud  eui*L» 
mauferunt  die  ilio , cioè  dalle  ventidue  hore  : 
bora  autem  erat  ejua.fi  decima  * Gli  Ebrei  conta- 
uano  da  dodici  in  dodici  hore  ; principiando 
la  fera  daiPvna  alle  dodici  : ed  il  giorno  dalle 
dodici  numerauano  altre  dodici  infino  alle 
1 ventiquattro  i onde  l’hora  decima  era  quaPà 
noi  la  vigefima  feconda.  Da  queft’hora  fin’al- 

Hh  2 U la 

(i)Offic,S. Andrea  (b)  Matti .4.  (c) /«*• I*3P* 
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la  mattina  feguentefi  trattenne  S.Andrc*ii* 
vdire  la  dottrina  di  Giesù  Chrifto* 


Quefto  c l'vnico  più  efficace  rimedio*  eci 
aiuto  per  cuftodire,  e perfeccionarfi  nella—» 
Cattiti:  il  giorno  andar  apprefso  di  Giesiì 
Chrifto»  la  notte  ò vegliare  ò dormire  con,» 


GiesùChrifto.  II  giorno  non  voler  altro  che 
luì,  non  cercar  altro  che  lui  ; la  notte  abbrac- 

— f \ • 


habbia  il  Demonio  di  auuicinarfi  in'oi,  nc 
forza  nè  pur  d’intorbidarci  i fogni  cóillufioni 
notturne . 

Va’  /litro  auuifo  ci  fi  di  in  quefto  fatto  • > 
Kella  cafa  in  cui  ftanziaua  il  Signore,habitau* 
col*  Figlio  la  Madre;  poiché  quando  nelle  fe- 
fte  afeendeua  in  Gierufalemme  Chrifto , fcco  , 
la  Vergine  accompagnauafi.  Inquefta  cafa.* 
pernottò  Andrea,  offerendoti  per  di  fccpolo  al 
Figlio,  per  figlio, e feruo  alla  Madre . 

* E*  Maria  Santitfima  Regina  delle  Vergini  % 
Santa  Vergine  delle  Vergini . Ad  efsa  dobbia- 
mo ricorrere,  e pregarla  che  c’impetri  laCa^ 
ftiti. 

jh  ... - » 

S.  f . 

SGiouanni  che  regiftra  queft’hiftoria-*  • 

▲ foeciunge  che  doppo  ciò  che  fi  c detto  , 


r 
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1 c doppo  ch’Andrea  con du ile  da  Chrifto  Si- 
mone  Tuo  fratello  qual  il  ritrouaua  an- 
• cor  lui  nella  Giudea,  il  Signore  fe  ne  partì,  e 
difeefe  nella  Galilea  : (a ) In  craftinum  voluti 
exire  in  Odi  le  am , 

Refcò  nella  Giudea  Andrea  continuando 
agprcfloil  fuo  Maeftro  Giouanni  Battiila  . 
Quando  qucfti  fù  arreftato  , e riftretto  in-, 
prigione  da  Erodetegli  il  ritirò  nella  patria» 
ed  in  compagnia  di  Simone  fuo  fratello  apro- 
cacciaua  il  viuere  con  la  pefea . 

Benché  pouero  ,vile  non  lo  fupponiamo  di 
nafcica  Andrea.Stimauano  gli  Ebrei  che  tutti 
gli  efercitij  leciti  conueniuanoa  per  Ione  da-, 
bene  ; e ficome  erano  pefeatoti  Giouanni  c 
Giacomo  Cugini  di  Chrifto , e per  confjbguen- 
zadifangueillultre  e nobile  dipendenza;  così 
efercitauatifi  nell’iltelToimpiego  Pietro  ed  An- 
drea. Aggiungali  che  quelli  con  quegli  altri 
due  fratellinon  foloteneuano  amicitia,  ma 
ancotirauano  parentela.  Stimali  che  la  mo- 
glie di  S.  Pietro  fufTe  Concordia  forella  di 
Giouanni*e Giacomo,  echedi  Pietro  la  $0- 
ccra  febbricitante  di  cui  l'Euangelio  fulTc  Ma- 
ria Salome  Madre  de  medellmi  Apoltoli,  o 
forella  cugina  di  Maria  Vergine  . 

Mi  c parfo  di  far  quella  digreffione , acciò 
non  tcniatc  S.  Andrea  per  huomo  plebeo.Poi- 

Hh  ^ che 


(a)  Ioa,i,^4’ 
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che  fecondo  la  Legge  qual  prohibiua  c’huomo 
dVna  Tribù  fi  fpofafle  con  donna  di  Tribù 
diuerfa , effondo  la  fpofa di  Pietro  Concordia 
figlia  di  Ariftobolo  vcon  altro  nome  detto 
anco  Zebedeo  ,e  di  Maria  Salome  fua  moglie 
ambedue  della  Tribù  Regia  di  Giuda , e della 
ftirpeilluftre  di  Dauide,ne  fiegue  che  Pietro 
fuffo  della  medefima  difeendenaa*  Se  lo  era_# 
Pietro , lo  era  parimente  Andrea  fuo  fratello  ; 
nobile  benché  pouero , ficomeanco  nobiiiffi- 
mo  e pouero  fù  S.Giofeppe  . 

Ritrouandoli  duque  i due  fratelli  Pietro  ed 
Andrea  nelle  marine  di  Galilea,  mentre  vn-. 
giorno  ftauano  buttando  al  mare  lereti,Chri- 
lto  che  lungo  il  lido  caminaua,  chiamolli  di- 
cendo loro  : Venite  appreso  di  me , che  vi  farò 
edere  pefeatori  dgli  huomini  : (a)  ‘lenite  pofi 
me  & fuciim  vos  fieri  pife  itores  bomlnumléd  e dì 
al  punto  ftelfo  lafctace  le  reti  lo  feguirono  : 
stilli  cantiti  uà  relictìs  retibus  fediti  funt  eum . 

Fù  quetta  ia  feconda  chiamata  di  Andrea  . 
Vi  è da  olfo’ruare  che  gli  EuSgelilti  che  Io  nar- 
rano , quali  fono  due,  Matteo  e Marco, nomi- 
nano in  primo  luogo  Pietro  , e lo  chiamano 
col  fuo  primo  nome  di  Simone , indi  Andrea . 
Dice  S.  Matteo:  (b)  Vidit  duos  fratres  Simonem 
qui  v oc.it ur  'Petrus  & Mudream  fratrem  eius  i e 

S.  Mac- 

(a)  Matti)  ip.  (b)  Matti), 4.  18. 


t 
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S.  Marco  : (a)  yidit  Simonem , & ndnanL », 
fratrcm  cius . 

Parue  che  fi  douefie  i!  primo  luogo  ad  An- 
drea . Andrea  era  il  primo  c’haueua  feguito' 
Chrifto  j Andrea  hauea  chiamato  Pietro , non 
Pietro  Andrea;  e finalmente  quelli,  e non  que- 
g.iera  Vergmeé  RifpondonoiSacri  Dottori,' 
che  gli  Etfangelifti  ò hebbero  mira  all’età'1 
maggiore  di  Pietro  di  cui  Beda:  (b)?(on  dedi- 
giutur  rtuior  mmonmfcqui;  ò alla  di  lui  di- 
gnità, poiché  Perlifero  PEùangélio  quando* 
Pietro  hauea  di  già  hauuto  le  chiaui  del  Re-' 
gno,  ed  era  il  Prencipe  degli  Apolidi . 

Ma  che  ciò  non  fufle  lenza  mi (lerio  credia- 
molo à S.Pafchafio.  Riflette  eg!i  eh eSitnoru 
Pan  ti  co  - nome  di  Pietro  è Pifleflò  che  Obe-\ 
divi*  * 

Quando  Chrifto  portaua  sù  le  fpalle  la_#  ' 
Croce  al  Caluario,  non  potendo  reggere  al 
gran  pelo,  ellenuato  per  gli  antecedenti  lira- 
pazzi,  angariarono  i Soldati  Simon  Cireneo  ; 1 
qual  di  ritorno  da  vna  Tua  villa,  di  là  pafsaua, 
obliandolo  à portarla  appreflo  di  lui . Anco 
quello  fù  vn  Millero  :Simone  che  vuol  diro 
obbediente  portila  Croce, perche  l’Obbedien- 
te  c quello  che  porta  la  Croce  appreflo  di 
Ciesù  Chrifto . 

Hor  nella  Vocatione  di  Andrea  fi  pone  in 

Hh  4 pri- 

(a)Afjrc, i,i£«  (b)  y.Beda  in  Ioan.i» 
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primo  luogo  Pietro,  e fi  chiama  col . fuo  pro- 
prio nome  Simone , per  farci  intendere  che  fe 
la  prima  chiamata  di  Andrea  fu  alla  Cadici; 
la  Feconda  fu  all’Obbedienza . 

Queftac’infegnailnodro  gloriofo  Apofto- 
lo  corrifpondendo  alla  feconda  chiamata.  Chi 
vuol  feguir  Chrifto , la  prima  cofa  chje far  de- 
ue  è il  fottoporreil  collo  all'Obbedienza  : Ex 
quo  liquefa  ( fono  le  parole  di  S.  Pafchafio)  (z) 

quodquifqttis  aiC  hrifti  difciplinatn  Velie  tran  fi- 
re,  uecejfe  eji  W primum  virtù  tm  Qbedimtix  ex 
colat  » 


CHiamato  all’Obbedienza  Andrea*  ò con 
quanca  perfettione  l'elercito  ! Continuò 
(dice  S.  Matteo)  (b ) relitti*  retibus  Jecuti  funt 
cum  . Leggono  il  Siriaco:  (c)  Coufeftijny .Pagni- 
no:  (dj  Statirn  » Vatablo:  (e)  lllicòy  fubico:fen- 
za  fraporui  dimora,  al  punto  ideilo  . 

Lo  confiderà  il  Chrifoftomo , c dice  notate 
che  non  rifpofero  : vogliamo  dare  fedo  alla 
cafa,  coniugarcene  con  amici  e parenti,  c poi 
vi  feguiremoj  ma  in  quella  guifache  il  Profe- 
ta Hlifeo  feguì  Elia  ad  vna  fola  chiamata,  cosi 
elfi  il  Redentore . Stauano  pefeando . Sa  ben* 


ogn 


fa)  S.Va/cbJib'3 . in  Mattb.  (bjS.Mattb.+io', 
(c)  Syr,  (d)  Vag/tin,  (e)  Fattói* 
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ogn’vno  quanto  fia  qutft'efsercitio  ghiotto  J 
e quando  torna  fruttuofo,  di  quanta  ricrea- 
tionc  fia;  cià  non  ottante  eflì  lanciarono  ogrti 
cofa  c feguirono  Chrifto:  (a)  Terpendeverè  fi-, 
dem  & Qbedientiam  "Pocatorutn;  ftquidem  in  me- 
dio ipftus  operi  s confittati  ( feitis  autem  quarti» 
auidaresfit  pt fcatio)  curri  illuni  audiffent  iuben - 
tenti  tiibil  difiuleruntiìùbil  omnino  cunflati [unti 
'tyon  dixermt  reuertamur  domumjoquamur  proy 
pinquis;  fed  curtftaillicò  relinquentes  feceruntì 
qnod  Elifous  quoque  fitb  Elia  legitur  impleffo 
3»KeS^9***»*o* 

Indi  i noi  foggiugne  il  Santo  Dottore:  fa- 
lem  quippe  d nobis  Obedientiam  Cbrifìus  effla- 
gitat , vr  neque  puntlum  tempori!  differamus  » 
t tiamfinos  aliquid  neceffarinm  vrgere  fideatur 
Quctta èia  forma  della  coftra  Obbedienza-» 
correre  ad  vn*  inuito,  advnavoce.  Lafcia 
tutto, ò-fia  appi  icarione  di  gufto,  ò fia  facenda 
d'impegno.  Se  fi  ftà  in  compagnia  d’altri  ftac- 
carfenc , ficome  è credibile  che  facefiero  Pie- 
tro, ed  Andrea . 

Ci  è vn  altro  punto  di  molta  confideranno 
ne,  qual  è che  non  difeorferò  nè  fui*  fatio  , nè 
sù  la  proporta . Poteuano  dire  : c noi  corno 
fomentarono  la  vita  fe  non  ci  guadagnamo 
cò  i prQprij  frenti  e fudori  il  vitto  ? E poi  i 
noipefeatori  degli  huomini  f Noi  huomini 

iaio- 

(a)  Chryfoft.ho&.iQ, 
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idioti , efenzalettere?  Noi  infacondi  ,rc  roz- 
zidi  lingua.*,  epoucri  d’intelletto  ? Quando 
mai  ? E come  ciò  farà  mai  potàbile  ? Sifcon- 
fìdaua  Mose  alleuato  nella  Reggia  e fri  Sacrai 
pi  letterati;  quanto  più  noicrefciuci  nelle  ca- 
panne de  Pefcatori  ? * ' -ù. 

Nòlo  dissero , nè  pafsò  loro  per  mente  . "Ve- 
ditelo da“^. Bernardo:  (a)  I Ili  continuò  niìnl  diiu- 
dìcantes , aut  fnefìtantes,  non  folliciti  vnde  ’p'nté- 
rent,  non  confiderxntes  quon.im  modo  rtfdes  borni - \ 
ntsfwe litteris  Tr&dkatores fieri pojfent  ; Tyj.bil 
aenique  interro^antes  : fine  mor  i relitti»  r èlibus, 
& nauifeatti  flint  e um  . Indi  ripiglia  per  noi-  : 
grtofcitefraù'es , quo  ni  am  propter  >os  fcript/L» 
furt  biec,  tlfài fronte*  verse  Ohedientidi  formami , 
cafligxtis  corda  v?ftrxin  Òbedièntia  Cb tritati* . 

Non  bafta  l’efcerna  Obbedienza  pronta  e-» 
ftfllecidia  ;è  neceflario  altresì  l’interna,  ina-» 
fenza  moto  òdifeorfo  < Obbedire  e non  pen- 
iate fe  è bfcne,ò  nò;  fe  è potàbile,  ò difficile^  . 
Vdita  la  vóce,  il  fegno,  il  Cenno*  correre  fenza  * 
penfare  ad  altro.  r 

• $.  VII. 

, •,  -.fj  -,  . . v«  irò- ■ e i'-  a * u a 

MA  non  è bene  che  noi  lafciamo  fenza.» 

confideratione  quelle  Reti  ch’abban- 
dono S.  Andrea  fenza  pén  far  ci;  Relitti*  retibus. 

Im- 

i)S,Bern. fermai  Ac  S,*Andr. 
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Importa  molto  lafciar  le  Reti  per  efler  ve- 
ro e perfetto  Obbediente. Chi  lafcia  il  Secolo 
e fi  fa  Religiofo  > fe  nel  Secolo  > e col  Secolo 
non  lafcia  le  Reti,  non  farà  mai  buono  Reii- 

giofo.  * 

Il  Mondo  è vnMare:(aJj£m?  in  figura  dicitur 
S£culurn  hoc, fcriflV  Agoftioo  Mare  procelloso, 
incoftante.  Mare  c’hora  folieua,  hor’  abbafìa  ; 
c doue  non  fi  godeUcurezza,  nè  vn'  hora  cerca 

di  pace . . ’ 

In  quefto  Mare  pefcano  tutti , chi  nel  chia- 
ro» chi  ne! torbido.  Pefca Iddio  Cuori  ,Chn- 
fto  Anime,  ed  il  Demonio  per  togliere  a Dio, 
edàChrifto  Cuori , ed  Anime  , pefca  ancor 
lui , hora  con  l’hamo , hora  con  le  reti  » e 
fpande da  per  tutto. 

S.  Antonio  Abbate  vidde  vna  volta  tutto  11 
Mondo  pieno  di  lacci,  e che  il  Demonio  ad 
illaqueari'Anime  fpandeuareti  per  tutto  .Rir 
chiefe  chi  potéfle  frappare  da  tante  reti  ? gli 

fu  rifpofto  che  gli  humifi.  ^ .* 

Pefcano  anco  gli  huomiai  ,•  e piu  d’ogn 'al- 
tri quelli  c’hanno  grand'ambitione  c molti  di- 
fcgni  in  tetta  ; onde  fogHono  dire  : ho  burla- 
to vna  buona  rete , ho  fpafo  mqlte  rètVin  ac- 
qua, qualche  pefce  fi  pigliarà- 

Quette-fom*  le  Reti  che  fi  deuoho  ! tfcia>,e-» 
per  efler  vero  Obbediente-  Kjlitiis  rettbus* Ab- 
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bandonare  attacchi,  capricci,-  fopratutto  fpo- 
gliarfid’ambitione  • Mainò  che  none  Obbe- 
diente il  Religiofoambitiofo.  Egli  in  vece  di 
far  la  volontà  de  Superiori,  pretende  che  i Su- 
periori fi  accordino  con  la  Aia  . 

Quefte  Reti , ò rti  tardano  Y Obbedienza , ò 
inuiluppano  l'Obbàìicnza  , ò diltruggono 
l’Obbedienza. 


$■ 


a 


Q Vando Pietro, ed  Andreaalla  chiamata 
di  Chrifto  lalciarono  le  reti , dotiecto 
^ raccoglierle  qualche  loro  garzone. 
QueA’atto  li  fece  DifccpoJidi  Chrifio  , ma»» 
non  fii  quefia  quella  piena  rinuncia  d’ogni  co- 
fa  che  gli  fece  meritare  d’efiere  Apolidi:  quel- 
la rinuncia  per  cui dilTe  Pietro:  Eccenos  reli - 
quimus omnia,  & fccuti fumaste;  onde,  ripiglia 
S.  Girolamo  : Quod  proprium  *A pojlolorum  eft , 
Atquecredentium.  Doppo  di  quefto  leggefi  nell’ 
Euangclio  che  Pietro  hauefle  la  fua  barca  , e 
che  pelcaile  con  elTa  > e per  confeguenza  anco 
Andrea  • 

Ciafcuna  delle  Religioni  Mendicanti;fa  tre 
Ordini,  e con  efie  anco  la  Noftra  . Il  primo  c 
di  Huomini , il  fecondo  di  Femine  » il  terzo  di 
Obiad, quali  chiamanfi  Tertiarij,eTertiarie. 
Nel  primo  , e fecondo  Ordine  fi  fa  Voto  di 

Oh- 
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Obbedienza,  Pouertà,  c Caditi;  nel  terzo  fo- 
Jo  di  Caftira  ed  Obbedienza.Quelli  che  lo  pro- 
fetano fono  vna  fpecic  di  fccolari  votati  a_# 
Dio.  Viuono  nelle  loro  caie;  benché  frequen- 
tino le  Chiefe,  gli  atti  di  virtù,  e diuotione. 

Quali  vnodi  elfi  in  vna  certa  maniera  rau- 
uifo  S.Andrca  fìn’à  quello  punto  . Egli  prima 
feguì  Chrifto  con  la  Caditi , indi  con  l’Obbe- 
dienza; ma  benché  lo  feguite  , viucua  tutta- 
uia  in  cafa  propria , in  quella  cafa,  doue  mul- 
tarono Chrifto;  e riceuutane  la  grada  della.# 
falutc  dell’inferma  foceradi  fuo  fratello  , gli 
fecero  vn  pafto  . Non  fiera  ancora  fpogliato 
d’ogni  cola  per  feguirlo . Che  però  il  Signore 
che  lo  voleua  idea  d’vn  perfetto  Religioso , gli 
fece  la  terza  chiamata . 

Nelle  rùdere  «fteflc  del  Mare  di  Genefareth 
afccfe  nella  Naue  di  Pietro  da  cui  hauendo 
ammaeftrate  le  Turbe , comandò  che  s’ingol- 
fafiein  alto  mare,  onde  fi  fece  la  pefea  di  cui 
nel  principio  vi  diti . 

Benché  non  fi  nomini  Andrea  , non  fidiflfi- 
culta  che  futi:  con  Pietro;  ed  egli  col  fratel- 
lo^ ficome  anco  concili  Giouanni  , e Giaco- 
mo : (a ) Subduftis  ad  terra?»  nauibus  , reliciis 
omnibus fcciiti  f unte  ut».  Tirate  in  terra  le  na- 
ui  ,lafciato  ogni  cofa:  barca,  reti , pefei; 
tanti  che  forfè  valeuano  quanto  tutta  Ia_, 

bar- 
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barca  : abbandonata  !a  cafa:  Heli&is  omnibus ; 
perpetuo  Cbrijlo  adbaferunt > feguironoChriito, 
compagni  indiuifi,e  fedeli  difcepli . 

Quella  è l'importanza  della  Pouertà  volon- 
taria: lafciar  tutto , e lafciarlopiù  con  Pan  i- 
mo,  che  col  corpo  . Ogni  picciolo  attacco  è 
pericolofo  ; e così  facilmente  può  dannarli  vn 
Monaco  proprietario  per  pochi  denari»  che-» 
vn  Secolare  ricco  di  più  milioni . 

Notano  tutti  i Santi  Dottori  in  quelli  Apo- 
floli  non  tanto  l’opera  quanto  l’affetto  : In 
fr.ic  re  (feri ffeS  Gregorio  V*pi)(a.)affe£lum  de- 
bemus  pctius  penfare  quameenfum  . 

Benché  non  fuffe  tanto  poco  quello  che  la- 
feiarono , eflendo  propria  loro  la  Cafa:  (b)Do~ 
mus  Simonis  j laNaue:(q)  invnam  Tfyu’tn  qua 
crat  Simonis;  le  Reti:  (d)  Simotàm  & *Andream 
fratrem  gius  mittentes  retiain  mare;  ed  il  Gua- 
dagno conimune  :(e)  Concluferunt  pifeium  mul - 
tìtudinm  copiofam  : ad  ogni  maniera  affai  più 
di  quello  che  falciarono  fù  la  rinuncia  di  quai~ 
to  potelfero  òacquiltarc,  ò pretendere;  H.eli- 
flis  omnibus  . 

Nella  Pouertà  volontaria  à quello  deue  ha- 
uerlì  la  mira.  Narra  il  Boterò  d’vn  Giouine., 
di  gran  nafeira,  figlio  d’vn  Prencipe  aliai  ric- 
co , qual  fpofatofi  con  vna  Dama  bella,  e Tua 

pari, 

(a)S  Greg  hom.$.(b)Luc. 4. (c)luc . 5 . (d )Mare.  1 . 
Ò s)  Lue. f.fòBoter. detti  memor.p>2.l.2.pag.$i%. 
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pari,  la  fera  itdfa  dello  fponfalitio  eflendofi 
ridato  in  camera  doppo  il  felino,  fi  viddtL* 
d’appreflo  vn  Huomo  oltre  modo  bello,  da., 
lui  lubito  riconofctuto  per  L’ifteflb  che  chia- 
mò S. Andrea;  quaJ prometteuagli  beni  in- 
comparabilmente maggiori,  fé  hautfle  voluto 
feguirlo.  Si , egli  prontamente  rifpofc  i e di 
tante  ricchezze  che  lafciaua,  prefo  noit  altro 
che  vna  (cudeila  di  legno  , parti  dalla  cafa  , e 
lo  (egul  in  vn’eremo,  doue  ii  Signore  lo  con- 
duce, e lafcioPo. 

Quiui  egli  menò  vita'  Angelica  più  tofto 
c’humana  . Madoppo  molti  e molti  anni  di 
deferto  ,edi  penitenza,  gli  venne  in  penderò 
quanto  hautfle  ad  edere  il  Tuo  premio  nel  Pa- 
radifo.  Gli  fù  rifpollo  ch’vguale  à quello  di 
Scuerino  Vefcouodi  Colonia.  Ed  ecco  Piftefs* 
Huomoche  gli  eraapparfo  la  fera  delle  Tuo 
nozze , lo  prefe  per  mano  , e nella  Città  di 
Colonia  lo  condufle , in  tempo  che  Seuerino 
celebrata  la  mattina  vna  folenne  fella  nella-* 
Tua  Chiefa,  fedeuà  con  molti  Signori  ad  vna-* 
lauti  dima  menfa , 

- Si  merauigliò  l'Eremita  che  la  fua  ampia.* 
rinuncia  non  confeguifle  più  che  Seuerino  con 
le  fue  lautezze  j ma  gli  rifpofe  Chrifto  che  te- 
neua  egli  maggior  attacco  à quella  fal- 
della di  legno , che  non  Seuerino  à tanti 

vali 
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vafi  di  argento , ed  à tutta  la  fua  quaPegli 
Ycdeua  humana  gloria . 

Nè  meno  vna  fcudella  fi  riferuò  S.  Andrea  : 
fyliffis  omnibus  . La  vera  Pouerta  Euangelica 
ed  Apoftolica  rinuncia  ogni  cofa,  lafcia  tutto; 
e quando  non  lo  lafci  con  la  perfona  , ficome-» 
qucfto  nobile  Eremita;  lo  lafcia  con  Paletto  » 
ficom£il  gloriofo  S.Seuerino . 

L’vno  e l’altro  c imitationc  dell’ampia , t* 
total  rinuncia  di  S.Andrea . 

< l l '/  | 

- f.  IX. 

VOglio finire,  ma  non  fenza  accennami 
in  breuc  almeno  » che  quefto  Santo  A- 
poftolo,  non  foto  nella  Vocatione , ma  vi  farà 
anco  efemplarc  di  cento  belle  Virtù . 

Della  Cattiti,  Pouertà,  ed  Obbedienza  vc_» 
Phò  già  detto . DelPHumilti  perche  venuto  il 
primo , fi  contentò  eflcr  fecondo . Della  Pa- 
rtenza , perche  fu  Martire . Della  Coftanza  , 
perche  fecondo  il  fignificato  del  Nome  fuo,  fù 
Forte  • Amato  fingolarmente  da  Chritto,amò 
fommamente  Giesù  Chritfo  ; ma  quello  ch’in 
lui  particolarmente  deue  confiderarfi  è , che 
non  iolo  amò  la  Perfona , ma  anco  la  Croce.» 
di  Ciesù  Chrffto . 

Fù  diuòtifljmo  di  Maria  Vergine,  il  primo 

degli 
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degli  Apertoli  chela  riconoSceUe  Madre  del 
Figlio  di  Dio,  ed  il  primo  che  ne  predicale  la 
pura,  ed  Immacolata  Concettione. 

Fu  diuotiflìmo  del  SS.  Sacramento . Diceua 
Mefla  ogni  giorno;  onde  dille  al  Proconsole 
Egea  nel  render  conto  della  Tua  Fede  : (a )Ego 
Omni  fetenti  Deo  quiYnus  & "Perusefii  immolo 
quotiti  e t nontnurorum  carnet,  non  hyrcorum* 
fauguinem  , fed  immaculatum  otgnum  in  ^Alta- 
ri ; euius  enrnem  pojiea^uàm  omnis  Topulus  crt- 
dentium  manducauerit , otgnus  qui  facrificatus 
eft  integer  perfeuerat  & Tnuus  . Per  la  qual  con- 
feflìone  dando  in  furie  il  Tiranno,  lo  fc  rin- 
ferrare  in  vn’ofcuriflimo  carcere,  indi  lo  de- 
sinò i morir  Crocirtflo.  v 

Quefto  c>  il  mio  figlio,  l’efemplare  qual  nel- 
la  prefente  memoria  che  ne  fa  Santa  Chiefa,vi 
li  propone  da  imitare . Vi  balla  l’animo  di 
conformaruici?  h 


Tarici . li  SE1U 

(a)  Offe,  5.  %Andr>q.lcft,  .* 
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fii  Gioudni  che  nellx  Vigilia  di  fatate  t 
-*:»*•  f refero  th  abito  » tre  *fi  Chierici , ette 
i yi.  di  fratelli  Conuerfi 

ih  c-.r  . -a.,  ti»  2>ao'p>;«|.£i 
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Tempo  appunto  fete  venuti , i miei 
figli,  npi  Riamo  facendo  il  Prefepio, 
e voi  ci  mancauate  àdarui  l’vlcimo 
complimento . Diciam  meglio  : la_# 
Religione  è vn  Prefepio , ad  imitatiorie  dei 
Prefepio  di  Bettelemme»  e voi  a fami  il  voftro 
perfonaggio  giùgnete  opportuni . * 

Vp  Prefepio  è la  Religione.  Che  fe  nel  Pre- 
fepio incominciò  il  Grand’Iddio  à conuerfar 

- & dome- 
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domefticamente  cori  gli  huomini  ; nella  Reli.‘ 
gione  i i feruenti  Rcligiofi  rendefi  familiare. 
Quiuivna  Notte  illuftrata  di  fplendori,  per  i 
lumi  che  fi  communicano  all*  Ànime  ; vn  In- 
vernata arricchita  di  fiori,  per  le  Virtù  che-» 
dagli  habitatori  de  facri  Chioftri  fi  efercita- 
no . Quiui  beftie  feroci  ammanfite,  doue  paf- 
Coni  ò domate,  ò infrenate  ; quiui  melodie  di 
Angeli,  perche  fauori  celelìl,  e communica- 
tioni  co  i Cittadini  del  Paradifo;  ed  à dritto- 
ra  di  quefta  Terra  vn  Cielo  tutto  di  zuccaro: 
chi  lo  proualosa;  ne  parlarete  ancor  voi  for- 
fè vn  giorno  quando  aflaggiarete,e  guftaretc 
le  dolcezze  foauiflimc  dello  fpirito.  Vi  è Ma* 
ria  Vergine  ch’cnoftra  Madre.  VièS.Gio- 
feppe,  dell’Ordine  noftro  fpecial  Protettore  • 
Vi  è parimente  Giesù  Bambino, Verbo  abbre- 
viato, Sole  coperto  di  nuuole,  Dio  veftito  di 
carne , impicciolitoalla  datura  dell’  huomo  , 
per  farli  fpofodeirAnime.  VnPrefepio  vera- 
mente al  naturale . 

Vi  manca  però  vn  che  a compirlo  , evoiò 
quanto  al  propofito  giugnete  per  lupplire  à 
cièche  vi  fi  defidera  per  vltimo  fuo  compli- 
mento ! 

Benché  d'accordo  nella  formola  della  do- 
manda, ed  in  fofianza  tutti  fei  chiediate  vna 
co  fa,  qual’c  federe  Religiofi  » fete  nondimeno 
nello  Stato  diuerfi.  Vna  è la  Religione,  ma  in 

I i 2 c(fa 
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#ffa  vi  fono  due  dadi  di  Religiofi , l'vna  è di 
chierici,  l'altra  di  laici,  ò di  fratelli  Conuerfi, 
Religiofi  di  vita  attiua  applicati  al  ferui- 
tio  temporale  de  Monafterij  . Voi  tre  che 
aii  e fpo  ne  Ite  la  voftra  petitione  ia  latino, 
come  intendenti  di  lettere , volete  eflèr  Chie- 
ricij,  e voi  tre  che  i’cfprimefte  in  volgare, chie- 
dete cfler  laici . 

Nel  noftro  Prefepio  ci  manca  il  Bue , e l’A- 
finello.  11  Buetoccarài  voi  il  farlo chcfler 
douete  fratelli  Conuerfi;  e 1* Afincllo  i voi  che 
prendete  l’habito  di  Chorifti . 

Che  i Conuerfi  fiano  nella  Religione  il  Bue 
ogn’vno  lo  si,  e lo  vede  ; portano  i poueretei 
il  giogo  tutto  il  tempo  della  loro  vita, poiché 
nell’Ordine  noftro  non  pofibno  afeendere  à 
prelature  ; e tirano  il  carro  perche  faticano' 
lernpre  infino  alla  morte  . Venite  à faticare, 
non  iripofare , innei  Giouani . Il  punto ftà 
che  non  lo  facciate  di  mala  voglia  e per  forza; 
mi  con  volonti  pronta  e feruorofa , acciò  il 
voftro  fiato  caldo  fia  grato  fomento  alle  tene- 
re membra  diGiesù  Chrifto . 

Strano  però  rafiembra  che  i Chierici  deb- 
bano far  l’Afino.  Figliuoli  che  nel  Secolo  han- 
no ftudiato  le  lettere  fiumane, e nella  Religio- 
ne hanno  da  apprendere  le  Diuine  ; quali  nel 
. fecolo,  fecondo  erano  incaminati  » farebbero 
dati  Dottori»  e nella  Religione , per  la  capa- 
- ' . : citi 
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citi  che  tengono , chi  si  non  debbano  a (Ven- 
dere al  grado  del  Magifterio?Quefti  dunque, 
Afini? 

Tal’c(fer  deue  vn  Nouitio  Chierico.  Quan- 
do anco  fuflc  contornato  in  tutti  li ttudij,ver- 
fato  in  tutte  le  feienze,  ornato  di  tutte  le  lau- 
ree» io  tutte  le  Vniuerfiti  graduato;  entran- 
do nondimeno  nella  Religione,  come  fé  nulla 
fapeffe,  fi  hi  da  porre  nelle  mani  del  Tuo  Mac- 
ero i riceuerne  le  direttioni . Si  hi  da  aflbg- 
gettare  à i di  lui  pareri , hi ‘da  approuarc  ciò 
che  quegli  propone,  efièguirc  ciò  che  quegli 
comanda,  caminare  doue  quegli  lo  gui- 
da ; ò ve  Io  tiri  per  capettro  , ò ve  lo  fpin- 
ga  col  battone . Se  lo  carica  di  pefi  hà  da  fog* 
'giacerui,  fé  con  ledifciplinelo  flagella  l’hida 
fopportare;  fc  lo  riprende,  lo  /grida,  raffron- 
ta ? hi  da  tacere  ; anzi  nè  pur'intcrnamentt-* 
fc  n’hi  da  contrittare;  nò  hi  da  apprenderlo. 

Si  dice  tutto  : hi  da  far  l’Afino  . 

Ma  vn  Afino  qual  il  Giumentino  del  Pre/e-  ' 
pio  . Quctto  incapace  d’ogn’altracofa,  heb- 
be  nondimeno  ittinco  i conofcere  la  mangia- 
tota  in  cui  giaceua  il  Signore  ; onde  fi  portò 
ad  adorarlo  con  gli  oflequij , ed  i rifcatdarl» 
col  fiato:  (a)  Cognouit  Bos  poffcjforem 
tAjìnus  “Prafepe  Domini  fui . 

Tenerci  mente qtietta mia^propofitiont*, 

li;  . ch’vft 
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ch*vn  giorno  vi  feruiri . Hoggi  peto  voglio 
trattami  più  nobilmente . 

• • * • » A > 
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NEI  Prefepio  óltre i Perfonaggi  più  de- 
gni che  fuflero  in  Cielo,  ed  in  Terrai , 
quali  fono  il  Figlio  di  Dio,  Maria  Vergine, 
S.  Giofeppe,  gli  Angeli  ; vennero , e fono  ne- 
ceflarij , nel  rapprefentarlo > i Pallori  , edi 
Maggi . 

Ecco  quelli  miei  Giouani  Tripartiti  in  due 
darti  : fono  tre  , e tre.  Benché  in  ciò  fiano 
varie  opinioni,  e che  i Pallori  fiano  meno  > e 
ohe  i Maggi  flirterò  più  ila  più  commune  ab- 
bracciata da  tutti  èjchetrè  fuflero  gli  vai,  tré 
gli  altri . 

Tré  dunque  furono  i Pallori  a*  quali  fu  an- 
' nunciata  dell’incarnato  Verbo  la  Nafcita  , e 
quali  la  notte  ideila  , dalia  campagna  in  cui 
preflò  la  Torre  detta  del  Gregge  , le  loro  pe- 
core cu!lodmano>  fi  portarono  ad  adorarlo 
nel  portico,  ò grotte  di  Bstcelemme . E tre  fu- 
rono i Maggi  eh’  à tributare  à Tuoi  piediric- 
chi  regali,  vennero  dall’Oriente . > • 

La  Gaffe  de  Laici  rapprefentarà  i tré  Pa- 
rtorì; la  Clarte  de  Chierici  tonfuraci  con  la»» 
corona,  fupplitd  per  i tré  Maggi. 

I Maggi  vennero  da  lontano, i Pallori  vi  lì 
" • pQr- 
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portarono  da  vicino . Vi  giunfero  quelli  co- 
me gente  nuoua , quelli  come  perfone  dome- 
niche, alle  quali  era  nota  la  Italia  e irniente 
vi  fi  porrauano. 

Voi  tre  dunque  che  farete  fratelli  Conuerfi, 
con  proprietà  rapprefencate  i Pallori , elfen- 
do  da  molto  tempo  domeltici  della  Religio- 
ne • Voi  prima  di  veftir  l’habito  di  Nouitij, 
hauete  portato  quello  di  Tertiarij;  onde  fape- 
te  <fusd  egli  i*a  quello  noilro  mimico  Prefe- 
pio  , e quale  l’Angelo  à i Pallori  cal’io  à voi 
J’annunciocome  luogo  giàconofciuto. 

E voi  tre  che  dourcte  cfl’er  Chierici  rap- 
prefentate  i Maggi  „ Venite  da  lontano,  per- 
che dalle  Cale  vollre,cdal  Secolo,  quale  vil, 
clima  molto  diuerfo  dal  noilro  Cielo.  Vi  giu- 
gnctccome  forallieri:ognicofa  vi  parrà  nuo- 
ua. 

Vorrei  elfer  Angelo  per  auuifar  voi  ; o 
Stella  per  guidar  voi  altri. Se  non  ne  hò  le  pro- 
prietà ne  Tarò  almeno:  l’officio  ; dandoui  gli 
auuifli  neceflìir ij,e  facendoci  feorta  , perche-» 
vi  portiate  dal  Diuino  Infante , & adoratoti 
ofTequiofi  vi  offeriate  à Cuoi  piedi . 

$.111., 

VOglio  in  primo  luogo  annunciar* i Pa- 
llori; cosi  dilpole  , e cosi  ordinò  il 
li  4 * Ver- 
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Verbo  nafeendo  in  terra  . Prima  che  ad  altri 
fimanifeftòài  fempliei  Guardiani  degli  ar- 
menti; edio  deuo  feguire  il  fuo  cflempio , anzi 
eseguirei  Tuoi  voleri. 

Voi  dunque>  i miei  Giouani , che  prendete 
l'habito  di  Conuerfi , fete  del  mitlico  Prefepio 
della  Religione  i fempliei  Pallorelli . Se  non 
guidate  la  Greggia,  vegliate  la  Greggia,  ef- 
fendo  i Guardiani  de  Monafterij  ; nè  anco  i 
pallori  di  Bcttelemme  in  quella  notte  guida- 
nano  la  Greggia,  ma  bensì  : (a)  Eraut  in  regio - 
ne  cadetti  vigilantes  €&*  cuftodieritfs  vigilia*  no - 

*;assi£;otó,.rttev«..s.to- 

nardo, e con  elfo  altri  molti  Dottori  li  (lima- 
no additati , e come  contrafegnati  per  nome 
del  Rè  Profeta  nel  Salmo  fettuagelìmonono 
in  cui  dicc:(b)Quifedes  fuper  Cherubini  m. linfe- 
ftare  coram  Ephraim  , Beniamini  ManaffL?* 
excita  poteutiam  tuam  &vcni,  vt  faluos  facias 
nos . Parla  efprefsamente  della  venuta  del 
Verbo  in  terra , qual  con  preghiere  di  prote- 
tic , Dauide  nato  ancor  egli  in  Bettelemmo» 
follecita  à mànifeftarfi  à tre  fuoi  Compagni 
nell’antico  cfcrcitio  di  Pallore , efprefli  co  i 
nomi  di  Efraim,  Beniamin,  & Manafse,ò  per- 
che dcfccndcnti dai fudetti tre  Patriarchi,  o 
.r'  * ' ?*  per- 

(a)  Lue,  2.  8.  S.Bern,  ferm,iv  *igU.  Trattiti. 
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perche  dai medefimi  prefigurati  . 

Vi  lì  propone  però  in  elfi  la  memoria  loca- 
le degli  oblighi  religiofi.  Efraimvi  ricorda 
l’Obbedienza,  Bcniamin  la  Caftità  , e Manaf- 
fc  la  Pouerti . 

Ephraim  s’interpreta  frugifer , & crefcem  “ 
huomo  fruttifero  , t che  crefce.  L'Ob- 
bedienza tanto  opera  , rendendo  1*  huomo 
auanti  Dio  frutruofo  > e che  Tempre  fi  man- 
za r Ella  fi  che  fia  ogni  opera  meritoria , o 
perefl'ail  Religiofo  rende  frutti  abbondanti 
di  merito,  e crefce  neirefercfcio  delle  Virtù, 

Beìiiamin  lignifica  figlio  della  man  dritta-#  : 
Filius  dexter* . La  man  dritta  è il  Cielo  in  cui 
il  Signore  corona  gli  Eletti , ed  è di  Dio  la.» 
finiitra  la  terra . Beni  terreni  fono  beni  della 
finiftra;  iccleiliali  fono  beni  della  fuadefira. 
.La  Cattiti  per  cui  glihuomini  fi  pongono  a-# 
fpalla  con  gli  Angeli , nel  tempo  ftelfo  che  ce- 
letti  li  tende  , figli  della  diuina  delira  li  di- 
chiara. O pure  fé  la  man  dritta  è la  mano  del- 
le carezze  ; onde  diceua  la  Spola  do 
Sacri  Cantici  : (a)  Dextera  iìlius  amplexabìtur 
me  ; figlie  di  quella  mano  fono  le  anime  calie, 
amate,  fauorite,  ed  accarezzate  da  Dio  . 

Manaflet  vuol  dire  obliuionc,  dimenticanza: 
Obliuio.  La  Pouertcà  volontaria  è quefta,qual 
non  è mai  perfetta  fc*  non  folo  rinuncia , ma 

ar*co 

(a)  Cant.1.6*  . '1 
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anco  pone  in  dimenticanza  cucci  i beni  dei 
Mondo.  . 

Sono  quelli  ammaeftramcntià  voi  ed  si  i 
Chierici  egualmente  communi.  Ilparticolar 
voftro  ricordo  è douer  edere  Efraim  nella  Di- 
uotione»  Beniamino  neli'-Applicatione,  e Ma* 
nafse  nell’Oblinione  . 

Efraim  nella  Dinotionc.  Gli  elfercitij  del- 
la vita  attiua  fono  di/lrattiui;  douetc  accom- 
pagnarli con  gli  atti  interni  ; fiche  in  vece  di 
alienami,  e dilungami  , maggiormente  vi 
avanziate  ecrefciate  di  Virt-ù  in  Virtù  . 

. Beniamino  nell*  Applicatone . Elfer  figlio 
della  defira  importa  non  tener  mai  la  delira-» 
or  io  fa . Vi.  couuien  faticare , ed  incefsante- 
tnente , che  quella  è ia  voftra  Vocatione  • 

finalmente  Manafses  per  l’Obliuione.  Voi 
hauete  da  feo.rdarui  di  molte  cofe . Di  quello 
- che  fete  ftati,di  ciò  c’hauete  pafsato.di  quello 
c’hauete  fatto  ; e procurar  di  rinafccrc  a co- 
fiumi  totalmente diuerfi,  più  nobili»  più  de- 
gni, più  fanti . Voi  hauete  d.a  feordarui  di  più 
cofe  che  non  i Chierici.  Quelli  entrano  nella-# 
Religione  figliuoli  . Giouinetti  di  quindeci 
anni,  in  quelli  che  la  malitia  non  preuicnei’e- 
tà,  ignoranopiù  collo,  che  lafciatfoii  Mon* 
do . Voi  che  venite  in  età  auuanzaca , haue- 
re  affai  veduto, praticato; fpcrimentac.o; ba- 
ila: Scordateuene  , altrimcncc  non  farete  mai 
buoni  R«ligiofi  . §>  JV* 
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5.  iv. 

I occorre  dirai  due  altre  coPe;  l'vna  è 


che  i Pallori  vegliauano , l’altra  cho 
cantauano.  Altrctanto  doucte  far  voi»  veglia- 
re, c cantare . , 

Vegliauano  i Pallori  : (a)  Et  Vafiores  eraiit 
in  regione  eadem  vigilantes  , & cujlodientes  vi- 
gilias  nottis  fuper  gregem  fuum.  Perche  veglia- 
uano, ed  à chi  veglia  idiuini  benefìci/  fi  con- 
ferifcono»  furono  degni  dell’Angelico  annun- 
cio, c meritarono  di  efi’er  ammefii  nella  facrà 
Stalla  in  cui  nacque  il  Signore. 

Bifogna , i miei  Giouani  » vegliare . I Pon- 
nacchiofi  non  fono  buoni  per  la  Religione*  I 
Chierici  che  fi  lafciano  dominare  dal  Tonno  $ 
non  fono  al  propofito  ; perche  nonmai  faran- 
no à tempo  in  choro , attenti  alPoratione,  per 
le  lettioni  preuenuti , agli  efercitij  regolari 
folleciti  ; molto  meno  i Conuerfi  fonnolenti . 

Obligo  de  fratelli  Conuerfi  è Ilare  più  defti 
che  gli  altri . Loro  Polito , edere  gli  vltiini  ad 
ajidare  à lerto  « i primi  i leuarfene  . Se  fi  al- 
zano i Chiericial  Maturino;  prima  di  effi  vno 
ò più  Conuerfi  : il  SoctoSacrellano , ò altri  ha 
da  efier  in  piedi  a darne  i Pegni  con  prii  cam- 
pane» ed  arifuegliarei  Choruti  perchafi  al- 


zino 


(a)  Ine, 2.$, 
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zinoà  cantare  le  lodi  diuine.  Sesù  lamezza 
notte,  ò in  altr’horc  importune,  quando  ftan- 
no  tutti  à ripofo  è toccato  il  campanello  del- 
la porta  del  Monafterio  ,comc  fuol’  auuenirè, 

•(Tendo  richicfti  Confctfori , e Sacerdoti  in^ 
aiuto  de  Moribondi,  vn'Conuerfo  c’hà  Poflft- 
cio  di  Portinaio  fi  ha  da  alzare  à prenderne 
Timbafciata,  portarla  al  Priore , riceuerne  gli 
ordini  , rifuegliar  chi  lui  impone  , attenderlo 
fin  che  fia  difpofeo  ad  andare,  aprirgli  la  por- 
ta,forfc  accompagnarlo  e lafciar  vn  altro  fra- 
tello ioftituto  in  Tuo  luogo  quaPhà  da  veglia- 
refino  al  loro  ritorno . Vi  Tono  cent’altri  cali 
di  limile  impegno . 

Hanno  i frateili  Conuerfi  obligo  di  veglia- 
re , hora  per  guardar  le  notti  la  Chiefa  quan- 
do H apparara  cò  i Tuoi  argenti  nelle  felle  , 
che  con  folennitd  vi  fi  celebrano  di  volta  in_» 
volta;  hora  per  alzarli  à far  il  pane  prima  eh* 
aggiorni  due  volte  la  fettimana  ; hora  per  la 
(eruitù  degli  infermi , hora  per  Paflìftenza  a i 
Religiofi  che  ftanno  in  pericolo  di  morte , ed 
hora  per  altri  efercitij  d’Obbcdienza;  V igilan - 

iti  . 

Quefto  vocabolo  però  importa  yn  che  di 
più , ed  hi  vn  enfafi  maggiore  di  quello  che  fi 
lpieghi  col  folo  dir  vegliare  . Significa.»  : 
diligenza  , accortezza  , cfattezza , e pron- 
tezza negli  clfcrciiij  di  fatica  : di  Religiofi 

quali 


I 
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quali  faticano  per  Dio  non  per  il  Mondò,  ìol* 
ogni  conto  ncceffaria . 

Deuono  inoltre  cantare  . Cantauano  i Pa* 
fiori  di  Bettelemme , e quella  era  la  veglia^» 
qual  dicfcl*£uangelitta  che  faceuano  in  culto- 
dii  della  loro  greggia:  (a)  Et  Tafiores erant  in 
regione  eadem  vigilantes, gioita  la  lettura  di  Eu- 
timio  : (bj  Et  Taflorcs  erant  in  illa  regione  iru 
agro  tibia,  feà  fifiula  canentes . 

Nel  Mondo  chi  dVna  maniera  , chi  d'vn'al» 
tra',  chi  di  corpo,  chi  di  mente»  tutti  faticano. 
Nè  voi  fete  nati  per  far  iGentil’huomini,  ma 
per  faticare  . Gente  della  voflra  conditione* 
affai  più  che  nella  Religione , fatica  viuendo 
nel  Secolo  ; anzi  nella  Religione  fatica  per 
efercitio d’Obbedienza,  enei  Secolo  per  ne- 
cediti  di  procacciarli  da  viuerc.  Non  vi  pa« 
rcrà  pertanto  cofa  nuoua  il  douer  faticare  ; 
nuouo  li  vi  farà  il  douer  faticare  e cantare-.:4 
non  ltancarui,non  attediarui  nella  fatica-*  ; 
ma  Itami  allegramente!,  c benedire,  il  Signo- 
re^ . 

Vi  farà  forfè  più  d'vno  che  ne  iorride  iio 
vdirmi  ; poi  eh*  l’artegiani » c più  i giornalie? 
ri,  ed  operar  incantano  ncH’efcrcitio  delle  loro 
opere  e lauori. 

Eh  che  vi  è gran  differenza.  Etti  cantano 
per  alleuiar  la  fatica  • Elegantemente  lo  de- 
ferì- ’ 

(a)  lue. 2. 8,  (b)  Eutbym.  \ • • 
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Tenue  S.  Pier  Cnfologo  : (a)  Omnes  qui  arduas 
operumfub lettati t , & folantur  anguflias , prò - 
bant  ad  folatium  laboris  datar n tiobis  naturaliter 
cantilenarti . Hinc  T^auttt  cantu  fuperant  marina 
dìferimina , bine  immenfa  pondera  adducunt  letta- 
mine  canticorum  %hinc  "Piante* , colles  arduosfa - 
dt  tranfeendert  *ox  finora  , bine  prati at or es  ip - 
Jos  pracedens  cantus  fubire  concitat  amara  bello- 
rum  . *Ac  nè  multi  s:  ornile  quod  duri  cfl  operis  , 
quod  laboris , dnlcis  vincit , & ejficit  cantilena  . 
Voi  però  al  contrario  cantar  douete  in  fegno 
che  godete  della  fatica  .11  loro  canto  lo  fornir 
la  bocca  » non  prorompe  dal  cuore  ; il  voftro 
ha  da  eflere  vn’etfultatione  di  cuore , di  cui  Id- 
dio Centa  foauiflima  Parmonia ' 

- * Quello  è il  voftro  annuncio,  i miei  Pallori  ; 
lafciate  adeflo  ch’io  guidi  i Maggi  perche  il. 
prefepio  fia  compito . 


Ltrcde  Pallori  interuennero  nel  Prefe 


pio  i Maggi , e quelli  nefhiiftico  della»* 
Religione  douete  rapprefentarli  voi  che  pren- 
dete l’habito  di  Chorilli  . 

Ci  fi  fanno  à prima  incontro  alcune  Que- 
flioni  Topi  a la  conditionc,  c nome  Maggi , e-* 

P<f- 

(a)  ChryfoLfcrm , x o.  V / - - * •'  A 


#.V. 


jA.. 
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perche  cosi  chiamaci  furierò  quelli  fecondi 
adoratori  di  Chrifto.  ; . 

Circa  la  conditione , fehuomini  prillati , ò 
dominanti . La  Commune  opinione  c che  furie- 
rò Rè  ; e tali  li  prediflèro  i Profeti  : Dauido 
quando  dirie:(aX«g«  Tbarftst&  Infoia  munerx 
offerentt\eges  Urabum,  & Saba  dona  adduc enti 
ed  Ifaia  in  quelle  parole  : {b)  mbuUGunt 
Centex  in  luntine  tuo , & Jaeger  in  fplendorc  or- 
tus  tui  ; che  Pvna j e l'altra  profetia  auuer.ata 
nella  loro  venuta , riconofcooo  i Dottori , o 
laChiefache  le  recita  nella  fella  dell’Epifa- 
nia . -ì.  ’ r 

L’Euangelifta  trondimeno  quale  non  Pinti- 
tolaRe,  li  chiama  Maggi:  (c)  Ecce  Magi  ab 
oriente  venerunt.  Che  vuol  dire  in  quella  con- 
giuntura il  nome  di  Mago  ? 

- Non  mancano  Santi  Padri  che  ilo  pigliano, 
in  mala  parte:  e che  fia  Prftctfo  che  negro- 
mante > ò ftregone  . E ferue  ciò  loro  per  ar- 
gomento di  efaltare  la  gran  Mifericordia  di* 
Dio  • che  di  gente  cosi  perfida  facerie  i Tuoi 
più  fedeli  adoratori.  Anco  S. Cipriano  fu 
Mago»  e poi  fu  Martire  ; e di  Agabo  qual 
negli  Atti  degli  Apoftoli  vien  celebrato  con.» 
titolo  di  Profeta  , che  prima  furie  dedico  alP 
arti  magiche  lo  fcriuono  molti  Dottori . 

Lo- 

Ca)  Tfol.  71.70.  (bj  Ifoi.60.3. 

(c)  Matth.im  ± , . . 
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L’opinione  però  più  commune,  più  ap- 
plaudita , e più  probabile  è che  Mago  qui  vo- 
glia dir  Sauio . Quei  Saui;  chela  Grecia  chia- 
maua  Filolofi  ; la  Perfia  » la  Caldea  > e l’E- 
gitto, ed  altri  Regni  chiamauano  Maggi  • 
Erano  etti  per  Ione  dotte , ma  particolarmen- 
te nelle  Scienze  Matematiche  dice  S.  Cipria- 
no.-’fa)  *Artt  Mathematica , c di  effe  nelle  Aftro- 
nomiche;  che  tali  erano  i noftri  Maggi  de  qua- 
li S.Leon  Papa:  (b)  Gens  Qua  fptftandorum  fy- 
dertim  arte  pollcbat . 

Erano  dunque  L Maggi  che  vennero  al  Pre* 
fepiodel  Signore  Prcncipi  Sauij  , FilofofiRc- 
gnanti,  Rè  ed  Aftronomi . 

Rè  ed  Aftronomi  effer  douetevoi,  i miei 
figli , per  far  i Maggi . Che  conditione  * e prò» 
feflione  diuerfe  vnite  infieme  ! I Rè  guarda- 
no in  terra , gli  Aftronomi  guardano  in  Cie- 
lo . Molti  Rè  per  guardar  troppo  in  terra.» 
perderono  il  Cielo  di  vifta . Molti  Aftronomi 
per  guardar  troppo  in  Cielo  non  badarono  al- 
la via  che  la  terra  loro  offeriua  fra  piedi , on- 
de caddero  ne  folli  da  elfi  non  preueduti. 

Cielo»  e Terra  douete  guardar  voi;  ma  co- 
rnei noftri  Maggi  il  Cielo  per  la  Tcrra,Ia  Ter- 
ra per  il  Ciclo.  Il  Cielo  per  Chriftoin  Terra  g 
la  Terra  per  feguir  Chrifto  in  Cielo. 

Do- 

(a)  S.Cypr.fcrnt'de  Stella^  & Magi* . 

(b ) S.leo.fcrm.+dcBpipk'  , . . . / / 


» * r attirici;  ^r, 

Douete  guardar  Cielo  * e Terra  ; ma  come 
Rè  i ed  Agronomi . I Rè  guardano  la  Terrai 
per  fopraftarc  alla  Terra»  gli  Agronomi  guar- 
dano il  Cielo  per  fpiare  i fecreti  del  Cielo  • 
Così  voi  da  hoggi  auaati  douete  guardar  la.» 
Terra  con  vna  tal  jfuperidriti,  calcandola^,  * 
non  abbracciandola  ; dominandola  con  lo 
(prezzo , non  facertdoùi  dominar  con  l'amore 
E guardar  il  Cielo  » per  faperne  i fecreti  ; 
come  nella  fuaConnerfione  S.  Paolo, quando 
riuolto  al  Cielo  da  cui  era  chiamato, di&:(a) 
Domine  quid  me  vis  facete  i 1 k 

Da  hoggi  a uanti  .douete  efTer  fprezzatori 
del  Mondo , e fcholar i del  Paradifo  9 così  fa» 
rete  propria  mete, qual’  i Maggi  del  Prefepio  '. 
r.y  [Tv1  ! , ^ - 

5,  VI* 

• i \r.  fi 

MOltiflimi  eflempi  potete  prendere  dsó 
Maggi,  della  Vira  Religiofa.  Lapron* 
tczza  dell’Obbedienza  : (a)  V.idimus  fallato)  t 
venirti us  ; la  rinuncia  della  Pouerti  volontà^ 
rii:  per  tir  tbefauris  fuis  obtulerunt  Domi* 

no  ;il  fondamento  della  Caditi  pio  perfetta 
nel  cercar  Chrido  folo  : Vbt  e fi  qui  natus  efl  ì 
gli  atti  di  ofTequiofa  Religione:»  Procidcntes 
édorauerunt  eum  ; l’Humilti  nel  proftrarfi  per 
ternana  Patienza  neljiungo  camino,  U Fedi* 
Tane  /.  KK  nel 

* (a)  vf  j .6.  (b)  Udttk.7. 
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tendoni,  non  1» ntrouiate  efercttata  oa  qww 

* vXl  ch>è  il  fondamento  di  tutte  l'altra 
vorrei^  vi 
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pedina;  e 

rir«  (Aner  traditionchcrcditaria,  c ? 
Nafcita  doueu.  cflére  H Mo.ulo  ££**«* 

efpofta  agii  occhi  dalla 

Tettai 
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pie  fi  Orientali  doue  fpuncò  > e di  rutti  gli  aL 
I tri  sù  de1  quali  hebbe  da  esbninare  guidando i 
Maggi  m Bettelemme)  teneuano  le  fentmefc 
1 le  perpetue  fui*  Monte  Vittoriale  à TeopriiW- 
la  ; ed  è da  Credere  che  per  l*anfieti,trtoiti(& 
me  notti  vi  vegliaifero  effe  ftefli  in  perfona^ 
Quello  delìderio  l’impegnò  al  lungo  viag* 
gió  y quale  fù  non  hi  dubìo7di  più  centi* 
nara  di  miglia , e non  vi  mancano  Autori 
che  dicono»  che  più  di  mille  » e Tempre  cor* 
rendo  sù  i Dromedari)  quali  fanno  quaran- 
ta leghe  che  fono'120.  miglia  ogni  giorno  » 
nel  cuor  dcirimierno,in  paefe  ftranicrejfri  di- 
faggi , e gelófie  che  Teco  portaua  rinchiefta^ 
d’vn nuouo  Rè,  doue  regnaua  vn  Tiranno  • 
Quefto  defiderio  li  refe  infcnlibiti  al  freddo 
della  ftaggione , impaflìbili  jilloftrapazzo  del 
affrettato  camino  > imperturbabili  al  fofpetto 
che  loro  potè  cagionare  la  malitia  di  Erode  ; e 
giunti  in  Bettelemme  la  confolatione  di  ve- 
derlo appagato , fè  loro  porre  quanto  patito 
. e paflato  haueuano  in  dimenticanza . 

1 Quefto  defiderio  vorrei  veder  accefo  in 
1 voi  , i miei  figli  • La  Religione  c*  ha  lo 
, Tue  afprczze , e molte  * e fuccefiiue;  11010 
fari  da  voi  Tentita  quando  vi  fermiate-» 
nell'  animo  che  per  tal  via  fi  ritroua  Giesù 
Chrifto. Anzi  voi  anderete  ad  incontrarle  per 
portarui  a i piedi  del  Diuin  Pargoletto  » acciò 

Kk  z in 
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jh  voi  fi  perfettionì  il  noftro  Prcfcpio . 

Ì Sii  attenti  s la  Stella  è gii  vicina  al 
«oftro  orizonte  ; e vti  aprite  gli  occhi  che 
l’Angelo. ha  gii  fpiccato  il  volo  .Ne accoglie* 
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